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EMINENTISSIMO PRINCIPE.

-

opera d'un divoto del S. Fonda

Nf: tore Franceſco Sales, e del noſtro

i picciolo Inſtituto, la Vita della

-
noſtraVenerabil Madre SuorMa

riaAmodea Blonè,decima Religioſa del noſtro

Ordine , che ſin dalle faſce, poſſiam dire, fu

allieva del Santo Padre; perche riceva mag

gior riputazione, e per un pubblico teſtimo

- 2 2 mio

-

e re



nio de'doveri, e dell'obbligo, che profeſſia

mo all'Em. V. non deeincamminarſi ad altre,

che alle di lei paterne mani : sì perche ſi

degni, frà le molte, e graviſſime cure, 8 ap

plicazioni, che le ſomminiſtra queſt'ampiſſi

ma Chieſa, onorarla di qualche occhiata ,,

come anche à fine di far conoſcere a tutti,

che la ſuddetta Vener. Madre ſia un eſpreſſi

va figura di queſta Caſa con V. Em. Mentre

ſe quella ancor bambina fù allevata dal San

to, e con la di lui direzione crebbe a quella ,

perfezione, che ſcorgerà nella lettura dique

ſta Iſtoria: queſta caſa concepita in tempo del

feliciſſimo Preſulato di Noſtro Signore Inno

cenzo XII. e partorita nel giorno medeſimo

della ſua glorioſa eſaltatione , ha goduto

ſin da primi ſuoi natali, e dopo pochi gior

ni della ſua naſcita,la paterna cura, e la ſolle

citudine di V. Em. che l'hà ridotta à quello

ſtato, che ſi ritrova. Preſcriſſe il Santo Fon

datore, che i Moniſteri, e le Religioſe del

la Viſitazione doveſſero riconoſcere i Veſco

vi delle Dioceſi dove ſi truovano, per veri

Padri dell'Inſtituto : in V. Em. però, che è

il grande Arciveſcovo di queſta Chieſa di

Napoli, riconoſciamo un eſſer più che pa

terno, al ſegno di eccitare una ſanta invidia

negli altri Moniſteri, dell'Ordine; molti de'

quali

-
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quali anche in Polonia credono qual ſia V.Em.

verſo di noi, avendo avuto la fortuna di co

noſcerla nel tempo delle ſue glorioſe Lega

zioni in ſervigio della Santa Sede. E che ſia

così, ne fan chiara teſtimonianza la ſua pre

muroſa ſollecitudine nel trasferirci , e dila

tarci, nel bel ſito, di cui ci ritroviamo in

poſſeſſo ; la liberalità nel ſoccorrerci ; la

bontà praticata nel magnificare la picciolez

za del noſtro Inſtituto, prima quì quaſi non

conoſciuto, acciò ſi multiplicaſſe in queſta

Capitale coll'ingreſſo di molte figlie : a ſe

gno che ſi verifica ſotto la ſavia condotta di

V. Em. quel che ſtimò Sua Santità nella rela

zione, che fece alla Sagra Congregazione,

prima che uſciſſe il Breve della fondazione di

queſta Caſa, mentre governava queſt'inſi

gne Metropoli,cioè,che doveva riuſcire la più

celebre frà tutte le noſtre Caſe della Italia:Si

che eſſendo per tanti titoli ſua, non può far

altro per corriſpondere in qualche parte è

quanto le deve, e per dimoſtrare la divota fi

gliuolanza, che le profeſſa, che pregare inceſ

ſantemente il Signore Iddio ad eſaudire le ſup.

pliche, che li porta,e che le proccura de'cento

ſeſſantaquattro Moniſteri dell'Ordine, che

ſono in Europa per lo colmo delle ſue felici

tà, e della ſua Eccellentiſſima Caſa ; perche

por
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portando V. Em. ad età piena di giorni, che

tanto fruttuoſamente ſpende à beneficio de'

popoli, che le ſon commeſſi,8 in opere eroi

che di religioſa pietà, poſſa ſervire alle ne

ceſſità della Chieſa Vniverſale, è queſta ſua

gran Dioceſi, 8 è noſtro profitto, e conſola

zione. E pregandola per fine à proſeguire ,

l'ottima ſua protezione di noi; proſtrate al

l'ultimo ſcalino del ſuo Trono Pontificale, re

ſtiamo diſideroſe della ſua paterna, e paſto.

ral benedizione.

Di V. Em.

In Napoli queſto di 2 r. Agoſto

giorno della naſcita del noſtro

Santo Padre Franceſco di Sales

I 69 •

Vmiliſs. Obbedientiſs. & Obbligatiſs. Serue,

& indegne Figlie nel Signore

la Superiora, e le Religioſe del Moniſtero della viſita

Rione di Santa Maria D. S.B.



Eminentiſſimo Signore.

Iuſeppe de Bonis Stampatore Arciveſcovale, fup

plicando eſpone a V.Em. come diſidera ſtampare un

libro intitolato: Vita della Madre Suor Maria Amodea ,

Elone, Decima Religioſa dell'ordine della Viſitazione, e terza

superiora del 21onifero d'Anisi,primo dell'Ordine. Tradotta

in Italiano da un diſideroſo dello ſpirito de Santi Franceſco

Sales,e Filippo Neri.Per tanto ſupplica l'Ecc.S.comettere

la reviſione à chi le piacerà,e l'averà à gratia,utDeus,&c.

Dom. Canonicus D.Aloyſius Capycius-Galeota, Cimiliarca,

grideat,e9 in ſcriptis referat die 28. Iulii 1694.

IO: ANDREAS SILIQVINVS VIC. GEN.

D.Ianuarius de Auria Canonicus Deputatus.

Eminentiſſime, ac Reverendiſſime Domine.

Minentia Tua demandante,percurri librum, cui ti

tulus : Vita della Venerabil Madre Suor Maria ,

-Amodea Elonè, ab Illuſtriſsimo, 8 Reverendiſsimo D.

Carolo-Auguſto Saleſio, Epiſcopo , 8 Principe Ge

bennenſi, Divi Franciſci Saleſij Nepote conſcriptum,8:

mox Italico idiomate donatum;nec ſolùm in eo nihil re

peri Chriſtianam Pietatem,ſolidamgue Virtutem non re

dolens: quinimmò maximum mihi incitamentum eius le

ctio fuit Militanti Eccleſia immortaliter gaudendi,utpo

eè cui inter multiplices novarſi Familiarum foetus,quibus

amplificata exultatsillametiam familiam numerare conti

gerit,qua à Catholica Fidei,8 omnigena ſanctitatis He

roe Franciſco Saleſio, S. Sede approbante, inſtituta, per

Orben longè, latèque diffuſa, nunc hanc quoque Vrbem

(ſeà id unum ad ſua praeſtantiae complementum deerat)

ſub fulgore decorans,plurima edidit Germina, eaq; Vir

tutibus praeclariſſima,quori unius, prafata nimirum ejuſ

dem S.Praſulis Filia,geſta liber hic enarrat; etſi humana

tantum vſque adhuc fide ſuffulta. Qua de read Fidelium

utilitatem,ac ſuavitatis Divini Spiritus oſtenſionem, pu

blicam lucem merericenſeo; cum expreſſa proteſtatione

de more adformam Decr.S.Congr.S.R. & Vniv. Inquiſ.

& felre.Vrb.Papa VIII.Neap-die 22.Aug.1694.

Em.Tuae Addictiſſimus Servus

Aloyſius Capycius-Galeota Can. Card. tº Cimiliare a Caº

thedr-Neap.ordinarius librorum cenſor. - At
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Attenta ſupraſcripta relatione Domini Canonici reui

ſoris poteſt imprimi.

Imprimatur die 23. Auguſti 1694.

IO: ANDREAS SILIQVINvS VIC. GEN.

D. Ianuarius de Auria Canonicus Deputatus.

Eccellentiſſimo Signore.

Iuſeppe de Bonis,Stampatore in queſta Città di Na.

poli,ſupplicando eſpone a V.E. come diſidera ſtam

pare un libro intitolato: Vita della Madre Suor Maria r

Amedea Blomè, decima Religioſa dell'Ordine della Viſitazio

me, e terza Superiora del Monifero d'Anisi,primo dell'Ordi

ne, tradotta in Italiano da un diſideroſo dello ſpirito de ss.

Franceſco Sales, e Filippo Neri. Per tanto ſupplica l'Ecc.

ſua comettere la reviſione a chi le parerà,ut Deus,82c.

Rev.Canonicus D, Amonius Sanfelicius videat, e' in ſcri

pti referat.
-

SORIA Reg. MIROBALLVSReg. GASCON Reg.

Proviſum per S.E-Neap.die 11. Aug 1694. Anaſtaſius.

Spectab. Reg. Carrillo impeditus.

Excellentiſſime Domine. -

Erlegi Ex. V.juſſu librum,cui titulus: Vita della Ven.

Serva di Dio Suor MartaAmedea di Blonay,t9 c.à Caro

lo Auguſto Saleſio Epiſcopo Gebennenſi conſcriptù,8 in

eonil Regali juriſdictioni aduerſans inveni;quinimò Sa

leſii filiam tot praeclaris facinoribus,eximiſq; virtutibus

illuſtrem,quorum narratienem haud Exc. V. injucundam

reor;dum paucis ab himcannis ejuſdem Ordinis Moniales

huc evocatas, pia benignitatis praeſidiis quò benevolen

tius excipere dignata fuit; utpotè quan adhuc ad Regni

hujus regimen ineundum ſacra,devotaque Divo Franci

ſco Saleſio diesfeliciter invexit , acfelicius inauguravit

Hac ergo mea cenſura, ut liber recuſioni conceſſus Itali

eè prodeat,ſi Exc.V.videbitur.Neap.die 5.Sept, 1694.

Excell,Veſtra,

Humillimus Servus

D.Antonius Sanfelicius S.Metrop.Eccl.Neap.Canon.Card.

Viſa ſupradićta relatione imprimatur , verùm in publi

gatione ſervetur Regia Pragmatica

SORIA Reg. MIROBALLVS Reg. GASCON Reg.

Proviſum per S.E Neap.die2o. 0é?ob. 1694. Anaſtaſius.

Spettab. Reg. Carrillo impeditus.
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DELLE COSE NOTABILI,

Che ſi trovano nella Vita del

la Madre Suor Maria

Amodea Blonè.

: )
- A - º - - - -

Cqua benedetta dona gratie alla Blonè. 7:

Acquiſto di un podere fatto dalla Blonè al Mo

niſtero d'Anisi.183. e - º

Affetto reciproco, che paſsò trà le Monache di Bellecuor,

e la Blonè. 139. - e

Afflittioni, chepati nelle morti di San Franceſco Sales.

84.Della Cantal.158. -

Ajuto,che dà a varie fondationi.89.Vedi födationi. 122.

Amata, º ama San Franceſco Sales. 5- . . .

Amodea perche tal nome foſſe dato alla Blonè.3.

i Amor di Dio, e del proſſimo come fà nella Blonè. 268, è

i Angeli che la favoriſcono.24.41.56.233.Cuſtodi. 19.

t Anni, che campo la Blonè.1.
l

Anticaglie nome del ſecondo Moniſtero di Lione. Io;.

- - . B -

B Ellezza corporale diſprezzatadalla pienè 68. º -

i Lº Bellecuor nome del primo Meniſtero di Lione. 71.

i Blonè cognome della Venerabile, e nobiltà di queſta fa
- s . . .miglia, 2. ' s s o se

ig Blone è da Dio ſoccorſa nelle tentationi, 3 3 viene impe
IS- dita dall'entrare in Moniſtero. 36. Entra in Monifero

º d'.A
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d'Anisi.49. Eſtimatione, che ebbe della Cantal. 5e.

viene ripreſa da Dio come ſi porta negli officii di sa

criſtana, Portinara, Conſnltora e Suegliatrice.64. Aſ

ſiſtente,e Direttrice.68.Come ſi portaſſe col nuovo Ar

civeſcovo di Lione. 99. C - -

C Alviniſti, e loro inſolenze. 7. calviniſta tenta la .
Blonè.28. - - - -

Calunnie patite dalla Blonè.Vedi mormorationi.

Canonizatione di S. Franceſco Sales efficacemente pro

curata e ſollecitata. 189.198.

Cantal,e Blonè ſi uniſcono in amore.22.

Carità della Blonè.1o.38.66.263.

Caſtità della Venerabile, e voto di quella. 26. 224.

Caſi ſingolari.g5.117.128.

Cella quanto amata della Blonè.135.

Cenſurare il proſſimo quanto ſia male.265.

cervello della Blonè dupplicato.287. . . . . -

Chieſa d'Anisi, e ſua fabrica 176. Deſcrittione. 178. Le

ſione, e reparatione. 185. . . - - -

Concetto nel quale era la Blone.49.76.119.144.194.

Colomba fu chiamata da San Franceſco Sales.62.

Compiacimento moſtrato da Dio in una fondatione. Io7.

Communione dell'Eucariſtia, che faceva la Blonè. 146.

23 I. - ! . . . . . . . . .

Confeſſioni Sacramentali. 229. . . . . .

Conferenze ſpirituali quanto utili 75. -

Confidenza in Dio. 111.174.a83.257.26o.

Concordia proficua. 196. . . . . . .

contrarietà che incontrano le opere di Dio. 92. :

Canverſione d'una Eretica. 34. . . . . . .

conſolationi non ſtabiliſcano le anime nelle virtù. Io8.

Corona della B. p. Maria come era recitata dalla Blonèe

232e - Cop
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v ,

º

correttioni buone di due ſorti.264.

corpo di S.Franceſco 86.

Corte Reale di Francia in Lione.76. - --

croce portata in petto dalle Monache della Viſitatione.

I 24.Croce che dà la morte alla Blone. 286. - -

Cuore di S.Franceſco.85.

- -- D

- D Efende la integrità dell'Inſtituto 91. -

Demonio tenta la Blonè.31.Aſſiſte a Confeſſionali

à tentare i penitenti.229.

Derelittioni freddezze &c perche ſi mandino da Dioan

che alle anime care.25o.

Difetti" devonſi levare da chi non comette gravi,

come dalle belle Spoſe ſi levano le piccole macchie. 239.

- Detti notabili. 216.218.22o.229.239.241.244.267.

Diſcorſi varii di S.Franceſco Sales.4.79.126.

Diſprezzi ſofferti dalla Blonè. 21o.

Di potioni della Ven.a Santi Marcella.215.a S.Michele,

e Tomaſo d'Aquino, agli Angeli. 2o. 233. 2o9.

Docibilità rende amabile i ſuperiori. Io9.

Dolori ſofferti giovano all'anima.1o.

Doni grati a Dio. 72. poni interni difficili a conoſcerſi.

2e7.

- 1E -

E Conomia della Blonè. Ios.

Educatione in fanciullezza. 3.1n Moniſtero. 14.
Eretica tenta la Blonè.28.

Eſercitii ſpirituali. 5.53.

Evangelio rieſce di conſolatione alla Blonè. 33. 48.5o.

63.249.

Rucariſtia come frequentata dalla Blonè. 27. Deſiderata

nell'ultima infermità.271.Ricevuta.277. Laſciata per
teſtamento. 28o. r

º 2 - F4
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Fºi della Chieſa d'Anisi.95.176.Di Bellecuer.93

Facilità delle impreſe d onde derivi.1og. -

Fede della Blonè. 255.

Feſta del Corpo di Criſto come doverebbeſi onorare. 153.

Foglienſi conſolano la Blonè.27.33. . . . . ,

Fondatione di Bellecuor in Lione. 6o. In Marſiglia. 89.

In Avignone. 92. Anticaglie in Lione. Ied. A Cremo

i d'Arvernia. 12o.Di Macone.124.Del Paii.121. Fon

datione non fatta.124. . .

Fortezza d'animo della Blonè.237. -- -

S.Franceſco Sales ama la Blonè. 6. Le paleſa il diſegno,

che aveva di Fondatore di Religione; come ſtima la

Blonè.18.Infermità e morte di San Franceſco. 78.

Fratelli, e ſorelle della noi.

Enitori della Blonè.2. -

Generoſità della Blonè.174.

Governo della caſa paterna. 12. Di Bellecuor. 126. Di

Burgo in Breſſa.isto in I55 - -

Ddio ajuta i combattuti dalle tentationi.33.

Inferno non conſiderato dalla onè.227.

Infermiera fatta la Blonè come ſi porta. 54.

infermita che pati.55.67. Quello della peſte e come ne ,

guari.714. La mortale. 261. - - - - -

Inganno del demonio ſcoperto dalla Blonè.169.

Ingiurie ſofferte dalla Venerabile. 211.

Innocenza difeſa da Dio. 171. - - - - -

In puietudine interne ripreſa da Dio.51.

Inſtituto della Viſitatione deve eſſere comune è tutti, i

uniforme. 69. -

L'

L'i deſane di coſcienza riprovati dalla Blonè alle

ſue novitie.226. Libri,
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º

alle

h

- N Aſcita della Blonè.2.

Libri,che la Blonè fece ſtampare.go. Lettere di S. France.

- ſco Sales 191.Vita della Madre Cantal.161. I tratte

nimentiſpirituali. Io2.233. -

ILimoſina come debbafiatio ;

NA" delle Novitie fatta la Blonè eome ſi pori

ta.69. -

Magrana patita dalla Blonè ſino in fanciullezza. 1o.

d'Aaſſime di pratica per ben vivere.5o. 138.139.143.147.

192.22o.Vedi detti.

2Aedica per carità infermi.g8.E fatta infermiera. 54.

Monache più felici delle Regine. 126. -

RAorte di S. Franceſco Sales. 83. Del Cardin.Arciveſc.di

Lione. 98. Del fratello della Blonè. 36. Della Cantal.

158.Della Blonè.285.

Morbo,che ucciſe la Blonè.286. -

Mormorationi, che ſofferſe la Blonè.95. Io9. 157. 167.

17o.186.193.257.Che devono operare. 194.

Mortificationi gravi,chefi36.54.238.

Nobiltà della famiglia Blonè. 2.

Notitie della vita di quella d'onde ſiano derivate. 2o.

Novitiato in Moniſterotº; Vener.49.52. -

O Ffici della comunità uon devono impedire i Reli

gioſi dagli atti di regola.55.

Oratione della Vener. 15.93. - .a

oſpita la Blonè ſecolare, ſette pellegrini, che ſi può crei

dere,che foſſero ſette Angioli.41.

oſpitalità eſercitata dal Padre della Blonè.3. Da queſta

al Santo Sales.77.

Oſſeſſa liberata dagli ſpiriti. 129.

Oſtinatione biaſimevole di un confeſſare. 92. Pad

adre

-

º
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)Adre della Blonèſifà Sacerdote. 5. Contradice alla

figlia il monacarſi. 23.Procura darle marito.25. Có

ſi che ſia Religioſa. 26. Perdona agli ucciſori del

lio. 45. -

riinterne di Dio dette alla Vener.51. r .

Patienzaſempre porta vittoria. Io9.193.

Peccati infermità dell'anima 91.227. -

Peccati venia i puniti da Dio. 113. Abborriti dalla Blo

mè.242.
-

Pellegrini oſpitati dalla Blonè. 41, ſtimati Angioli. 42.

Comparono in ſogno. 178.

Penitenze della ven.45. Medicina delle infermità delle

anime.9. .

Peſte morbo contagioſo entra nel Moniſtero delle Anti

caglie.113. Vccide due Religioſe, che andarono è ſere

vire le infette. 116.Prende la Blonè, e come viene li

berata. I 15. - - - - - . -

Poveri come debbano ſtimarſi. 38.217. Vn povero, che a

dona per la fabrica. 176.

Povertà amata dalla Vener.216.

Preſenza di Dio.249.

Prediche quanto giovino. 18.21. . .

Profeſſione in Religione della Blonè.53.

Protettrici Santi della Blonè Giesù, Maria, e Giuſeppe.

184.S.Anna 7.S.Marcella.215.

Providenza divina ſopra la Blonè.65.96. i

Pueritia virtuoſa della Blonè. 5. 11. -

Purgatorio moſtrato alla Blonè l'affligge. 228.

O Veſiti fatti da Amodea fanciulla. 11. .

gueſtioni moſſe ſopra le regole della Viſitatione.

79. Come ſuperate. 164. -

gueſtione d umiltà.145. - . . .

a - Faſe- -
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R4" in Dio della Blonè.6o.

Regina di Francia ama e cºverſa ch la Blonè.242.

Religione virtù come eſercitata dalla Blonè.231.

Religioſi è che devono attendere. 2o3. - - -

Revelationi fatte da Dio alla Blonè.134.148.

Ricco mancatore è Dio,cº ingrato, 175.

Rifiuto di denari, che fà la Blomè.91.24o.

Riprenſione prudente della Vener.4o.22o.

Riſpoſte ſaggie della Blonè. Vedi detti. 197.

Rivelationi di ſua morte, che ricevè la Blonè. 272.

-

-.

Anità come ſi deve cercare. 148.

Secretezza della Blonè.21.

Scienza non cercata nè per sè, nè per le religioſe dalla ,

Blonè.234.Ne ricevèda Dio.235. - N

similitudini portate dalla Blonè.241.245.248.251.

Sincerità, e buoni effetti di lei. 2o4.

sofferenza della Blonè.266.Vedi mormorationi.

Sogni notabili. 16.56.83.

Soggettione a Superiori.198.

º speranza virtù.257.

Speranze deluſe. 175.

Spiritualizare tutto.66.

Staccamento dal mondo.92.193.216.

stampe di libri procurate dalla Blonè.9o. 1ot.161.233.

Suddita come debba eſſere.223.

superiora come conviene, che ſia. 222 .

superiora fatta del Bellecuor33 di Burgo in Breſſa. 143.

d'Anisi.153. T

Entationi ſuperate dalla Blonè.27.31.47.52.55.

63.

Timori vani ripreſi da Dio.51. e
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Trattenimenti ſpirituali di San Franceſco sales, dove,e

quandoripareri era dalla Blonè.1c8.

Vi della Blonè.88.137.139.219.223. Nel
l l'infermità.274.

Veſcovi buoni Governatori di Monache. 165.

virginità votata in fanciullezza dalla Blone.16.

ºipovere della Blonè.217.

viſioni ricevute dalla Blonè degli Angioli. 19. Di Dio.

16.154.16o.178.2o7.21o.227.229.234.252.257.

Viſitatione,e ſuo ordine deſiderato da molte Città.68.

vittoria vera è vincere il peccato.236.

Fmiltà praticata dalla Blonè. 132.143.214.275.

Vnione de Moniſleri della Viſitatione.69. Vnione d'ani- -

mi.195.196. - -

Voto,ò promeſſa reciproca fatta tra il Padre,e la Madre

di non" alle ſeconde nozze.t. Di virginità fatto

dalla Blonè.16. -
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MARIA AMODEA

B L O N E'

Decima Religioſa dell'Ordine della Viſitatio

ne di S.Maria, e terza Superiora del Pri

mo Moniſtero d'Anisi.

Naſcita, e Pueritia di Amodea Blonè.

C A P O I.

A Madre SuorMariaAmodea Blonè

viſſe ſantaméte lo ſpatio di cinqui

totto anni, cinque meſi, e tre gior

ni, e morì in oſculo Sponſi ſui Divi

ni. La di lei naſcita fù illuſtre, eſ

S ſendo uſcita da due delle più anti

ſo che, e nobili famiglie della Savoja,

una paterna, e materna l'altra. Ili lei Padre chia

moſſi ClaudioBlonè,figliuolo di Guglielmo Signore,

e Padrone di S.Paolo; e la madre Caterina di Sciatil

lòn. L'Ava chiamavaſi Dionigia Liuròn figlia d'A-

modeo, e di Claudia Clets. Lo Scrittore ſi vanta

d'avere sì piena notitia di queſte famiglie, che gli

ſarebbe facile ſcorrere, e ſalire trenta gradi di aſcen

denti tutti nobiliſſimi; mà lo tralaſcia per non cſſere

cenſurato da quelli, che non lodano, che ſi faccia »

ſtima di nobiltà, nella genealogia di coloro, che »

ſono arrolati nella militia Eccleſiaſtica , e deſcrit
A ti
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ti tra Servi di Dio, è conſagrati con voti di Religio

ne. Mà laſciamo, che i cenſori dicano quel che loro

piace,ed appigliamoci all'esepio di G1Esù-CRIsro,

e degli Evangeliſti. Colui, che diſſe: Diſcite à me,

quia mitis ſum & humilis corde (Matt.11.29.) volle ,

che ſi regiſtraſſe la nobiltà de' ſuoi antenati, che ,

avevano portata corona regale in teſta; e gli Evan

i" con molta accuratezza lo fecero. Con che »

iviene à comprendere, che quando la nobiltà non è

accompagnata dalla virtù, altro non è, che mera va

nità. Et al contrario la virtù poſta ſul candeliere del

la nobilezza,maggiormente riſplende,e manda luce,

e raggi benefichi. Mi ſia dunque lecito dire che la

famiglia Blonè era trà le" qualificate della Savoja

ſovra cinquecento anni fà. Le di lei inſegne ſono lo

ſcudo d'oro con un Leone nero con la lingua roſſa e,

& una Stella parimente nera. Si ſtima, che la di lei

origine ſia provenuta da Signori della Brabantia :
Gli Stati, e le Signorie di queſta Caſa, ſono parte nel

ſi di Vaux,e parte nel Ducato di Sciablò in que

o ſtà S.Paolo; Bernez, Machillier, e Creſt,tutte ter

re, e feudi de Blonè.

E proverbio afſai comune, che i buoni matri

monii ſtiano ſcritti prima in Cielo, che conchiuſi in

terra. Quello di Claudio Blonè, e di Dionigia Liu

ròn fù ſenza fallo benedetto da D1o, con dargli gri

de unione, e nove figliuoli; l'ultimo de'quali fila e

noſtra amabile Colomba Maria Amodea, chenacque

alli 13. di Dicembre, giorno di S.Lucia, dell'anno

159o. nella terra di S.Paolo, diſtante dalla Città d'E-

viano, che riſguarda il lago grande di Genevra- .

Ricevette il Batteſimo nella Chieſa Parrocchia

le ed à divotione , che i di lei parenti avevano

al Beato Amodeo III. Duca della Savoia"" di

- cia
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Sciablò,ò foſſe per iſpiratione dello SPIarro SANTo,

dal quale era eletta per ſua Filotea, le fà dato il no
me d'Amodea, che è lo ſteſſo. Si preſe anche IDDio

particolare cura della di lei educatione, dandole nu

trici, e maeſtre virtuoſe: benche il maſchio delle ſue

virtù lo ritraſſe ella dallai" de'ſuoi Genitori, e più

ſpetialmcnte dalla conoſcenza, che ebbe ſin da ſuoi

teneri anni, di S.Franceſco di Sales; dal quale un -

giorno le fù ſcritto, mentre era Superiora della Viſi

tatione di Lcone in Bellecor," parole, le quali

non ſono un piccolo inditio, nè una fiacca pruova »

della di lei virtù: Io poſſo (ſono parole del Santo)con

ragione chiamarvi mia cariſſima figlia, poiche in verità

mi ſiete ſtata cara ſino dal ventre della voſtra Madre ,,

o almeno ſin dalle faſce; nelle quali vi ho cento volte ,

benedetta, e deſiderata la corona che Iddio tiene prepa

rata dare alle Vergini, e Spoſe di Giesù Criſto; e ciò ſin

da quel tempo felice,che io godeva avanti che foſſi Paſto

re, quando io era corteſe, di amorevolmente accolto in

caſa voſtra da' voſtri buoni Genitori. Vi aſſicuro, che ,

mi è di molta conſolatione il rammemorare quegli anni,

ehe incominciai a ſervire Santa chieſa, perche mi confe

riſce nuovo fervore, e mi ricorda l'antico amore, che ,

vi ho portato come figlia amatiſſima. Sin quì S. France

ſco. Con queſte poche linee viene abbozzata tutta la

iſtoria, che ſono per deſcrivere. - -

La caſa del Signor Blonè era l'ordinario oſpitio,

ove ſi poſava l'Apoſtolo della Savoja; e ricetto amo

roſo, e caritatevole di tutti quelli, che uſcivano dagli

errori dell'ereſia, e ſi riponevano nel grembo di Sita

Chieſa Cattolica Romana.Ivi più quietamente ſi ſta

bilivano,8 apprendevano cogli eſerciti della pietà, i

dogmi della S.Fede;ebene aſſodati che erano,ſovve

auti conlimoſine, ritornavano alle caſe, 8.s"
A 2 - O
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loro ad eſſere Maeſtri ad altri, di quello, che aveva

no appreſo, con che riuſcivano meno pericoloſi à ri

cadere, e più atti à tirarealtri ad uſcire d'errori. I Sa

vj del mondo, che vedevano quello, che ſi faceva a

nella caſa del Signor Claudio Blonè,e di Dionigia, ſe

ne maravigliavano, e dicevano, che ſe la prudenza ,

non modificava, e reſtringeva lo zelo, e la carità di

quei Signori, ſarebbero caduti in povertà. Mà la »

f" Criſtiana, che avevano, li manteneva in

uona confidenza; atteſo che ſapevano, che IDD Io

non ſi laſcia vincere di corteſia; & eſſerſi ſempre º

moſtrato teſoriero de'liberali co' poveri, e che con

dare in terra ſi ricevono groſſiſſime uſure in Cielo.

Queſta eroica carità de Blonè aveva per compagna

una colombina caſtità. Un giorno, che avevano in

loro caſa S.Franceſco udirono da lui un diſcorſo fa

miliare, che fece ſopra quelle parole di S.Paolo, ad

Eph.5.25. Viri diligite uxores veſtras, ſicut & Chriſtus

dilexit Eccleſiam. Maritiamate le voſtre mogli, come

CRIsTo amò la ſua Chieſa, ne fecero un altro eſſi trà

loro due ſopra lo ſteſſo argomento; dal quale ne pro

venne, che vicendevolmente ſi obligarono per voto

l'un all'altro, in caſo, che dalla morte d'un di loro

foſſe ſciolto il nodo matrimoniale, di non paſſare ad

altre nozze, ma ritirarſi in qualche Religione, è al

tro ſtato, che gli obligaſſe al celibato. Queſta mu

tlla promeſſa, che l'uno all'altra fecero, la poſero in

carta,e la ſottoſcriſſero, 8 il giorno ſeguente doppo

avere ricevuto con molto fervore GI Esù CRIsro

Sacramentato, ratificarono i loro ſanti ſentimenti,

co quali conſacrarono i loro cuori anche doppo

morte, 3 aggiunſero nuovi abbellimenti allalibertà,

& agli oblighi del matrimonio. La Signora Dioni

giafu la prima,che per mezzo d'un gagliardo catarre
ve

a
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vedendoſi aſtretta a partire da queſto mondo,ricevu

ti i Sacramenti per tal punto ordinati, e baciato l'ul

rimo frutto del matrimonio, che ſi ſcioglieva, che era

Amodea, e raccomandatala alla B.V.MARIA, & à

S.Anna, ſerrò gli occhi per ſempre.

Il Signor Claudio Blonè rimaſto libero dal vinco

lo matrimoniale, 8 in iſtato di porre in eſecutione

il voto fatto è D1o, ſodisfatto che ebbe convenien

temente all'Anima della defonta moglie co ſuffra

gj, &à gli huomini con le pompe funebri, per ſodiſ

fare à Die, cercò di liberarſi dagli imbarazzi della a

corte, e delle ragguardevoli cariche, che per i meriti,

e pel valore ſoſteneva nelle armi.Si partì, 8 andò ncl

Piemonte, ove ſi trattenne ſei meſi; al ritorno fece »

gli eſercitii ſpirituali per dieci giorni in caſa ſua, poi

ricevette ſeguitamente gli ordini,e minori e maggiori

ſino al Sacerdotio; c per prepararſi è celebrare la ſua

prima Meſſa fece molte altre divotioni, e nel reſtan

te di ſua vita diede molti eſempi di pietà, di religio

ne, e d'altre virtù ſotto la direzione di S.Franceſco

Sales,cò cui vicendevolmente ſi chiamavano fratelli.

Queſto incomparabile, e Santo Prelato, che ſpeſſe

fiate albergava in caſa del Blonè, vedendo creſcere

in età, e ſapere la picciola Amodea, ſempre predice

va alcuna coſa in di lei favore, e ſi prendeva ſingola

re guſto di inſegnarla, 8 interrogarla, per udir le riſ

poſte, che alle ſue domande, ella col naſcente lume

della ragione gli dava,e tàto gli erano grate, che diſſe,

che ſi ſarebbe potuta chiamare un'altro Samuele, ſe

foſſe ſtata di altro ſeſſo di quello, che era; anche per

che, ſicome quello giorno, e notte ſi cempiaceva ſta

re nel Tempio del Signore, così pure quelta fanciulla

quando cominciò a reggerſi ſopra i ſuoi piedi ſola ,

icaPpava alla volta della Chieſa; ove accoſtandoſi a

A 3 gli
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gli Altari, con l'innocente bocca baciava le tovaglie,

e tutto quello è che potevano giungere le ſue mani,

che ſerviſſe à Dio, e vi ſi tratteneva con tanta rive

renza, e modeſtia, che cagionava ammiratione à cia

ſcuno, che la vedeva, e conſiderava. Il detto Santo

ſpeſſo diceva al Padre della fanciulla, che egli l'ama

va sì teneramente, che più non l'averebbe amata ſe

foſſe ſtata ſua propria figlia, è ſorella, e che alla ragiò

di padre naturale del Si.Claudio toccava dare la dote

corporale, 8 è sè la ſpirituale. Dal che ſiamo sforzati

dire, che tra Santi ſi trovino certe ſimpatie, le º

cui ragioni non ſi ponno conoſcere, ſe non dagli ef,

fetti, perche le radici ſtanno naſcoſte in D1o. Quan

do S.Franceſco trovavaſi in S.Paolo,abitatione ordi

naria del Blonè, l'innocente Amodea non ſi potea »

ſcoſtare dal Santo Veſcovo, dal quale le erano inſe

gnate canzoni ſpirituali, e maſſime quei cantici da

lui compoſti in lode della Santa Croce, allora che

glorioſamente la piantò avanti le porte di Genevra.

Tallora, che Amodea non poteva accoſtarſegli per

qualche impedimento, dietro a qualche cortina, è

tappezzeria, ove poteſſe vederlo in faccia, ſi naſcon

deva à mirarlo, e contemplarlo. E molte volte quan

do crebbe in età, diſſe, che le pareva di vedere un'An

gelo in ſembianza humana,tanto le ſembrava riſplen

dente di lumi divini. -

Eſsédo convenuto al Sig.Claudio Blonè, per eſſere

ſtato deputato dal Clero, e dalla nobiltà per importi

tiſſimi affari della Provincia, andare di nuovo in Pie

monte, con la quale occaſione ſi interruppero le deli

tie, che ſe due anime, quella del Sales, e quella della

Amodea godevano quando ſi trovavano i parlare di

Dio; e perche poco dopo la morte della Madre da

due altri figliuoli fù ſeguitata, e tre altri erano inGer
Ild
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mania à ſtudiare; erano rimaſte in caſa ſolo che quat

tro feminelle, con alcuni pochi domeſtici; preſero

animo i Calviniſti di vendicarſi del Blonè, dal quale

più volte erano ſtati ſcacciati da ſuoi ſtati, di entrare

nel di lui palazzo, ove rubbarono il meglio de'mo

bili, che trovarono, e poterono portarſi, e li rima

ſtiammucchiarono nel cortile per abbruciarli. La

fanciulletta Amodea con animo da donna forte, e

ſimplicità da fanciulla, quale era, preſo un vaſo d'

acqua benedetta, correva con quello nelle mani, 8

à quanti l'interrogavano ove andaſſe, riſpondeva, è

ſcacciare il demonio e lo ſteſſo avendo riſpoſto ad

un Calviniſta,il quale quando erano per appicciare il

fuoco, diſſe a compagni (non ſi sà ſe per burla,ò per

che così ſentiſſe nell'animo ſuo): Non occorre, per

che viene una figliuola con acqua ad eſtinguerlo.

Queſto però è vero, che colui deſiſtè di dare il fuoco,

e laſciatiintatti i mobili deſtinati al fuoco,partirono.

Doppo il ritorno dal Piemonte del Signor de Blonè,

la figlia primogenita ſi accasò con il Signor di Mon

geny.La ſeconda infermataſi, morì; e la terza entrò

nel Moniſtero di Eviano dell'Ordinc di S.Chiara; ſi

che rimaſe in caſa ſolamente Amodea,che era le deli

tie del cuore paterno.

In queſti tempi eſſendo ſtato detto ad Amodea,

che dalla madre poco avanti che ſpiraſſe, era ſtata »

meſſa ſotto la protettione della gran Madre di D1o

Maria, e di S.Anna, in un cantone della caſa, ſi fece »

un piccolo Oratorio con le imagini delle ſue Protet

trici; avanti le quali due, e tre volte ogni giorno fa

ceva oratione, 8 anche in quello lavorava, è leggeva:

come ſe quelle Sante foſſero la ſua buona Madre ,

l'Ava, e le Maeſtre. Ivi oſſervava ſilentio, e con ,

aſſiduità, e modeſtia attendeva alle faccnde domeſti

A 4 che
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che; ſin d'allora dando ſegni della ſodezza del fuo

giudicio, e genio alieno dalle leggerezze, e vanità

fanciulleſche, e feminili.Se accadeva parlare, diſcor

reva sì bene, che dava maraviglia a chi l'udiva, e

ſapeva eſſere ella della tenera età, che era. In certa »

occaſione, confeſsò Amodca, per obedire à chi le co

mandò, che ſubito, che cominciò è conoſcere ſe ſteſ

ſa, la prima curioſità, che hcbbe, fù di ſapere, che »

coſa foſſe Intelletto, Spirito,e donde naſceſſe il pote

re, e ſapere diſcorrere, che ſi trovava avere ; e che

intorno è ciò fece molte inchieſte : & cſſendole º

ſtato detto, l'anima eſſere puro ſpirito, da Dio im

mediatamente creato, 8 infuſo nel corpo, come la

luce nell'aere; con queſta prerogativa,che l'anima dà

la vita al corpo diſpoſto, & organizzato, è cui e for

ma, e naturale perfettione, il che non fà la luce all'

aere. Queſta cognitione, diſſe ella, che le"
ſe grande riſpetto, riverenza, 8 amore verſo il Pa

dre celeſte, ancorche imperfettamente" quel,

che le era inſegnato; mà che col progreſſo dell'età

andò conoſcendo la dependenza, che aveva da Dio

del ſuo eſſere, vivere, 8 operare. Quindi ne venne,
che non mai recitava l'Oratione Dominicale, che

non ne percepiſſe grande conſolatione in dire : Pater

noſter, crc. perche perfettamente intendeva di par

lare al Primo, e vero Principio, e Padre dell'Anima

ſtia. In queſta maniera illuminata Amodea, offerì, e

conſacrò tutta ſe ſteſſa è Dio, e queſto in modo tut

to particolare: e benche foſſe così giovanetta, aveva

deſideri infiammati di morire per vedere il Padre ce

leſte, che agli occhi corporali di quà giù non è vi.
ſibile. - -

Da queſti primi paſſi della vita interiore, che die

de la Serva di Dio, ſi può prendere qualcheira
- le
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de' progreſſi, che fece nello ſpirito con l'aumento

dell'età , e della gratia . Per queſto era comune

mente chiamata la picciola Colomba, come che foſ

ſe dalla grande Colomba dello SPIRITo SANTo la

di lei Anima, e ſpirito vivificata. Penano tal'ora le

perſone cariche di anni, e di virtù nello ſpiritualiza

re le coſe ſenſibili, e per mezzo d'eſſe inalzarſi,come

dice l'Apoſtolo, alle inviſibili, e delle materiali ſer

virſi come di ſcala per ſalire con la mente dalla terra

al Ciclo, e divinizare le attioni umane. Nel tiroci

nio di queſta arte, altri faticano lungo tempo; non ,

così queſta ſavia giovanetta, i di cui primi diſcorſi, e

le prime interne occupationifurono tali, che non te -

mè di dire al Padre naturale, che da lui non ave

va riccvuto altro, che il ſolo corpo.Non però man

cava in portargli riſpetto grande, non ſolo al pari

d'ogni altra buona figlia, ma ſopra ogni altra, per

che lo conſiderava come quello, dal quale aveva ri

cevuto la baſe dell'Anima, e che cra coadiutore di

Dro in darle l'eſſere. Udendo parlarſi delle malat

tie del corpo, domandò ſe l'anima anch'ella aveſſe »

le ſue, e chi foſſe il Medico di quelle, e come riceveſ

ſe le medicine, e ſi applicaſſero gli unguenti. Le fù

riſpoſto il peccato eſſere la grande infermità dell'ani

ma; e fùbiſogno ſpiegarle, che coſa foſſe il peccato,

e quale foſſe la medicina di quello.Al che le fù riſpo

ſto, eſſere il pentimento con il Sacramento della Peni

tenza, quando il peccato era mortale; e la ſanità del

l'anima eſſere la gratia di D1o." la

buona Amodea riconoſceva un grande ſollievo rice

vuto dallo ſpirito ſuo, e d'avere appreſo le oppoſi

tioni, che ſono trà la gratia, & il peccato: dal che,

ne deduſſe grandiſſima ſtima della gratia, e non mi

nore abborrimento al peccato, e deſiderio non mi-
nti
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nuto di rimediare per mezzo della Confeſſione alle º

malattie dell'Anima, nelle" foſſe incorſa. i

In quegli anni giovanili fà travagliata da doloro:

a micrania. Un giorno, che il dolore fà più acuto

ſdel ſolito eſclamò dicendo: Ohimè, che farò io? Eſ:

ſendo ſtata udita da un di lei fratello (che poi fù

Priore di S.Paolo) le diſſe: Non giova il lamentarſi,

bensì l'offerire à Dio il male, che ſi ha. Dimandò

ella ſubito, ſe i dolori del corpo poſſono giovare »

all'anima; & avendo da quello ricevuto in riſpoſta ,

che sì, quando con patienza ſono tollerati; ſi ralle

i molto d'eſſere afflitta con quella infermità, e ,

allo ſteſſo punto concepì ferma ſperanza di riporta

re molti vantaggi per la ſua anima: il che ſi conobbe

dalle site pratiche, e dagli atti replicati, che nelle in

fermità faceva;avédo sépre in bocca parole amoroſe,

offerendoſi, e raſſegnandoſi alla volontà di Dio. La

gratia divina inſegnò ſin da quella età adAmodea co

meprofittarſi dovea de malori corporali, e delle mi

ſerie di queſta vita,sì bene, che ſe le accrebbe la na

turale tenerezza, che moſtrò avere de' poveri, e de ,

gli infermi. La di lei carità nel principio era tale, che

loro" qualunque coſa le veniva alla mano;

perſuaſa dalla ſua innocenza, che tutto foſſe comu

ne: maſſime, che vedeva dal Padre,e dalla Madre ſua

cſſere amorevolmente accolti, accarezzati,e riſpetta

ti; a poveri noi ſolo dava le proprie veſti,e la ſua me

renda, mà levava le cortine, i tapcti dalle tavole ,

quando"e li porgeva loro; e più d'una fiata »

levava dalle pentole pezzi di carne mezza cotta per

ſovvenire quelli , che andavano mendicando. Le

fecero dire, che quello, che ſenza licenza del genito

riporgeva a poveri era con difetto; S. Amodca ſi

cerreſſe; mà in avvenire tanto inſtava appreſio,
I D

-
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finche otteneva quel, che chiedeva in beneficio di

quelli, e non permetteva, che alcuno dalla caſa ſua

partiſſe con le mani vuote.
-

In fanciullezza queſta nobile creatura non per

dette il tempo in vani trattenimenti, e giuochi fan

ciulleſchi, come ſogliono fare tutti quelli di tale età;

mà ò faceva qualche lavoro, è orava, è leggeva, non

libri di Romanzi, mà di ſpirito, 8 aſcetici. Le oc

cupationi del di lei intelletto erano queſtioni più agi

tate nelle ſcuole di Filoſofia, S anche di Tcologia ,

cioè quelle, che conſiderano le eſſenze, le nature, le

diviſioni, e qualità degli ſpiriti. Grand'utilità le

apportò il converſare con S.Franceſco Sales, 8 anche

il di lei padre naturale, perche,eccettuati queſti due,
non ſi trovava chi la" levare da dubbi, e dare

riſpoſta, che appagaſſe il di lei intelletto. Un gior

no eſſendo a tavola ſentì riferire le crudeltà uſate »

da ſoldati Eretici contro i Cattolici; domandò A

modea ſe l'Anima aveva nemici,8 in che modo ſi fa

ceſſe la guerra ſpirituale.Lc fù riſpoſto avere l'Ani

ma inimci viſibili,8 inviſibili, alcuni domeſtici, altri

eſtranei.Da queſta riſpoſta ſi moſſe à fare molte altre

interrogationi, che ſarebbetroppo lungo il narrarle

tutte ad una ad una, atteſo che il timore, che appre

ſe di eſſere vinta, e ſuperata da tanti nemici, andò

ſempre movendo dubbi, per ſaperſi riparare da tan

ti avverſari; ſinchele fù detto,8 aſſicurata, che ſe vo

leva reſtare vittorioſa ſopra i nemici dell'anima ,

aveſſe confidenza in D1o, umiltà, 8 oratione, col

buonuſo del Sacramenti, e non temeſſe. Queſto di

ſcorſo fece tale impreſſione nel cuore d'Amodea »,

che s'applicò tutta ad imparare bene il Catechiſmo,

e le diſpoſitioni neceſſarie per fare la prima Co

munione, nella quale occaſione moſtrò tanto fervo

- - - - - ITC, -



I 2 Della Vita di Suor Maria

re, e divotione, che ſi può credere, che lo Spoſo ce -

leſte, con darſele in cibo, la eleggeſſe in ſua cara, e

diletta. Ciò fà l'anno 16o2. il giorno di Paſqua, nel

la Parocchiale Chieſa di S.Paolo, luogo, ove era na

ta, e Chieſa ove aveva ricevuto il Batteſimo.

Amodea entra in Educatione nel Monſtero

di Santa Catarina.

C A P o II.

Y Alesò il Salvator dcl mondo la ſua infinita »

ſapienza, nella età di 12. anni aſcoltando, 8 in

terrogando i Dottori della legge nelTempio di Ge

ruſalemme, perche in quella età s'incomincia è di

ſcernere il bene dal male con ſodezza, e perche da'

Padri ſi può fare giudicio dell'attitudine dc figliuo

ii, per applicarli è queſta, è ad altra ſorte di vita, ſe

- - - -

incaminarli per la via delle lettere, è dell'armi, è

della economia, ſe alla religione, è al ſecolo. Amo

dca ſenza dubbio la diletta di Giesù Criſto, ricevette -

in quella ſteſſa età tanta parte di prudenza dal ſuo

amante Signore, che tutti ſtupivano, in vedere, che

olla non ſolamente interrogava i Dottori, c riſpon

deva, mà governava la caſa di ſuo Padre, quando

era forzato ad aſſentarſene per alcuno affare. E però

ſin d'allora la conſiderava come il ſuo ſingolare, e

buono appoggio, e conſolatione della ſua vecchiez

za. Molti buoni partiti gli vennero offerti per acca

ſarla, ma percheAmodea turava le orecchie à ſimi

li diſcorſi, paſſarono trè anni, che quelli, che deſide

ravano la gloria di averla per moglie, non avanzaro

no più ne loro diſegni di quello, che fanno quei, che
º -

pre
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-

pretendono conquiſtare una forte piazza col com

paſſo ſopra la carta, è con il cannocchiale. Neſſu

no de domeſtici ardiva far morto circa tal'affare 2,

perche erano certi di riportare un'aſpra riprenſio

ne, e grave minaccia, ſe ardivano aprire bocca la

ſeconda volta intorno a tale negotio. Nulladimeno,

eſſendo ſtata eletta queſt'anima per coſe più rilevan

ti, che non è il governo d'una famiglia laicale, deſi

derò d'imparare il camino della perfettione in qual

che comunità religioſa , lontana da' tumulti mor

dani. Il di lei Padrc volleappagare il dilci ſanto de

ſiderio, però non volle darle licenza, che ſi faceſſe

Monaca, ela" nel Moniſtero di Santa Catarina

in qualità d'Educanda. -

Era il detto Moniſtero una antica Badia de' Ci

ſtercienſi, mezza lega diſtante da Anisì, nel quale -

non ſi ricevono ſolo che Dame nobili, e qualificate.

La ritiratezza di quel luogo è veramente degna ,

di anime, che vogliono imitare le virtù del Santo

Fondatore San Bernardo. In quei tempi non erano

nella grande Dioceſi di Genevra altro, che cinque

Moniſteri di femine, due di Ciſtercicnſi, e due di

Santa Chiara, è uno di Certoſine; i trè ultimi non

ricevevano Educande; quello di Santa Catarina per -

cſſere meno diſtante dalla Città era in eſtimatione di

migliore, in luoco ſolitario, lontano da rumori citta

dineſchi. L'altro chiamato Bonlogo per avere più -

numero di Monache, di Novitie, e d'Educande, non

era in tanta ſtima, di quicte, al paro del detto gover-.

nato da una di caſa Mailardo ſorella del Conte Tuo

nòn Governatore del Ducato Savojardo, congionto

in parentela con la famiglia Blonè. Il miglior van

taggio, che queſto Moniſtero aveva, conſiſteva ncl

la particolare cura, che San Franceſco Sales uſava

per



14 Della Vita di Suor Maria

per conſervare quelle Spoſe di Criſto, e promoverle

ogni di maggiormente nell'amore, e nel timore del

loro Spoſo. E però ſul fine dell'anno 16o5. il Priore

di San Paolo Blonè fratello dell'innocente Amodea,

la conduſſe primieramente ad Anisì à ricevere di

nuovo la benedittione dalSanto Veſcovo, poi l'ac

compagnò alla Badia di S.Catarina, dve fù ricevuta,

come già la Gran Madre di Dio MARIA,quido da

Sant'Anna fà preſentata al Tempio di Geruſalem

me: & à queſta Colomba fà data per Maeſtra, e di-

rettrice dalla Badeſſa la virtuoſiſſima, 8 eſemplariſ

ſima religioſa della famiglia de Vignos; la quale era

molto bene pratica dell'arte d'inſtillare buoni coſtu

mi, e virtù nelle figliuole, che le erano comeſſe in di

ſcepole, per educarle è per la religione, è anche per

il ſecolo: di che ne rendono onorevole teſtimonian

za molte Dame della Savoja, che ſi gloriano d'eſſere:

ſtate diſcepole di queſta ſteſſa de Vignos. Che ſe con

tante, c per tutte aveva queſta buona religioſa arte

nella còdotta per farle riuſcire maeſtre, cd, dupplica

ta diligenza l'usò cò Amodea per eſſere figliuola ſpi

rituale di MonſignorSales. L'unione d'animo,8 uni

formità de'voleri, che paſsò trà queſta Maeſtra, e la

diſcepola era tale, che pareva aveſſero un ſolo cuore

tutto di Dro, e per la gloria del loro Spoſo Divino.

Altra differenza non paſſava trà queſte due, ſolo che

Amodea riſpettava la Maeſtra come Madre, e quella

amava, e riſguardava la diſcepola come figlia, e

ſorella. -

Amodea in molte coſe ſi reſe ſingolarmente com

mendabile mentre fù nel detto Moniſtero. Primo

non ebbe mai parola di conteſa con alcuna, nè Reli

gioſa, nè Educanda, nè Laica, coſa faciliſſima è ſuc

cedere trà giovanette.Secondo,eſſendo la Maeſtra in

fer
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fermiccia, e ſpeſſo ammalata, Amodea era ſempre »

ronta à ſervirla come ſe foſſe ſtata figliuola,ò ſerva.

erzo, lo ſteſſo faceva anche con le altre, affatican

doſi séza riſparmio in ogni ſervitio vile, umile,ò gra

ve, che". Quarto, amava la ſolitudine, 8 oſſer

vava rigoroſamente il ſilentio; dal che ne venne, che

fù ſtimata di temperamento malinconico, e che le º

diſpiaceſſe lo ſtare nel Moniſtero. Tutte opinioni

falſe, atteſo che godeva nel cuore, e nella mente pa

ce tranquilla, 8 allegrezza indicibile. Quinto,amava

grandementelaº" ne' ſuoi veſtiti nel letto, e

nclla tavola, e ſopratutto, nell'Oratorio, uſando

grandiſſima diligenza, acciòche foſſe ſempre netto,

& ornato. Scſto, aveva grande propenſione alla ora

tione mentale; in modo che per imparare è farla, e

per praticarla laſciava le ricreationi, 8 i paſſatempi

comunià lealtre figlie. Settimo, lavorando con le al

tre inſieme dava ſempre occaſione di parlare di Dio;

e con certa gravità lodevole, accompagnata da one

ſta libertà teneva tutta la compagnia in riſpetto, e

modeſtia. Ottavo, le di lei più delitioſe letture erano

ſopra la vita di noſtroSignore GIEsù Criſto, e nelle

meditationi del Bellintani. Nono, ſi confeſſava, e

comunicava ſpeſſo, e" con l'approvatione del

la ſua Maeſtra ; la quale ſoleva proporla come per

fetto modello di pietà, non ſolamente alle Educan

de, mà ancora alle religioſe. Decimo, occorrendo

alcuna controverſia trà le ſue compagne vi s'intro

metteva per placarle, e" in totale pace. E così

ſi può di eſſa dire, che foſſe più perfetta in iſtato in

perfetto, che non erano altre in grado più perfetto.

- L'anno 16o7. la vigilia di Natale, invece d'andare

à corcarſi, come facevano le altre, per levarſi è mcz

zanotte, Amodea ſi poſe in oratione avanti l'imagi

- ne
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-

ne della Madonna, e di Sant'Anna; e prendendo per

ſoggetto da conſiderare il viaggio, e l'adoratione º

de Paſtori in Betlemme, IDDrò, che la voleva viſi

tare la guidòſi certe ſtrade ad eſſa incognite;evo

lendo offerirſi al Salvatore del mondo non ſapeva

come farlo, trà una sì grande moltitudine di Paſtori,

che circondavano il Preſepio, i quali non le davano

luogo, anzi dalle loro ſimplicità, e dicerie era diſtur

bata, in modo che avendo conſumato un'ora di tem

po ſenza poterſi inoltrare, s'inquietò molto, procu

rò di tenere fiſſo il penſiero nella orferta, che di sè

ſteſſa voleva fare al nato Bambino, e non badare è

quello, che dicevano, e facevano i Paſtori. Mà poco

le giovò lo sforzo, che fece, onde s'abbandono ſenza

operare più, aſpettando con paticnza ciò che IDDIo

di lei farei" ; quando ccco, che in un baleno fù

illuminata nell'intelletto, evidde, e udì diſtintamen

te dirſi dalla Santiſſima Vergine MARIA queſte paro

le: Figlia ecco il mio Figlio tutto acceſo d'amore venuto

per trovare una ſpoſa fedele; offeritevi a lui, perche vi

accettarà. Ubbidì, e proſtrataſi avanti il Preſepio ri

nunciò è tutti i piaceri della carne, del mondo, 8.

alle di lui vanità; fece voto di perpetua virginità, per

eſſere Spoſa di GIEsù Criſto, dal quale le parve, che

foſſe abbracciata, e che poneſſe la ſua divina mano

deſtra ſopra la dilci mano ſiniſtra, e la laſciò in un

raccoglimento sì grande, che pareva eſtatica . La

notte ſeguente ebbe un ſogno, che la occupò non

poco. Si ſognò di eſſere à San Paolo nella caſa pater

na, e che ſua Madre veſtita di bianco le pettinaſſe il

capo, e s'intorcigliaſſe i di lei capelli intorno al brac

cio, e ciò fatto prendeſſe le forbici per tagliarli, al

chefacendo reſiſtenza, ſi udì dire dalla Madre: La

ſciatemi fare figlia, perche cosi aaerete la teſta accon
Clai a

-

-

/

-

-
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ciata per lo giorno delle noſtre nozze. In queſto ſide

ſtò, e truovoſſi ſuegliato in capo un penſiero di farſi

Religioſa; e le venne in mente, che per prepararviſi

doveva cd maggiore applicatione procurare l'acqui

ſto dclle virtù praticate dalla Santiſſima VergineMA

RIA negli anni che viſſe nel Tempio. E però da quel

la notte Amodea e parlò, e meditò la vita naſcoſta »,

umile, divota, e ſolitaria della Regina degli Angioli

nella caſa di Dio. - º -

La Quareſima dell'anno 16o8. le diede maggior

commodità degli altri tempi di occuparſi nell'ora

tione, e nel raccoglimento interno: e conſiderando,

chc neſcit tarda molimina Spiritus Santti gratia , lo

SPIRITO SANTo non vuole indugio, riſolvè di en

trare nel Moniſtero di Santa Chiara, e farſi religioſa

appreſſo alla ſorella ſua : non piacendole quello di

Santa Catarina, ove era, perche non ſi oſſervava »

ſtrettamente la clauſura. Dopo alcuni giorni, ne'qua

li con orationi, e comunioni aveva implorato l'ajuto

divino per fare il graviſſimo negotio della elettione

delfo ſtato di ſua vita, conferì il ſuo parere con Ma

dama Emmanuella Montouz ſua cugina, novitia in

S. Catarina molto data all'oratione mentale. Queſta

era di ſpirito ſtaccato dalla carne e dal ſangue,e però

lodò grandemente il penſiero di eleggerſi una Reli

gione formata,ò riformata, ove ſi oſſervaſſero le rego

le, e la clauſura. Coſa maraviglioſa, che per eſſere o

cugina, e confidente non cercaſſe di fermarla ſeco:

allora però non conchiuſero altro, che di eſercitarſi

nelle più ardue mortificationi. Trattanto capitò è

Santa Catarina il Santo Veſcovo, il quale informatoſi

del modo di vivere, che tenevano, loro dicde alcuni

pochi regolamenti, per caminare con più ſicurezza »

alla perfettione.Non ebbe allora nè tempo, nè com

- B mo
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modità di" il ſuo diſegno; il che fù un

tiro della divina Providenza, acciòche non ſi matu

raſſe l'acerbo concetto, e riuſciſſe più facile il can

giarlo in altro, conforme alla ſua divina diſpoſitio

ne, e ſino ad altra occaſione. Queſta fù quando San ,

. Franceſco Sales predicando nella Catedrale d'Anisì

le feſte del Natale, Madama de Cantal Signora di

Carmesì invitò ad udirlo la ſuperiora di Santa Cata

rina; e queſta v'andò, e ſeco conduſſe quattro Reli

gioſe, è altrettante Educande, trà le quali una fà

Amodea de Blonè; di che il Santo Prelato preſegu

ſto, perche ſapeva, che la Blone aveva domandato in

gratia è Dio molte volte di udire una predica ſua.

Sentìegli lecófeſſioni di tutte;ed Amodea peravc

re maggior commodità volle eſſere l'ultima , co

me le riuſcì parlargli è bell'agio, e quanto aveva º

deſiderato . In queſta occaſione gli ſcoprì quanto

aveva in cuore, con guſto d'amendue reciproco; il

Sales di conoſcere le vie,per le quali lo SPIRIToSAN

ºro conduceva queſt'anima alla ſequela di Gesù

Criſto, per la religione, 8 Amodea per far ſapéte ,

al ſuo e primiero, e principale Maeſtro tutti i ſuoi

penſieri. Si rallegrò il Santo d'intendere, che per

mezzo dell'oratione foſſe entrato in capo di Amodea

il penſiero di eſſere religioſa; e la giovane ſi conſo

lò, che il ſuo diſegno foſſe dal Santo Prelato conſide

rato, & approvato. Avendogli poi detto, che l'elet

tione del Moniſtero cadeva ſopra Santa Chiara di

Eviano, il Santo Direttore alzando gli occhial Cie

lo con la ſua ſolita ſoavità, e dolcezza le diſſe: Orsù

figlia mia già che voi mi paleſate il voſtro ſecreto vi

voglio anch'io ſcoprire il mio. E' un grande tempo,

che nello ſpecchio della divina Providenza hò vi

ſto, che voi ſiete per avere impiego in una Congre

-
ga
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;

tione, che IDDro vuole, che io componga è gloria

Hua, & utilità di chi vi entrerà 3 ciò non ve l'hô volu

to dire, per riſpetto alla Divina Maeſtà, è cui tocca

va fare elettione di quelle ſpoſe, che voleva, e laſcia

re, che egli prima di me parlaſſe al voſtro cuore: ora

vi aſſicuro, che ſiete cletta da Dio perun'opera, che

ſpero ſarà utile à Santa Chieſa. Per adeſſo non ricer

eo da voi ſolo che umiltà, perſeveranza, e confiden

za, che io non ſia per fare altro, che incaminarvi per

l'eſecutione di quello, che Ippio vuole da voi, e

anche vi raccomando la ſegretezza. Amodea promi

ſe al Santo totale ubbidieza, intorno alla quale averei

da fare rifleſſioni piene di belliſſime circonſtanze; io

però ſtimo megliolaſciare le mie,e quì porre quelle,

che eſſa ſteſſa ſcriſſe non lungo tempo avanti di mo”

rire;che ſono ſtate poi ritrovate dopo la di lei morte.

Il noſtro Beato Padre (dice ella) mi fece paſſeggia

re ſeco più d'un'ora nella ſala avanti la ſua Cappella,

volendo, che io gli riferiſſi il modo, che oſſervava.

nel fare oratione, e mi diede alcuni avviſi , e regole ,

per farla bene, ci accioche mi guardaſſi dalle inſidie e

del demonio , che molte ne machina per ingannarci,

e per farcela laſciare . Mentre durò queſto ſantiſſi

mo, ci amabiliſſimo trattenimento, la mia anima fà

ſoprapreſa da nuovi ſentimenti della preſenza di

Dio, e degli Angioli : mi pareva, che noi foſſimo

circondati dagli Spiriti Beati. Il Santo ſi accorſe del

la mia mutatione, e mi domando, che aveſſi : io gli

riſpoſi ſemplicemente quello, che era. Allora mi diſ

ſe i non dubitate figlia, perche Iddio, e gli Angioli

ſono qui preſenti per rallegrarſi delle buone riſolu

tioni , che noi unitamente prendiamo per confermare

le, Biſogna , che voi ſappiate , che Iddio miha dato

due Angioli per aſſiſtermi , quello di Franceſco Sales
B 2. m?
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mi aiuta particolarmente in quelle coſe, che fanno a me,

à mia correttione per progreſſo dell'anima mia nelle ,

virtù e quello, che ho come Veſcovo di Genevra, m'aſ.

ſiſte quando io m'affatico per lo profitto delle anime

della Dioceſi : & al preſente io ſento molto bene, che

queſti due Angioli aſſiſtono, perche attendo all'indrizzo

della voſtra anima ; il che ancora ridonda in guadagno

della mia, che con queſto ſi riſcalda maggiormente nel

l'amore di Dio. Da quella giornata in avvenire (ag

giunge eſſa) ſtimai d'avere fatto voto d'ubbidienza ,

al Santo Veſcovo; e Iddio mi diede cosi graude affet

to, e riverenza verſo i Santi Angioli, che nel re

ſtante tempo di mia vita ſempre gli ho onorati con par

ticolari orationi, 3 ho ſperimentati buoni effetti di ta

le divozione. -

Ecco come colei, che in pueritia ſi era moſtrata sì

bramoſa di conoſcere, che coſa foſſero gli Spiriti,

n'ebbe poi una vantaggioſa notitia più perfetta per

mezzo d'un huomo Angelico, quale fù San France

ſco Sales, le cui virtù, ecognitione di Spiriti , e ,

molto migliore di quello, che ſaprei io deſcrivere in

carta Scrivendo queſto Santo alla Baroneſſa di Cantal

del diſegno della Congregatione della Viſitatione ,

dice così: Animo figlia mia, Iddio ci vuole aiutare, ci

apparecchia anime ſcielte. La Signora Blonè, della ,

uale vi ho altre volte parlato, mi ha paleſato di de

iderare di eſſere Religioſa; da Dio è# alla ,

Congregatione. Io le ho detto, che ſi laſci governa

re da me, º eſſa ha accettata me per ſuaguida, cº io

voglio con particolare diligenza ſervire queſt' anima -

nella inſpiratione, che tiene di eſſere Religioſa, e non

delle ordinarie, ma delle più ferventi; ci io già ten

go queſta figlia per voſtra, e per mia. In un'altra let

tera di queſto Santo Prelato ſi leggono le ſeguenti

- pa
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parole: E' ſempre via più vero, e certo, che Iddio ci

a dato la signora Blone; voi vedrete e l'amarete ,

quando la conoſcerete : & io ſarò il più ingannato

buomo del mondo, ſe non è deſtinata da Dio a fare,

molto ſecondo il noſtro diſegno . Dopo queſte due »

pruovesì chiare della ſtima che l'huomo di Dro fa

ceva della Blonè circa la di lei vocatione, parmi,

che ſarebbe ſoverchioi" ; delle quali

ne averei numero grande, che ſi trovano nelle lette

re, e ne biglietti del Santo non ancora ſtampati, ne'

quali atteſta lo ſteſſo: - -

Il poco tempo, che la Badeſſa di Santa Catarina

ſi trattenne in Anisì, dicde ad Amodea un teſoro di

prudenza, e di ſcienza per ſapere ſantificarſi.Non ſolo

ſi profittò de' particolari trattenimenti , ch' ebbe

col Santo Direttore, ma etiandio cavò dalle predi

che publiche, che fece molti avvertimenti, 8 inſtrut

tioni; & anche da quelle, che aveva fatto ſtampare ,

leggendole, e meditandole giorno, e notte. -

itornata,che fù à Santa Catarina continuò i ſuoi

eſercitii, mà in certo modo più amoroſo, e più ſoave

di prima: di che ſi accorſe tutta la comunità, e di

lei diceva, Amodea hà bevuto bene ad Anisì al fon

ce dolce del ſuo Padre ſpirituale.E perche le era ſtato

comandato di tencre ſotto chiave di ſecretezza la

ſua vocatione da D1o ricevuta, e quello, che egli le
aveva comunicato circa la fondatione della Con

i" della Viſitatione: fù sì oſſervante Amo

ea di queſto precetto, che nè meno lo comunicò

al ſuo proprio genitore; in modo che il Signor Clau

dio Blonè non ebbe alcun ſentore di tal'affare, ſolo

che quando fù neceſſario per porre in eſecutione la

preſa riſolutione. Quando era da qualche interiore

tenebre offuſcato il di lei ſpirito, è che peraltro in

- 13
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toppo aveſſe biſogno di qualche aiuto per lo ſuo

avanzamento, conlettere, è biglietto lo chiedeva al

ſuo Santo Maeſtro; il quale prontamente le riſpon

deva, e l'ajutava in tutti i modi poſſibili, e la confer

mava nella preſa riſolutione, animandola ad aſpetta

re ſin che l'orologio del divino volere ſonaſſe il ſe

gno d'eſſere giunta l'ora di porre in eſecutione quel

lo, che IDD Io voleva.

Era arrivata all'età di diciotto anni la virtuoſa ,

Amodea, quando il Signor de Blonè andò egli in .

perſona a cavare la figlia dal Moniſtero di Santa

Catarina ; come quello, che ſtimava, che foſſe ,

à ſufficienza inſtruita delle crcanze, che il mondo

crede eſſere neceſſarie à ſaperſi da Damigella delle ,

i" di lei. Paſſando per Anisì ſecondo il ſuo co

umeandò a ſmontare è caſa del Santo Prelato, ove

- per feliciſſimo incontro vi era la Baroneſſa di Cantal.

Il grande Direttore di queſte ſante anime, godè di

queſto accidente, e preſa per la mano la Blonè la

conduſſe alla Baroneſſa, e le diſſe : Ecco una figlia »

datami da D1o ſin nelle faſce involta, amatela vi

prego come mia dilettiſſima figlia, e come voſtra ,

propria ſorella. Non ſi può concepire, che forte vin

colo naſceſſe,e legaſſe in uno i due cuori della Cantal,

e della Blonè,ù cagione della ſimpatia,ò più toſtoper

che InD Io le aveva elette amendue per pietre fon

damentali della nuova erettione della Congregatio

ne della Viſitatione. Frà tanto il Santo Veſcovo di

ſcorreva col Padre delle virtù della figlia,dicendogli,

ſenza che ſe ne accorgeſſe ella, come voleva eſſere »

Religioſa. Fù al palato del genitore queſto boccone

amaro, e di dura digeſtione, benche foſſe il Signor

Claudio un virtuoſiſſimo Sacerdote; nulladimeno c

perche teneriſſimamente l'amava, e per avere preſe -

altre
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altre riſolutioni circa della figlia, º anche perche'

aveva un'altra figlia Monaca, 8 un figlio Eccleſiaſti

ce, ſi perſuadeva d'avere data buona parte della ſua

figliolanza al ſervitio della Chieſa, ſenza darle anche
Amodea, per mezzo della quale ſperava avere un º

enero, che gli faceſse paſsare la vecchiezza in ripo

o, econſolatione. Malinconico partì il Padre da

Anisi, e ſi riconduſse à San PaoloAmodea,ove ella

ripigliò la cura degli affari domeſtici, ſenza pregiu
ditio dell'anima ſua, - -

Amodeaſoſtiene coraggioſamente molte tentationi,

del Demonio, del Mondo, e della Carne.

- C A P. I I I. - a

/ Entre il Signor Claudio Blonè ſtà occupato ne'

- ſuoi penſieri, Amodea la figlia anch ella ſi

trattiene ne' ſuoi, tutti diverſi da paterni. Egli non

trovava la cagione, per la quale non gli paleſaſſe »,

màgli teneſſe celata la riſolutione di voler paſſare »

allo ſtato di religioſa; del che oltre à quello, che ave

va udito da Monſignor di Sales, ella ſteſſa con la vir

tuoſa vita, che menava di ciò gliene dava ſegni quaſi
infallibili, e pure non gliene diceva nè una parola,

nè un motto. Tanto in penſare a ciò ſi affliggeva ,

che non potendo più ſopportare, un giorno, che ſi
trovò ſolo con eſſa ſola, ſi lamentò di non trovare »

in lei nè la corriſpondenza all'amore, nè alla rive

renza, che gli era dovuta da lei come figlia è sè, che le

cra Padre amantiſſimo, e deſideroſiſſimo del ſuo be

ne; e di queſto lagnarſi, che faceva la cagione eſſere,

perche ſapeva lei eſſere riſoluta di laſciarlo, e pure

non gliene parlava: che poteva ben confidare ſeco

B 4 - quel
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quel che voleſſe fare, meglio che con altri, perche ,
à lui più che à niun'altro toccava eſaminare la di lei .

vocatione; il quale eſame poteva credere, che do

veſſe eſſere conforme alla ragione, per eſſer egli e Pa

dre, & Eccleſiaſtico, da cui non doveva temere, che

le foſſe impedito il ſervitio di D1o, mentre che per

amore de loro figliuoli, dopo quello di D1o, ſi era

appigliato allo ſtato Sacerdotale. Queſte, e molte a

altre ragioni infilò l'amorevole Padre, querelandoſi

della figlia, che con lui non confidaſſe quel che chiu

ſo nel cuore teneva. Nonaccade quì riferire tutto

quello, che fù detto in queſto colloquio, nel quale,

ſpiccò più l'affetto d'amore, che d'altra paſſione ».

Quello, che riſpondeſſe la figlia Amodea ſi potrà

dedurre da una riſpoſta, che ella dicde à chi la inter

rogò di queſta doglianza paterna. Certo (dice ella)

il diſcorſo, che mi fece mio Padre mi penetrò al cuo

re, e cagionò grande angoſcia; al principio io non ſa

peva che riſpondere, perche mi trovai aſſalita da

tanti penſieri, e diverſi movimenti, che non poteva ,

diſcernere quale di loro foſſe il migliore, & il più

conveniente . Mà liberata la mia mente da quella ,

confuſione, invocai i Santi Angioli, che ſi trovarono

preſenti, allora che paſſeggiando col Santo Veſcovo

Sales eleſſi lo ſtato di religioſa, e ſubito mi ſentii al

lontanata la detta turba di penſieri, 8 alleggerita »

non poco. Trattanto continuando mio Padre à rap

preſentarmi, le ſtrette obligationi, c'hanno le per

ſone religioſe, 8 il conto, che devono rendere a D1o

di sì nobile vocatione,( che confeſſava eſſere il cami

no più ſicuro perandare al Cielo ) da queſto preſi

animo à riſpondergli così: Voi Signor Padre troppo

mi amate, dal che ne viene, che non mi deſiderate il

bene, che conoſcete eſſere il migliore. Et io ſapendo
- - la
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la ſtima, che ella fà del Veſcovo di Genevra Sales ſuo

amico, mi ſon laſciata credere, che ſottomettendomi

al parere di quello foſſe l'iſteſſo, che fare l'ubbidienza

di V. S. come anche mi dò è credere, che ſeguendo

il conſiglio, 8 il comando di lei non ſarò biaſmata

dal Prelato, nè diſpiacerò è Dro. In queſti ſenſi

Amodea diſſe d'avere riſpoſto al Padre in quella oc

caſione, con che ſi terminò il diſcorſo, ma non già

ſi calmò l'animo Paterno, che non foſſe ancora agi

tato da vari anfetti; poiche, l'aſtuto, & antico ſer

pente, il quale quanto più conoſce, che un'anima ſia

cara à Dio, tanto più crudelmente la perſeguita, ſi

ſervì di queſto colloquio per combattere Amodea,

e per cacciarla in certi labirinti, da'" ſenza poſ

ſente aiuto della divina Gratia non ſarebbe uſcita.

Et appunto da queſta ſoccorſa ſuperò il tutto.

Già era nubile Amodea, e doveva appigliarſi a

qualche ſtato. Il mondo al ſuo ſolito coſtume pro

poneva molti partiti per accaſaria al genitore. Trà

gli altri ne fecòparire uno molto vantaggioſo per lo

Signor Claudio Blonè: perlo che volle il Padreten

tare la ſeconda fiata l'animo della figlia Amodea per

piegare la di lei volontà al matrimonio.Ivantaggi cd

ſiſtevano, che il nobile Signore, che pretendeva eſſere

il marito della Madamigella, e genero del dilci geni

tore ſi contentarebbe, che ella non ſi ſcoſtaſſe dai Pa

drc, e di più egli la dotarebbe, con ſottoſcriverſi al

la ſomma, che foſſe piaciuto loro di dote, come ſe º

l'aveſſe ricevuta in contanti. E però dal Padre chia

mata Amodea da ſolo conſola, con nuove deſtrezze

ſi ſtudiò d'indurla à quello, che deſiderava ; e la in

terrogò ſe aveva fatto voto di Rcligione; dicendole,

che non oſtante ciò, le riportarebbe dalla Corte »
Romana la diſpenſa di poter accaſarſi. E che ſiel

- al
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la non ſi era obligata con voto, tanto meglio doveva

avere verſo di lui queſto riſpetto di condeſcendere »

ad accaſarſi, e conſolare tutta la ſua famiglia con ac

cettare il detto partito. -

ueſte ragioni furono una gagliarda batteria al

cuorè di Amodea, la quale le levò le parole,e le for

ze, e fù biſogno ſedere pernon cadere a terra; ma

ſpoco dopo preſo fiato, riſpoſe con le lagrime à gli

occhi, dicendo:Signore io gli ſono molto obligata e,

per l'affetto, che con tanta evidenza dimoſtra por

tarmi. E poſciache m'accenna deſiderare di ſapere i

ſenſi miei, gli dico di non avere fatto voto di Reli

gione, bensì avere fatto voto di caſtità perpetua al

mio D1o, & hò preſo per iſpoſo GIEsù Criſto Si

gnor noſtro: queſto ho fatto, e non me nel" 5 e

grandemente mancarei ſe vacillafſi in queſta riſolu

tione. E per troncare la ſperanza, che conſervaſſe º

ſuo Padre di maritarla, ſe gli buttò con le ginocchia

in terra avanti, e diſſe: Io rinuncio perli al

matrimonio, e di nuovo mi offro in ſacrificio à D1o,

& alla voſtra preſenza: ſupplicandolo, che per l'au

torità, che IDDio gli hà dato comePadre ſopra di me,

ſi compiaccia offerirmi è D1o, e ratificare la da me

fattagli. Fù grande il combattimento, che in que

ſto punto inſorſe nel cuore del buon Padre , la

Gratia, col ſangue; e finalmente vinſe la gratia, 3.

abbattuta la naturale tenerezza, laſciò, che il Signor

Claudio giungeſſe le mani, e col cuore inſuppato di

divotione diceſſe: Orsù figlia mia, m'accorgo, che -

voi ſiete, e volete eſſere vittima di Dio: Io non voglio,

ne devo rapirvi dall'altare, al quale ſete dedicata-,

non devo diſcordare da quello, che egli vuole, anzi

io ſteſſo vici"condurre, e come Padre, e Sacer

dote vi voglio offerire a lui. Pregatelo, che gradiſca -
- il
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il mio, e il voſtro ſacrificio: voſtro, perche offerite ,

voi ſteſſa, e mio, perche gli offro la più cara coſa, e l'u-

mica conſolatione del mio cuore ne travagli, che mi acca

dono.Mà poſciache egliſolo vuole eſſere il Dio di tutta ,

la mia conſolatione, di buona voglia vi concorro, e me

22e C07tteºli 0, -

Terminata queſta conferenza, che durò due ore;

il Signor di Blonè publicò, a fine di ſerrare le bocche

a pretenſori, che ſua figlia voleva eſſere Religioſa.

Quindi il Demonio; & il Mondo preſero occaſione
di combattere Amodea con altre armi, ſtuzzicò al

cuni malviventi, che non avevano cognitione di

virtù, 8 ancora amici, e domeſtici, è ſchernirla, bef

feggiarla, e motteggiarla anche in preſenza di queſta

ſua cletticne. Si ſturbò non poco la donzella inſolita

à tollerare tali trattamenti; & era tale, e tanta l'afflit

tione, che non ardiva di conferirla con alcuno: onde

dubitava, che la tentatione foſſe una vera, e mera in

conſtanza di ſua volontà, e non trovava rimedio alla

inquietudine, che pativa, perche il nemico la indu

ceva à credere, che la riſolutione preſa non foſſe º

fondata sù le dovute conſiderationi. Nulladimeno

per ottenere e forza di reſiſtere, e lumi per diſcerne

re il vero dal falſo, preſe à frequentare ogni giorno

di feſta, e le Domeniche la ſacra communione;e D1o

fece, che in queſti tempi riceveſſe un'aiuto viſibile,

oltre all'inviſibile, che riceveva dalla Eucariſtia ».

L'ajuto viſibile fà , che i Padri Foglienſi entrarono

nell'Abatia detta Abbondanza, chiamati dal Veſco

voSales di Genevra. Queſti buoni Religioſi ebbero º

biſogno di trattare col Signor di Bionè, dal quale »

erano ſtimati di molta bontà, e prudenza; e più de º

gli altri, riſpettava il Padre D. Guglielmo di S. Ge

noviefa, & il Padre D. Giovanni di S. Malachia -

Queſti
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Queſti due buoni Servi di Dio venendo ſpeſſo è Sun

Paolo, che non era diſcoſto dalla Badia più di due º

leghe, porſero occaſione ad Amodca di conferire

con eſſi le angoſcie dell'anima ſua, dal che gliene »

-provenne grande allegerimento. Da eſſi imparò non

doverſi confondere inſieme i movimenti, è opera

tioni della parte ſuperiore dell'anima co ſentimenti,

c turbationi dell'inferiore. º

La caſta, 8 innamorata Spoſa de Sacri Cantici cer

cando di notte il ſuo amato per le ſtrade di Geruſa

lemme, malamétefù maltrattata da ſoldati della ron

da,da quali le fà levato anche il mantello, e le furono

date delle buſſe. Alla ſomiglianza di queſto ſteſſo ſi

può dire,che accadeſſead Amodea;mentre ella ſimo

veva à cercare il ſuo amato Giesù, in mezzo delle 2

tenebre delle tentationi, poco mancò, che il poco

lume, che da Padri Foglienſi fù acceſo nella mente

di Amodea, non reſtaſſe ſmorzato al ſoffio contag

ioſo d'una di lei Cugina Eretica. Queſta non po

endo ſopportare, che ſi faceſſe Monaca, appoſta dal

di lei paeſe di Vaux dominato da Suizzeri Eretici del

Cantone di Berna con diſegno d'adoprare tutte le

forze per fraſtornarla, ſi portò è San Paolo. E per

meglio colpire preſe il preteſto di renderle una viſi

ta, nella quale ſi trattenne ſei ſettimane, cioè dalle 2

feſte Natalitie di noſtro Signore ſin alla Quareſima.E
nonoſtante che foſſe beneſtante di ſoſtanze, e di be

ni temporali, ſi abusò della corteſia, che le era fatta

dalla caſa di Blonè con trattenerviſi sì lungo tempo.

Nel quale non contenta di converſare con l'innocen

te Amodea dalla mattina ſino alla ſera tentando tut

ce le vie per farla prevaricare, e non eſſendole riu

ſcito farla crollare con le parole nè molto, nè poco,

volle averla appreſſo anche la notte; enon paga d'a-
vere
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vere con quella agnellina comune la converſatio

ne, la menſa, e ſpeſſo il piatto, volle che foſſe co

mune anche il letto; vedendo, che il demonio meri

diano non era à baſtanza poſſente à guaſtarla, volle

in ſuo aiuto anche quello, che tende lacci, e trapole

nelle oſcure tenebre della notte. Gli aſſalti, cheſo

ſténe Amodea da queſti tre nemici, cioè dalla Cugina

Eretica, dal demonio meridiano, e dal notturno furo

no crudeli, e pericoloſi, mà ſervirono a rendere più

lorioſa la vittoria, che la giovane amazone riportò

con l'ajuto,che inviſibile e fà da Dio ſomminiſtrato.

Coſtci diede principio è tentarla, con parole in

zuccherate promettendole di darle groſſa dote, e di

addotarla in figlia; con darle parola di laſciarla vi

vere, e profeſ are la religione Cattolica Romana ,

purche accettaſſe in marito alcuno degli onorevoli

partiti, che la pretendevano in moglie: c diceva

ſommamente deſiderarlo per amore, che le portava,

inOIl" ſopportare, che da sè andaſſe à rin

chiuderſi in prigione perpetua dentro un Moniſtero,

ove altro non poteva avere, che patimenti inutili al

la ſalute dell'anima, 8 afflittivi li corpo: così ma

lamente credono i ſeguaci dell'Ereſiarca Calvino. In

pruova di queſte eretiche propoſitioni adduceva al

cuni detti, guaſtati della Sacra Bibblia, meſcolando

ne'diſcorſi punti, e ſottigliezze contro la fede retta,

in confermatione della ſua falſa, che la mente della

povera Amodca rimaneva confuſa, 8 imbrogliata,

nè ſapeva altro riſpondere, che viva Dio,che io non

mi ſcoſtarò mai da quello, che inſegna la Santa Ma

dre Chieſa Cattolica Romana, nè mi ſcordarò già

mai di porre in eſecutione la riſolutione preſa di eſº

ſcre Religioſa. Viſtaſi la malvaggia Eretica infranti i

perverſi diſegni, che aveva nel capo, e nel cuore di

pre
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prevertire la Cugina, al ſolito coſtume degli Ereti

ci, ſenza riguardo, che da Amodea riceveva tante ,

amorevolezze, e la lunga oſpitalità, ſenza riſpetto

alla parentela, che paſſava trà eſſe, ſi dicdead ingiu

riarla, per riportare quello, che con le amorevolez

ze non aveva potuto ottenere, con queſte non gua

dagnò altro, ſolo che appreſſo chiunque ciò ſeppe ,

l'eſſere ſtimata ubriaca dell'ereſia, che profeſſava, 8 -

ingrata è ſegno di rendere male per benefici, con ,

aver fatti queſti ringratiamenti, 8 al Padre, &alla

figlia. Il giorno delle Ceneri ſi partì per lo ſuo paeſe,

mà prima di porſi in viaggio preſe occaſione dall'

eſſerſi in queſti tempi publicato, che il Santo Ve

ſcovo Monſignor Sales diſegnava piantare nel giar

dino di Santa Chieſa un nuovo arbore, che fruttifi

caſſe frutti graditi al Padrone D1o; cioè una nuova

Congregatione, che viſitaſſe, aiutaſſe, 8 aſſiſteſſe a'

p" ammalati, e che di tal Congregatione mem

ro principale ſarebbe ſtata Amodea, il che eſſendo

gionto alle orecchie della Dama Eretica fece, che

vomitaſſe mille improperi contro la ſanta giovanet

ta Amodea, dicendo, che era una ſciocca, che ſe non

ſi riparava alla di lei ſciocchezza averebbe ſvergo

gnato tutto il parentato; e che non ſarebbe trattenuta

dall'accompagnarſi con altre bribante, e molt'altre ,

coſe diſſe tutte in vilipendio di quella innocente. Ne

ſi aſtenne di mordere anche il di lei genitore, di cui

diſſe, che con farſi Sacerdote aveva dato un peſſi

mo eſempio a ſuoi figliuoli, e che egli cra l'origine,

e la cagione delle loro diſgratic : così le ſimulate º

amorevolezze degli Eretici terminano in malevole

invettive, dal che poſſiamo imparare è non fidarſi di

chi è infedele è Dro. Or ſentiamo quello, che diſſe

Amodea partità che fù la Eretica. Mio Dio (diſſe el

- la)
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la ) quanto guſto ebbi io, allora che viddi imbarcarſi

ueſta Cugina nel lago , che mi aveva fatto viſita si

unga, crudele e pericoloſa, avendomi tenuta anno

iata, turbata, ci oppreſſa, e però mi ritirai a ringra

tiare Dio avanti le due mie imagini della Madonna .

Santiſſima, e di Sant'Anna, ove inginocchiata reci

tai il Roſario con alcune altre pocha orationi, e rino

vai la riſolutione di farmi Religioſa. Non perciò fi

nì la guerra, le fu neceſſario ancora combattere, e,

patire, e dare maggiore pruova di ſua coſtanza. Il de

monio vedendo di non avere guadagnato coſa alcu

ma nè col mondo, nè col ſangue, volle provarſi egli,c

venire alle mani con eſſa, e primieramente le cagio

nò una grandiſſima malinconia, ſollecitandola al pen

timento di volere eſſere Religioſa, 8 abbatterela ri

ſolutione preſa di tale ſtato, ponendole avanti à con

ſiderare, che il pentirſi nel novitiato cra vergogna,

e dopo la profeſſione inutile, e pericoloſo di cadere

in diſperatione. Le rappreſentò all'imaginatione il

Cavaliere, che l'aveva ricercato con molta iſtanza in

moglie, ſino a dotarla, tanto al vivo, che lei"
averlo ſempreal fianco, e che le diceſſe:perche mi ri

fiutità, mentre che ti amo. La modeſtia, nella quale

virtù Amodea ſpiccò ſempre non le hà ſuggerite »

parole più ſignificanti delle tentationi, che patì in ..

ueſti tempi; mà è da credere, che aveſſero non poco

"laide, perche ognivolta, che ſi ricordava di que

ſto aſſalto le correva il ſangue in faccia à ricuoprirla.

Ella lo paragonava è quello, che nella vita di Santa ,

Catarina Seneſe ſi"i , che ſoffrì. Amodea però

con umiltà, a guiſa dell'Armellino, che più preſto

muore, che macchiarſi, ſi conſervò ſempre ſenza »

lordura di corpo, nè di mente. Il maledetto nemico

adoprò una terza ſtratagemma, e fù, con cagionarle
- Ccrto

-
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cetto diſguſto, faſtidio, e rincreſcimento nella divo

tione, in modo che ſubito che ſi poneva a fare le ſue

ſolite orationi ſi ſentiva venire addoſſo, affanni,dolo

ri, oppreſſioni di cuore, ſuenimenti, e debolezza di

forze, che non poteva reggerſi sù i ginocchi,onde era

neceſſitata abbandonarſi, e laſciarſi cadere a terra .

Se tal'ora ſi sforzava di ſollevarſi per mezzo della ,

lettione de libri divoti, lo ſpirito immondo le faccua

ſentire puzzesì abbominevoli, che le cadeva dalle ,

mani. Finalmente il Principe della ſuperbia ſapendo

per iſperienza, che la curioſità, e la ſuperbia ſono

l'ariete, che atterra anche i ſaldi edifici, riempì la

mente di Amodea di un'eſercito di queſtioni curioſe

intorno a miſteri della Fede, e ſopra le virtù, e circa

l'immortalità dell'anima: in modo che le biſognò il

rande fondo di umiltà, che poſſedeva, per tenere »

i" l'intelletto in obſequium fidei, altrimcnti ſareb

be ſtata in evidente pericolo di fare naufragio. Ve

dendo il nemico, che punto non guadagnava , anzi

che IDDIo apparerchiava alla ſua fedele Serva il gui

derdone, e la corona, che con riportare la vittoria -

nel conflitto meritava, ceſsò di travagliarla, ma non

dcpoſe la rabbia, ben la sfogò contro le imagini del

la Gran Madre di Dio, e di Sant'Anna, che crano

appeſe al muro, le quali graſfiò quanto gli fù per

meſſo, nè gli fù permeſſo, che guaſtaſſe le facce loro.

Lacerò anche il libro d'onde Amodca cavava i punti

della meditatione, ancorche foſſe chiuſo con i legac

ci.Si trovò anche il vaſo dell'acqua benedetta ia

camera di Amodea, 3 in quella del Signor Claudio

di lei Padre, e del fratello tutti, e trè gittati è terra, e

riempite le ſtanze di fetore intollerabile: procurò di

ſpaventare tutti, e padroni, e domeſtici. Mà eſſendo

queſti ricorſi alia Chieſa Parrocchiale à fornirſi d'al

- tre
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tra acqua benedetta, mentre da quella ritornavano,

ſi udirono colpi di tuono così orribili, che temero

no, che rovinaſſe dalle fondamenta il palazzo: mì.

aſperſa che fù l'acqua dal Signor di Blonè con l'aſſi

ſtenza del Curato, ceſsò la tempeſta, ſvaporò la

puzza, ſvanirono i malefici, e Satanaſſo moſtrando

ia ſua fiacchezza, cedette alle forze della Chieſa, S&

alla virtù di Amodea. -

Non eſſendo queſta Signora del tutto raſſerenata,

cntrò nella ſtanza di ſuo padre, e poſte le mani ſopra

la Sacra Scrittura, apertala , ſi trovò ſotto gli oc

chi il cap.4.del Vangelo di S.Matteo; nel quale rac

contale tentationi, che il Principe delle tenebre die

de à Noſtro Signore. Inginocchiata lo leſſe; e nelle

ſteſſotempo fà bene illuminata , è guiſa di quello,

che farebbe il Sole, ſe ad un tratto, non à poco è po

co, come ſuol fare, compariſſe di mezza notte: co

sì Amodea, in quel punto la di lei divotione ſi trovò

rinvigorita conle ſue conſuete forze ; la memoria ,

e l'intelletto con la volontà ſi trovarono tutte ſciolte,

e libere per darſi al ſervitio di D1o; rinovò la pro

meſſa di ſervirlo, 8 amarlo con tutto il cuore, e con

tutta l'anima; & RDD Io in ſegno, che l'accettava ,

e gradiva, le mandò tal nauſea delle coſe mondane,

che le fà neceſſario uſar forza per trattenerſi in caſa e

e non partirſi allora allora, & andare a rinchiuderſi

in Moniſtero. Imparò è memoria tutto il dctto capo

4. di S.Matteo; dalla recitatione del quale cavò

ridiajuti per ribattere le tentationi,che le venivano

" Se dal nemico fà Amodea combattuta, dall'A-

mico D1o negli ſteſſi tempi fà ſoccorſa con iſtraor.

dinari aiuti, e ſoſtenuta, acciòche non ſi perdeſſe d'

animo.Gran ſoccorſo fà quello, che IDDro gli man

dò ne ſopranominati Religioſi Foglienſi ; da'

C qua
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quali ricevette avviſi, conſigli premunitioni,forze,e ,

coraggio per reſiſtere. E finalmente gli ſteſſi parenti,

da quali le era ſtata diſapprovata la riſolutione pre

ſa dello ſtato religioſo, ceſſarono dalle moleſtie, 8.

" e lodaronla; perche vennero in parere,

che in qualunque luogo, e ſtato foſſe da Dio colloca

ta, l'averebbe fatta ſpiccare, 8 eletta ad opere inſi

gni. Così fece vedere, che IDDIo è amico fedele, nè

f" che quelli, che confidano nel di lui aiuto,

ano tentati più di quello, che ponno ſopportare.

Nèſolamente IDDio ajuta quelli, che combattono

valoroſamente per la ſua gloria; mà anche li corona,

li premia con conſolationi; non ſolo aſciuga il ſudo

re della fronte, ma inſtilla loro nel cuore generoſità.

Ad Amodea diede un premio, che le fu pretioſiſſi
II)O ," fù la converſione della Cameriera Ereti

ca anch'eſſa,come era la Padrona Cugina, dalla quale

era ſtata tanto combattuta. Queſta edificata, e con

vinta dalle riſpoſte date alla Padrona ſua, e conſide

rata la modeſtia, e la carità d'Amodea, ſe le affettio

nò talmente, che abbandonata la Padrona, il Paeſe a

ſuo, e l'ereſia, ritornò è S.Paolo, abiurò gli errori, e

rimaſta a ſervitii, e ſotto i documenti di Amodea ,

anch'eſſa ſi fece Monaca in un Moniſtero di Borgo

i" ove doppo tre, è quattro anni morì da buona e

eligioſa. Sopra queſto fatto ſi ponno ammirare,e »

conſiderarei" abbiſſi della ſcienza divina,e l'incom

prenſibilità del giuditii di Dio, il quale laſciò marci-.

rela Padrona negli errori, ne quali pretendeva in

durre l'innocente Agnellina Amodea, e da quelli ca

vò, la ſerva di buona volontà. Il ſudetto Padre » .

D.Guglielmo diS.Genovefavolle anch'eſſo concor

rete, è guiderdonare la vittoria di Amodea, con º

farle un preſente della vita della Beata Catarina di
C
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di

Genova, nel primi fogli del quale libro egli ſcriſſe »

il Salmo, Laetatus ſum in his, quae diſta ſunt mihi, che è

il 121. Che frutto ne cavaſſe la virtuoſa Anima diA

modea,lo poſſiamo ciprédere da quello che eſſa ſteſſa

ne ſcriſſe: dice dunque ella così : Io ricavai dalla let

tione del libro grande conſolatione ; e maſſime dall'

aver letto il Salmo, Laetatus ſum, poiche mi empi di

deſideri dell'eternità, e ſtabili la maſſima in me, che a

ogni vita lunga, paragonata con l'Eternità, è vita e

molto breve; & invidiava la felicità, e la facilita di

entrare in poſſeſſo della gloria, che ebbero quelle anime,

che incontrarono la ſorte di dare le loro vite per amore

di GIEsù-CHRISTo nell'adoleſcenza.

Amodea ſi diſpone alla vita religioſa per

mezzo di ferventi atti di carità.

C A P. IV.

I LSignor D.Claudio Blonè permetteva alla figlia

Amodea, che è ſuo beneplacito ſi andaſſe prepa

rando per la celebratione dello ſponſalitio con il bel

Nazareno, e di laſciare la caſa paterna, e paſſare a

quella dello Spoſo: quando gli venne una carta di

Monſignor Franceſco Sales data fotto il dì ottavo di

Febrajo dell'anno 161o.che diceva così: Signore, e s

caro mio fratello. Io gli dò avviſo, come per la miſe

ricordia di Dio il tempo della Viſitatione ſi avvicina ,

voglio dire, che finalmente le noſtre riſolutioni ſono

preſe , e che queſta Primavera aſpetto Madama di

Cantal per dar principio alla noſtra picciola congre

i" alla quale , come V.S. sà, lo spirito Santº

à eletto la ſua figliuola. Mi è venuto queſta mane in

- --
C 2 men
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mente, penſando ad eſſa, che dallo Sacro Spoſo ſiano

indrizzate all'Anima d'Amodea quelle parole della .

Cant.3 1o. Surge propera amica mea, Columba mea ,,

formoſa mea, ci veni. Sù preſto affrettati amica mia,

Colomba mia, bella mia, e vieni. Atteſo che il nome a

proprio della voſtra figliuola è, Amica di Dio; e che

però dallo spoſo è chiamata col proprio nome. Dica ,

dunque à queſta cara Amica di Dio, che ci venga ,

a trovare. Vi prego, caro Fratello, a portarvi ge

neroſamente in queſta facenda; ditele voi medemo, che

biſogna ſcordarſi del ſuo popolo, della caſa paterna »,

non del Padre perche di queſto ne averà continova ,

memoria innanzi a Dio, di cui anche è figliuola, come »

lo ſiete anche voi. Tenete dunque pronta la voſtra

figliuola per condurcela ſubito doppo Paſqua, perche. »

penſiamo di ergere la Congregatione circa quel tem

po. Non ſi può dire à pieno quanto queſta lettera

empiſſe d'allegrezza il cuore della Poſtulante Amo

dea; mà i diſegni degli huomini non furono confor

mià quelli di Dio. Benche queſta fu delle prime ad

eſſere notata nella liſta, che ſi fece in terra di quelle,

che dovevano entrare ad incominciare il convitto

della Congregatione della Viſitatione; nella liſta º

ſcritta in Cielo ſi trovò eſſere la decima, doppo en

trate le prime, e circa un'anno, e mezzodoppo l'eret

tione. Il ritardamento nacque dal deteſtabile aſſaſſi

namento dell'amato, & innocente Gabriele Blonè

fratello d'Amodca; il cui cadavero le fù portato

avanti in tempo che il Padre cralontano da S.Paolo.

Quello, che ſopra il funeſto accidente per ubbidien

za ella ſcriſſe, è il ſeguente: Il mio dolore fà si vio

lente, che reſtai priva dell'uſo della ragione per un

poco; poi me n'andai in un cantone, ove gittatami

. . Come

l
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con la fronte in terra, recitai l'Oratione Dominicale ,

e mi feci forza per non concepire odio, nè penſare -

a vendetta contro quelli, che si crudelmente ci ave

vano offeſi. Recitai al ſolito il quarto capitolo di S.Mat

teo, con che ſperimentai eſſere il Santo Evangelio un .

Fendaco, e Spetiaria d'ogni rimedio per tutti i noſtri

mali; atteſo che trovai al duodecimo verſetto, che ,

GIFsù, avendo inteſo doppo le tentationi, Giovanni

il ſuo Precurſore eſſere ſtato poſto in carcere, ſi riti

rò in Galilea. Ciò conſolo non poco il mio cuore » ,

perche compreſi chiaramente, che il noſtro dolce ,

Salvatore aveva voluto anch egli portare, e patire i

moſtri dolori, fino a vedere morto di ſpada ingiuſta

mente il ſuo conſanguineo, il quale gli era molto caro,che

ſin quando era nel ventre materno, lo aveva viſitato,

e ſe gli era dato a conoſcere, con fargli il più pretioſa

dono, che vi ſia, donandogli la ſua divina gratia. Reſi

gratie à Dio di tutto cuore, e mi ſtimai felice per veder

mi onorata con qualche ſomiglianza degli accidenti

miei co ſuoi; e conſiderando, che ſi era ritirato in Gali

lea, io tornai è rinovare, e confermare le promeſſe, ag -

giungendo, che quanto prima mi foſſe poſſibile mi ſarei

ritirata alla Santa Religione. -

Queſto accidente portò al Signor di Blonè tanti

diſguſti, 8 affari, che non ſarebbe ſtato conveniente

il premerlo è condurre la figlia alla Congregatione,e

reſtare privo anche di queſta, che gli era la totale º

ſua conſolatione doppo Dio. Il Santo Veſcovo,che

già aveva dato principio alla Congregatione, giudi

cò non doverla levare dal Genitore, che era così ad

dolorato, e doverſi differire ſin'à tanto, che foſſe »

acquietato l'animo degli offeſi, e degli offendenti,

Amodea ſteſſa, ancorche ſommamente deſideraſ

ſe il ſuo ritiro da tanti imbarazzi mondani,alſerie
C 3 t
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di DIo, come prudente che era,acconſentì è differire

l'uſcita da caſa in migliori congiunture delle corren

ti; rimettendoſi in tutto alla Divina Providenza, la a

i" ſi ſtende fortemente da un capo all'altro, e ,

iſpone di tutte le coſe ſoavemente. Non conſumò

inutilmente Amodea il tempo, che atteſe la venuta -

di migliori congiunture; perche per inſpiratione di

vina preſe à fare in caſa gli eſerciti, che il Veſcovo

Fondatore aveva ordinato, che ſi faceſſero nella C5

gregatione; e perciò più che maiAmodea ſi applicò

allaoratione, al ſilentio, alla obedienza, alla lettione

de'libri ſpirituali, alle opere della miſericordia; ſtu

diando il modo di utilmente ſervire gl' infermi,

di ſapere ſecreti medicinali, virtù d'erbe, & altre

induſtrie per renderli ſani; dal che ne venne, che ri

correvano ad eſſa come à dottiſſima, e caritatevoliſ

ſima medica, 8 infermiera; i poveri alla di lei caſa,

come ad un publico Oſpedale; perche la carità di lei,

e del padre non ſapeva rimandare alcun'infermo, che

non aveſſe caſa, perſona, e comodità di eſſer ſervi

to come biſognava. Soleva il Signor Blonè dire ,

che i poveri ſono certi mobili, de quali la caſa d'un -

Nobile, e commodo Eccleſiaſtico non doveva eſſer

priva. Per tall'effetto teneva una quaſi intiera »

Spetiaria di droghe, quinteſſenze, 8 unguenti, 8 A

modea era la compoſitrice. Il Padre D.Claudio, S&

il Curato, che concorrevano totalmente nell'uſare 2

carità a miſerabili, ſi appoggiavano talmente in

queſto affare ſopra la di lei ſollecita diligenza, quan

to haverebbero fatto ſopra il più ſvegliato Econo

mo; tanto più, che ſapevano lei non iſcordarſi di

giovare alle anime nel tempo ſteſſo, che ſerviva a

corpi infermi: atteſo che ella faceva loro pie eſorta

tioni, avviſava quando dovevano confeſſarſi,e diam
mi
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miniſtrarſegli gli altri Sagramenti, quando dovevano

eſſere communicati per viatico. Amodea ne faceva

dare avviſo a tutte le famiglie vicine, diſtribuendo

cerei, de'quali ad effetto di accompagnare il Santiſ

ſimo Sagramento, teneva in caſa buon numero, 8.

ella era la prima,che col ſuo eſempio animava gli al

tri ad accompagnarlo. Teneva panni di lino, veſti

per gli poveri nudi; e"do reſtavano vuoti i ferzie

ri, ſe nonaveva altro, dava delle ſue camicie, in mo

doche una volta ſi trovòridotta ad averne ſolo che »

due per la ſua perſona. La ſua buona economia con

facilità reparò al mancamento,ſ" trovandoſi

ſempre in caſa tela nuova, puotè ſubito farne cucire

altre. Amodea governava bene non ſolo la famiglia

domeſtica, filando, e facendo filare; mà ancora le ,

poſſeſſioni, e l'altre entrate di ſuo padre. Avendo

ella letto le coſtitutioni, che il Santo Saleſio aveva ,

iſcritte per regolamento della Congregatione, nella ,

quale voleva entrare, al metodo" ordinava »

la caſa ſua; e però non riuſciva nè faſtidioſa,nè aſpra,

nè incivile; mà ſempre affabile, dolce, modeſta, e ,

gioviale nelle converſationi, nelle quali era conve

niente, che vi entraſſe; ſapendo, che la divotione,le »

la civiltà non ſono trà loro incompoſſibili, ma che 2

fanno buona camerata. -

Che non fà la carità quando ella è bene radicata »

in un cuore! Il Signor Blonè per ordinario predica

vale Domeniche, e le Feſte doppo il Veſpro, e ciò

faceva con tanta eſſicacia, e calore, che era traſpor

tato à qualche ecceſſo. Amodea avendo inteſo, che

ciò non era approvato nè meno da tutti i buoni, fti

mò, che ſuo Padre aveſſe biſogno di qualche avviſo;

mà dal filiale riſpetto trattenuta, riſolvè farne conſa

pevole il Veſcovo Sales, dal quale ricevè queſta bella

4 riſ
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riſpoſta : Figlia mia cara io vi ringratio della voſtra ,

oſſervatione: ma avete da ſapere, che la gratia di evan

gelizare non è fatta comune a tutti, di portare ſotto

la lingua il latte, ci il mele, come lo teneva GIEsù

CHRisTo. Biſognerà però fare in modo, che ſia ſoave

- mente avviſato di queſto difetto,gi IDDIo ce ne farà in

contrare l'occaſione.E così fà, perche diſcorrendo un

giono inſieme queſti due perſonaggi, cioè il Blonè

con Sales, cadde à raccontare, come eſſendo ancora

ſecolare, avanti chel" gli ordini ſacri,s'adira

va talvolta co' ſuoi ſoldati vitioſi: allora con gratia,

c gentilezza il Santo Veſcovo gli diſſe: Mio caro fra

tello, vi ſentite voi ancora qualche poco di quell'umore

di Capitano, che s'accende talvolta quando riprendete

i voſtri terrazzani di S. Paolo: vi imaginate forſi di trat

tare ancora con ſoldati? Paſſa grande divario trà l'officio

di Paſtore, e quello di Capitano, e trà pecorelle di Dio,

e ſoldati di guerra. Le Pecore devono eſſere guidate ,

con piacevolezza, e patienza. Non compì il periodo,

mà laſciò, che il Blonè da sè lo conſideraſſe,e s'avve

deſſe dell'errore, che commetteva, come poco dop

po s'accorſe, e s'emendò, profeſſando obbligationi à

chi lo aveva con tanta deſtrezza corretto : & avendo

ſaputo, che la figlia ſua era ſtata la prima motrice »

di quella faccinda, tanto più s'acceſe d'amore verſo

di lei. - - -

Avvicinandoſi il tempo, nel quale era diſegnato

da D1o, che Amodea laſciaſſe fa caſa, il Padre, 8 il

mondo, ſi ſervì IDD Io della carità, che eſercitava »

co' poveri per viſitarla. Era ella ſolita andare ſpeſſo

alla Città d'Eviano, per la via incontrava ſpeſſo oc

caſione d'eſereitarla; e più volte fù veduta ritornare

di là coi ſeguito di molti poveri infermi, e talora ſo

ſentandone eſſa ad una banda, e la Cameriera all'al
- . - Il 25
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tra, alcuno, che non poteva ſoſtenerſi in piedi. Quel

lo, che ſtò per raccontare parmi degno di attenta »

rifleſſione. Un giorno incontrò ſette giovani di bel

liſſimo aſpetto, e di ſembiante oneſtiſſimo, però mo

ſtravano d'eſſere biſognoſi di molto. Diſſero quelli

poco prima avere tragittato il lago con grandiſſimi

diſaſtri, e patimenti; e rappresentavano le loro neceſ

ſità con termini modeſti, umili, c civili. Amodea ſi

ſentì moſſa è compaſſione ſtraordinaria verſo di eſſi;

mà come che ſi trovava già da poveri vuotata la bor

ſa, e non reſtandole più che dare, ſolo, che la ſua co

rona, e due piccioli libretti di orationi; coſe, che non

potevano ſollevare le miſerie di quei Giovani;li pre

gò à ſeguirla ſino è caſa,ove avrebbe potuto fare loro

qualche corteſia. Caminando ragionarono di coſe

ſante, e pie; con che il concetto, che di loro avea -

fatto Amodea, che foſſero Giovani ſtraordinariamé

te virtuoſi, crebbe è gran ſegno, in modo che ſi riſol

ſe di dar loro allogiamento nel più nobile apparta

mento, che aveva, ove li fece ſervire di quanto pote

vano deſiderare. Il capo, e principale di tutti ſette

le dimandò unguento per mcdicare una poſtema ,

dalla quale cra travagliato. Amodea ſubito poſe le º

mani ad un vaſo, e di quello, che vi era dentro neº

" al luogo del male, che era nel lato ſiniſtro,li

vido,e nero, che dava orrore è chi lo mirava. Due º

altri di quella brigata, notata la caritatevole"
della Oſpite, anch'eſſi ſcoprirono le loroi" e, e º

furono medicati da Amodea. In queſto fare il Sole,

s'avvicinò all'occaſo, e però Amodea fece loro dire,

che per non eſſervi ſuo Padre, non le parea lecito te

nerli in caſa ſua a dormire, ove non vi era alcun huo

Ino di conto; e però che ſi procacciaſſero ove allog

giare la notte. Ricevuta queſta ambaſciata i Gio
- - va 131
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vani ſeppero tito dire, e pregare per noi eſſer ſcaccia

ti, che Amodea, conſiderato, che non ſarebbe diſ

piaciuto è D1o, ſe aveſſe compitamente foccorſi quei

Giovani, con tenerli quella notte in caſa, così fece.

La mattina medicò loro le piaghe, e la poſtema del

primo, trovatala aperta, l'aſciugò, e faſciò, come

fatto avrebbe un buon Cirugico; e tanto ſi compia

ceva della carità, c della modeſtia degli Oſpiti, che

li trattenne tutto il ſecondo giorno. Mandò però è

pregare il Signor Franceſco Pioton, Avvocato nel

Senato di Savoja, amico, e parente di ſuo Padre, che

veniſſe à S.Paolo per affari importanti: il che fece,

diſponendo così la Providenza Divina, acciòche vi

i" un'autentico teſtimonio di queſto fatto;del qua

le egli divenuto Confeſſore del Moniſtero della Vi

ſitatione di Anisì, ne fece ricordo.Morì queſto buo

no Signore in concetto di molta virtù, e fù ſepolto

nella Chieſa della Viſitatione del detto Moniſtero

d'Anisì. Egli gionto in S.Paolo prudentemente in

terrogò queſti poveri Foraſtieri, e ne cavò eſſer No

bili della Germania; mà dalle diſgratie, che accom

pagnano" , eſſere ridotti al miſerabile ſtato,

inel quale ſi trovavano. Trattanto cſſendo giunta »

l'ora di medicare gli infermi,Amodea andò è trovarli

con unguenti, pezze, e faſce. Allo ſcoprire il male

del primo, il Signor Poiton quando lo vidde,conob

be quello eſſere bubone di peſte, male contagioſo,

per lo che tutto intimorito, s'aſtenne dal toccarlo,

& affrettò la caritatevole Cirugica ad applicare, e

faſciare l'infermo, acciòche l'alimp dcl bubone non -

appeſtaſſe la ſtanza; e ciò"amendue,

cioè il Signor Franceſco Pioton, & Amodea con -

aceto forte le mani, e la faccia. E dato loro il pran

ſe, il SignorAvvocato, S. Amodea andarono all'ap

- par
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partamento, ove erano i Giovani foraſtieri, e li per

ſuaſero à partirſi, 8 eſſi di buona voglia accettarono

il conſiglio. Già avevano quelli preſi i loro baſtoni,

e rendevano gratie delle amorevolezze ricevute, e

partivano, quando Amodea cumulò gratie ſopra »

gratie, con dare a ciaſcuno di loro una camicia di

quelle del ſuo Genitore, e fece loro empire di vino

i fiaſchi, e di più à ciaſcuno diede buona ſomma di

moneta. In queſto il principale de Giovani poveri

tirò da parte alquantoAmodea, e le diſſe queſte po

che parole, mà aſſai notabili, che eſſa tenne ſempre »

ſecrete, nè le palesò, ſe nò quido fù vicina è morte, e

le fù comandato di publicarle: Quando voi verrete ».

alla Patria noſtra vi ringratiaremo della carità, che ,

ci avete uſata. Siate divota de ſette Spiriti Beati, che

aſſiſtono al trono dell'Agnello Divino, é abbiatefidu

cia in eſſi, perche non mancheranno di proteggervi in .

ogni biſogno. . -

Partironſi, ciò detto, e ſi trovò Amodea con iſtra

ordinaria cognitione della preſenza di Dio, e con ,

l'intelletto pieno di lumi ineſplicabili. Il Signor Pio

ton facendo rifleſſione ſopra i diſcorſi fatti co detti

Foraſtieri, venne in parere, che foſſe più da crede

re, i Giovani Oſpiti eſſere ſtati Celeſti Perſonaggi,

che terreſtri, e che la Vergine Amodea gli aveſſe co

noſciuti per tali; e che però con tanta carità, e riſpet

to gli aveva trattati. Si può penſare, che dal maligno

ſpirito tentata queſta Signora è laſciare gli atti di

eroica virtù, che faceva, S: avendo fatto gli eſtremi

sforzi per fraſtornarla dal camino della perfettione,

IDDIo con queſta viſita aveſſe voluto animarla alla

perſeveranza; atteſoche la conoſceva meritevole, e

già fatta degna di vedere Angioli, ſin d'allora quan
do paſſeggiando dava conto del modo, 8.ori del

lO
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ſuo orare al Santo Veſcovo Franceſco Sales. Nè ſi

dica ciò non eſſere probabile, poiche le Iſtorie Ec

cleſiaſtiche antiche, e moderne in molti luoghi fan

no mentione di ſomiglianti apparitioni. Abraamo al

loggiò Angioli in forma di Pellegrini. Giacobbe li

vide con diviſe di Soldati. Tobia il giovane ne eb

be uno per copagno di viaggio.Nel teſtamento nuo

vo gli Angioli ſervirono di Catechiſti à diecimila ,

Martiri crocifiſſi ſul monte Araratta; di Precettore

à Giuſtino; di Nocchiero al corpo di Santo Torpeo

uno de domeſtici dell'Imperatore convertito da San

Paolo; di Cocchiero al Santo Veſcovo Eleuterio; di

Pecorajo è Sant'Ermano; di Medico à San Pontiano;

di Proveditore à Santo Neofito;di Giardiniere à San

ta Dorotea ; di Soldato all'Imperatore Coſtantino il

Magno ; di Cuoco al Santo Abbate Or; di Muſico à

Santa Maria Maddalena; di Fornaro è Santo Servulo;

di Lavandara a Santa Vandrilla; d'Orefice al Rè Al

fonſo di Galicia; di Bifolco à Sant'Iſidoro; di Sarto

reà Sant'Omobono; d'Infermiere alla Beata Maria a

d'Ognies; di Vaſajo à San Domenico; di Paraninfo

ad un'altro Sant'Ermano; di Guida è Sant'Ignatio, e

compagni. Chi averà lodevole curioſità di"i
molti altri tali eſempi, potrà leggere l'iſtoria de gli

Angioli ſcritta dal Padre Bonifacio Coſtantino del

la Compagnia di Giesù, dal quale hò cavato in fretta

il poco da me quivi traſcritto, a fine che il leggitore

non iſtimi inveriſimile, che rſette giovani Germani,

Nobili, a quaſi Amodeausò tanta carità foſſero ſette

Spiriti Angelici, foraſtieri in queſto mondo, Germa

ni per eſſere figli di Dio Padre, nobili per natura ,

poveri, 8 infermi per godere della carità di Amodea.

Ap -
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Apparecchio, Entrata, Novitiato, e Profeſſione

di Amodea in Religione.

C A P. V.

Erminata la cauſa, che aveva il Signor Claudio

di Blonè nel Senato di Savoja con la ſentenza di

morte contro l'aſſaſſino del ſuo figliuolo, ſi contentò

fare la remiſſione al condannato, e dar la pace à gli

offenſori: è ciò fare conſigliato dal Santo Sales, 8.

indottovi dall'amore, che portava alle virtù della

clemenza, miſericordia, S ubbidienza è Dio, che »

comanda amare i nemici, e non vendicarſi. Queſta

compoſitione diede libertà ad Amodea di uſcire dal

mare del ſecolo, e ricoverarſi nel porto della Reli

ione; al che ſi andava diſponendo con atti di virtù, e

i; afflitioni corporali, è anche con mortificationi

della propria volontà, e delle paſſioni: ricordandoſi,

che e Criſto, è il di lui Precurſore, con le penitenze

ſi apparecchiarono ad intraprendere la predicatio

ne. Oltre al digiunare due giorni in ogni ſettimana,

aggiungeva altre attinenze, e mortificationi ſegrete,

lei" erano caminare è piedi nudi, patire freddo, e

diſciplinarſi ſpeſſo. Di queſte penitenze accortoſene

il di lei genitore, glie le vietò tutte; dicendole, che

mentre ſtava in caſa ſua, alla ſua cura non voleva ,

che ſi affliggeſſe tanto, che ſi riſerbaſſe à farle in

Moniſtero con quella miſura, che le foſſe permeſſa

dall'ubbidienza. Il giorno dell'Epifania dell'anno

1614.avendola il Padre fatta ſalire ſopra una ſedia -

acciòche gli porgeſſe un certo libro, che era poſto

aſſai alto, s'avvide, che aveva le gambe nude, che

- por
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portava le ſcarpe ſenza calzette, volle ſapere di quel

la nudità la cagione, e quanto tempo teneſſe quel

coſtume. Con molta ſemplicità gli riſpoſe, che dalla

Commemoratione univerſale di tutti i Morti del

l'anno antecedente: & interrogata, da chi aveſſe im

parato a fare tal mortificatione. Riſpoſe: che in det

to giorno venendo dalla Chieſa aveva incontrato un

povero quaſi nudo,e morto di freddo, lo aveva fatto

venire ſeco ſino a caſa, ove s'era ſcalzata, e date a

quello le calzette, acciòche quello participaſse un .

poco delle ſue comodità, 8: eſsa un poco de di lui

patimenti; ma perche mi è ſtato di si poco incomo

do non mi ſono mai curata di avere altre calzette ».

Intenerito il buon Padre di tali riſpoſte, con le lagri

me à gli occhi le diſse: Figlia io ſarò un felice Padre,

ſeIDDIo vi darà la perſeveranza ; peròvi comando,

che adeſſo adeſſo andiate à calzarvi, perche da Dio

ſicte chiamata alla nudità di cuore,non di corpo.Ub

bidì ſubito Amodea, mà le fù occaſione di nuovo pa

timento, perche il freddo avendole gonfiato, e in

croſtato i piedi, le calzette, nel veſtirle, e ſpogliarle

le ſcorticarono la pelle malamente : nulladimeno

perche la mortificatione era più naſcoſta, e condita

dall'ubbidienza le riuſciva più grata, e più pretioſa.
Finalmente vedendo il Signor diBionè , che la vitti

ma di ſua figlia era è baſtanza preparata à fare di sè

il ſacrificio, ſi riſolſe di condurla al Sacerdote mag

giore per eſſere immolata: nel quale atto egli diede

un'evidente pruova della ſua fedeltà verſo Dro , e

del fuoſtaccamento de ſuoi affetti naturali.

Non è imaginabile la contentezza interiore, che »

ſentì Amodea vedendoſi in procinto di porſi in poſt

ſeſſo di quel bene da lei per sì lungo tempo con tan

taardenza bramato; non però moſtrò meno la ſua

- CI



Amodea Blonè. Cap.V.

civiltà, e prudenza in licentiarſi dalla Baroneſſa di

Condrè benche foſſe Ugonotta. Queſta Dama dopo

ſpeſſe volte ha detto: Che ſe bene non credeva nella ,

interceſſione de defonti,ede lontani da noi con tutto ciò

eredeva in quella della Signora di Blonè, poiche chiara

mente ſi vedeva, che Iddio era con eſſa. Il giorno di

Santa EmerentianaVergine, e Martire alli 23.di Gen

naro, la" Amodea di Blonè uſcì dalla caſa

patcrna per eſſere dedicata alla divina Maeſtà per le

mani del grande, e grato Sacerdote di Dio San Fran

ceſco Sales. Mà, è ſegreti ammirabili della celeſte

Providenza! Queſt Oſtia benche foſſe già purificata,
ordinò, che di nuovo foſſe lavata, e mondata, e po

ſta alla pruova. Entrata in camino Amodea per an

dare alloco da lei tanto deſiderato fù aſſalita da così

orribile apprenſione delle difficoltà, che ſi ponnoin

contrare nella vita religioſa, che le pareva eſſere con

dotta al patibolo. La memoria della oneſta libertà,

che avevi nella caſa paterna, e dell'abbattimento,

che era neceſſario fare di tutte le inclinationi natura

li, e della propria volontà, la levarono talmente »

fuori di ſe, che non ſapeva ove foſſe, nè che faceſſe; e

fù à pericolo di cadere da cavallo, ſopra del quale

andava, non potendoſi uſare in quel pacſi montuoſi

altro modo più commodo di viaggiare per terra. Il

di lei buon Genitore, a cui IDDIo dava in quella oce

caſione altrettanto d'animo quanto permetteva di

debolezza, e di timore nella figlia, ſi." diani

marla con buone parole, ma con poco frutto, per

che il nemico della puce aveva ſerrati tutti i paſſi, e

l'autore d'ognibene voleva, che ſi conoſceſſe, eſſere

egli quel ſolo, che conferma i vacillanti, come an

che egli ſolo è quello, che rialza i caduti.

Giunta che fù Amodea all'albergo, ricorſe ſubi

tO
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to al ſolito ſuo rimedio, cioè all'oratione, Szal reci

tare il quarto capitolo di San Matteo; e in un bale

no il lume Evangelico diſſipò le nuvole, e le tenebre

de' timori, e la rimiſe in perfetta calma, e ſerenità.

Ecco quello, che circa di ciò diſſe poi: Entrai nella ,

conſideratione della inconſtanza del cuore umano, e

chiaramente vidi, che quando la volontà è riſoluta , e

ferma di abbracciare il bene, non biſogna attendere ad

altro, ma ſolo è porre in eſecutione lo ſtabilito. Nella ,

conſideratione del detto capitolo trovai ſul fine, che i

Santi Pietro, cº Andrea, alla prima chiamata che Cri

ſtofece di loro, laſciarono le reti, e tutto; con che mi fà

moſtrato il diſegno, che Iddio aveva fatto di chiamarmi

alla Religione che perció io preſi queſti due Apoſtoli per

mieii" in quel viaggio, e direttori

in quella facenda; vedendo, che trà la loro, e la mia ,

vocationepaſſava qualche ſimilitudine. Mi corcaico

l'animo quieto, e dopo alcune ore di ſonno, ſpeſi il re

ſtante della notte in oratione; nella quale mi pareva ,

che i detti Santi mi ſpiegaſſero, che eſſi con prendere a

ſeguitare Giesù abbandonarono tutto, non già io; che ,

eſi non ſapevano è che foſſero chiamati, ma io era chia

nata à vita tutta buona, e non laſciava altro, che ilge

nitore, e la propria volontà. La mattina ſeguente ri

pigliò Amodea lo ſteſſo ſogetto di meditare; e IpDio

le comunicò nuovi lumi; ne quali conobbe quanto

rande ſia la gratia di potere entrare è vivere in Re

igione, maſſime quando per eſſere quella nel princi

pio dell'inſtitutione,con puntualità ſi oſſervano le re

gole,nè vi è introdotto alcuna larghezza, nè indul

genza come nelle lº eligioni un pczzo fà piantate.

Arrivò sù l'ora tarda ad Anesì il giorno avanti la

Converſione di San Paolo, e ſmontò a caſa del Santo

Veſcovo; il quale la ricevè con dimoſtratione di alle

- grez
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grezza cordialiſſima. Un'altra virtuoſiſſima Damid

gella figlia del Signor de la Roche d'Alens l'aſpetta

va perio medeſimo fine. Il dìappreſſo il Santo Prela

to ricevè le loro confeſſioni Sacramentali, e loro die

de il Santiſſimo Sacramcnto dell'Eucariſtia; e volle,

che inſieme andaſſero è viſitare tutte le Chieſe d'A-

nisì.Al ritorno che fecero da queſto breve pellegri

maggio, che accompagnateda loro genitori fecero,

le conduſſe alla ſanta ſolitudine preparata loro da -

DIo, ove la umiliſſima Amodea, avendo ceduto alla

cópagna la precedeza,ſi trovò eſſere la decima ſorel

la ricevuta nell'iſtituto;ma però la ſettima di quelle,

ciaſcheduna delle quali, pereſſere ſtate molto impie

gate nel ſoſtegno dell'edificio ſpirituale dellaCôgre

gatione della Viſitatione, può co ragione vitarſi d'eſ

ſer una delle ſette colóne,e delle ſette colòbe.La Có

gregatione per eſſere ancora bambina,ò nell'infatia,

non aveva ancora ſtabilito il tempo di prendere l'a-

bito. Il SantoVeſcovo nell'iſteſso giorno, che queſte

entrarono,che fù il vigeſimo quinto di Génajo1613.

diede loro l'abito di Novitie; & à quella de la Ro

che, il nome di Suor Claudia Agneſe; & alla Blo

nè Suor Maria Amodca. La teſtimonianza, che la a

Madre Cantal di queſto fatto diede, deve eſſere »

conſiderata: Ella nelle memorie,che ſcriſſe della ori

gine del ſuo iſtituto così dice.

Diciotto meſi in circa da che fummo rinchiuſe, le due

inſignifiglie Maria Amodea Blonè, e Claudia Agneſe ,

de la Roche furono ricevute trà di noi. I loro nomi devo

mo eſſere in benedittione perpetua nel noſtro Iſtituto; è

cagione delle grandi virtù," in eſſo vi hanno pratica

ro, & hanno ſervito d'eſempio, e dato coraggio è molte,e

reſi grandi ſervigi all'ordine tutto.Or che abbiamo vi:

ſto quelle, che la Madreſi di MariaAmodea; è

bene,
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bene, che ſentiamo quello, che la figlia dica della ,

Madre. Io (dice ella) mi trovai molto ignorante, e molto

intrigata in queſto nuovo modo di vivere, ma pera cosi

riſoluta a fare, e patire qualſiſia coſa per l'amor di Dio,

che più toſto che mancare nell'adempimento della ſua ,

ſantiſſima volontà, averei perduta la vita. Ma benche

la fermezza della mia riſolutione, m'incoraggiaſſe aſſai,

più però mi animava l'ardente carità con la quale dal

da noſtra degniſſima Madre fui accolta. Non hò parole,

le quali ſiano baſtanti à ſpiegare i ſentimenti di riſpetto,

di divotione, e di confidenza, che Iddio mi diede verſo di

eſſa; mi abbandonai, intera, e aſſolutamente alla di lei

condotta e devo confeſſare, che ciò grandemente mi gio

vò e mi fu ſpeciale gratia divina non ſolo che mi fuſſe ,

conferito, ma che fuſſe si coſtante, e ſtabile nel mio cuo

re, che mai ſi è ſminuito e dubito che ſe non aveſſi tro

vato in eſſa la ſantità, che ſcoperſi, e vi era, non averei

perſeverato nella vocatione. Vi erano in queſta Madre

parecchie, grandi, cº amabiliſſime perfettioni, ma il mio

Aſpirito non ſi applicava a conſiderare altro, che la di lei

ſantità, che ſcorgeva in tutte le operationi parole e mo

ti, che eſſa" , e diceva sforzandomi d imitarla ..

Tale è la depoſitione, che Maria Amodea fece della

Madre Cantal. .

Due giorni doppo eſſere ſtata ricevuta, il Santo

Veſcovo, che le aveva detto, che eſſo ſolo voleva ,

fare verſo di lei tutte le partide parenti, che aveva

laſciati, volle eſſere da lei informato di quanto le era

occorſo interiormente circa alla di lei vocatione dal

tempo, che non aveva parlato ſeco, 8 udito che eb

bel'ajuto divino, che ricevuto aveva per il viaggio

nelle tentationi, & afflittioni di ſpirito per mezzo

della lettura del detto capitolo di San Matteo . Il

Santo moſtrò molto contento,e le diſſe: Figlia voiſin'
- dye
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ora vi ſete ſervita del quarto capitolo del primo Evan.

geliſta, e con queſto, e con la gratia di Dio avete vinto il

nemico, e ſete uſcita dal boraſcoſo mare del mondo, voi

avete laſciata la barca, e la rete, e di più avete laſciato

voſtro Padre; ora biſogna caminare avanti ſin'à tanto,

che vi ſiate ſcordata di voi ſteſſa; per arrivare a queſto

deſidero, che continuando a leggere lo" Evangelio

endiate a meditare i tre altri capitoli, che ſeguono at

teſoche da eſſi principalmente ho cavato lo ſpirito, e le

maſſime, che deſidero introdurre nella voſtra Congrega

tione. Maria Amodea riſpoſe: non avere la Biblia per

leggere i Capitoli, che comandava. Ripiglio ſubito gra

tioſamente il Santo, che le averebbe eſſo mandato quei

lo, che le biſognava : Così fece, perche ſubito arrivato

à palazzo fece traſcrivere i detti tre capitoli, e limi

dò per mezzo del ſuo Cappellano.La Madre Cantal

le diede le Coſtitutioni manuſcrittc ; e la Suor de »

Brecard le donòuna diſciplina; e quella de Caſtel un

cilicio; sì che lo ſteſſo giorno fù proveduta di tutti

li ſtruméti neceſſari per travagliare all'acquiſto del

i" perfettione. E veramente ſe la perfettione religio

ſa conſiſte nella mortificatione de ſenſi, e nell'anne

gatione di ſe ſteſſo; nella pratica delle virtù, e nella

conformità alla divina volontà, ſecondo le dimenſio

ni della carità; ſi può dire con ſicurezza, che la Suor

de Blonè foſſe ſin nel novitiato una perfetta religio

ſa. Da queſte buone qualità naſceva il perfetto ſilen

tio, che teneva; dalla conformità cavava le gratie, &

i ſublimi lumi, che nell'oratione riceveva; e partico

larmente dentro lei" ſei ſettimane, che era in

Congregatione fù favorita da Dio di queſta amoroſa

riprenſione, che udì nell'interno ſuo: Finiſcela con .

queſte tue inquietitudini, io ſo mia dimora in luoghi

quieti, eccomi ſe tu vuoi io ſono per eſſere la naſiº
- - 2, e la
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e la tua eterna pace. Il Santo Veſcovo avendo ſaputo

queſto, e quanto altro paſſava per l'anima di lei, ebbe

à dire, ella aſſente, alle altre compagne. Le primogenite

banno fatto lo ſpartimento, e Suor Maria Amodea ha

eletto la miglior parte, con leggerſi la parte de Pacifici,

iche la di lei oratione è ſemplice ſoda e ſopranaturale.

Altra fiata udendoAmode: la Meſſa,avédo conoſciu

ro, che la vita ſenza ragione ſia vita beſtiale, e che

IoDio ſia la vera, e la" ragione; ſentì in un

modo ineſplicabile il ſuo proprio diſcorſo eſſere 2

ſollevato, acciòche non ſi moveſſe ad altre ragioni

fuori che per la divina diſpoſitione. Ciò praticando

queſta buona figlia, cagionava grande ſtupore in e

tutte le ſorelle; le quali non potevano capire come

poteſſe eſſere, che nel di lei intelletto, che conoſce

vano molto diſcorſivo ſi trovaſſe tanta ſemplicità,

ſommiſſione, 8 umiltà. Però dopo una sì tranquil
la pace, che durò otto meſi, IDDropermiſe, che dal

nemico comune foſſe aſſalita nel modo ſimile alle º

tentationi, che ſoſtenne nel ſecolo. Spiegò eſſa queſti

travagli nel ſeguente modo. -

Io mi ſentii tentata travagliata da tante parti, ci in

Atanti modi, che io non lo poſſo ſpiegare, e di più mori

va di confuſione quando penſava alla obligatione, che -

aveva di paleſare queſte tentationi: facendomi credere

da mia ſuperbia, che il far conoſcere ad altri le mie debo

lezze, e l'inconſtanza del mioanimo foſſe un portarmi

da fanciulla.Nulla dimeno,nonoſtante l'aſtutia diabo

lica,Amodea fù sì gagliardamente ſoccorſa dalla ſua

umiltà, ſincerità, e fedeltà, atteſoche per mezzo del

la prima, cioè della umiltà, preſe per ſe tutti difetti,

con la ſeconda accettò la vergogna di manifeſtarſi e

con la fedeltà riſolvè di continuare nella pratica del

le virtù, e particolarmente nell'orare con la maggior
- - s a ITA
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affiduità poſſibile avanti il Santiſſimo Sacramente

dell'Altare: al quale dimorava sì fiſſa, che ſem

brava una ſtatua. Frà tanto eſſendoſi avvicinato il

tempo di fare la profeſſione, e per tale effetto eſſen

do da San Paolo gionto ad Anisì il Signor di Blonè

di lei Padre, Amodea preſe à fare gli eſercitii ſpiri

tuali particolari,(ne quali la di lei volontà reſaſi pa

drona del ſentimenti, fece tacere l'intelletto, per eſ

ſere più attenta alle parole ſegrete della ſalute, che lo

SpIRITo SANTo in mezzo alle tenebrcle diceva.) Al

li 1o. di Febraro 1613. giorno di Santa Scolaſtica il

Santo Prelato ricevè i voti di Maria Amodea; e pre

ſo per tema le parole del Salmo 112.27. Conſtituite

dien ſolemnem in condenſis"ad cornu altaris.Con

ducete la vittima al corno dell'Altare; nel mentre

che egli diſcorreva, venne in penſiere ad Amodea,

che ſe IDrro gradiva l'oblatione degli animali privi

di ragione, e per conſeguenza, che non ponno offe

rire ſe ſteſſi; eſſa doveva ſperare da Dio d'eſſere ri

cevuta in virtù dell'intentione, obedienza, e pietà

delSanto Veſcovo, dal quale era offerta: ancorche a

foſſe quaſi vittima ſenza giudicio nèragione, per eſ
ſerſiella rimeſſa nelle mani del ſacrificante con tutte

le ſue intentioni. Infatti il buon" rimaſe da

Dio conſolatiſſimo dell'offerta fattagli, e di ciò

confidentemente ne parlò con la Madre Cantal,

dicendole: Io credo, che Iddio voglia della noſtra.Amo

dea fare qualche coſa di ſtraordinario; perche la divina

tonia ſi è degnata comunicarmigrandi ſentimenti in

gi occaſione. Et io non mi ricordo d'avere offerto co

ſºlcina a Dio, che mi abbia più conſolato, e infervo

gitº º che ho fatto queſta mane della noſtra -

D 3 - Aſa -



54 - Dellavita disuor Maria

Maria Amodea è fatta infermiera. Sogno miſte

rioſo,che fece; & è eletta ad eſſere Fond

trice in Lione. \

- - - C A P. vl.-

N ONfù biſogno di lunghe conſulte per accerta

-
rel'impiego da darſi alla ultima Profeſſa del

Moniſtero. La notitia, che v'era della carità, che º

Amodea facea, ſtando al ſecolo in caſa di ſuo Padre,

moſſe la Madre Cantal a darle l'officio d'Infer

micra, e riuſcì ſino ſul principio ottima in tale cari

ca. Ella, come ſe non aveſſe coſa alcuna da fare, ſi

trovava aſſidua alla oratione, ne preteriva il ſilen

tio. Le di lei Compagne hanno riferito, come Ma

ria Amodea, mentre era in quell'officio, ſervì una e,

che ſputava i polmoni fracidi: intorno alla quale º

fece atti di sì inſigne carità, e mortificatione, che º

à chi non hà petto guernito di più che ſoda e

virtù , pajono , ſenza alcun fallo , incredibili.

Nulladimeno non poſſo tacere, come avendo

Amodca per molti giorni ſervito la detta infer

ma , e provato in ſe qualche nauſea di quelle

ſporchezze, che ſputava: per vincere, e ſuperare l'ab

borrimento, determinò di prendere per nove matti

ne in bocca quello, chei" avea la notte ſputa

to.Ma al terzo giorno queſta così orribile mortifica

tione le cagionò sì gran vomito, che la Madre Can

tal, che ſeppe quello, che ella faceva, le proibì aſſo

lutamente il praticare mortificationi così pericoloſe.

Le Infermiere, e le altre Suore, che portano qualche

carica, 8 officio nelle Comunità ben regolate, per
eſ
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eſſere perfette Religioſe, non devono, è cagione de'

loro offici,eſimerſi dalle altre oſſervanze comuni,che

ponno praticare.La noſtra Amodeº fù così oſſervan

te in queſto, e ne diede tanti, e tali eſempi, che mi per

ſuado non poterſene trovare, per così dire, nè più fre

quenti, nè più perfetti. Il dilei raccoglimento in
terno era tale, che non ſolo le coſe curioſe, ma nè

meno le indifferenti la diſtraevano. Quante volte ſi
è oſſervato, che non ſi era accorta, che nella Prima

vera vi foſſero fiori nel giardino, è frutti nell'Autun

nosù gli arbori: e ſe tal'ora permodo di ricreatione,

le altre ſi ridevano della di lei aſtrattione, 8 inaver

tenza, deſtramente copriva la ſua mortificatione col

manto della ſtupidità: ſoggiungendo argutamente ,

che quelle coſe non erano ſopellettili della inferme

ria; e che il Santo Veſcovo aveva detto, che ciaſcuna

faceſſe i fatti ſuoi.Che però la Madre di Cantal dicer

sva, che per vedereuna perfetta modeſtia, ugualità di

Jſpirito, e tranquillità d'animo, baſtava oſſervare la

Blonè. Era da tutte le Suore ſtimata fa più compita

nella oſſervanza, non pure delle" 3 Iſl3-2

etiandio de minimi conſigli, 8 avviſi dati da Fon

datori; le parole del quali ella riceveva, e conſervava

come oracoli, e leggi indiſpenſabili.

Sicome nel novitiato aveva godutouna gran pace

per lo ſpatio di otto meſi, dopo i quali ſeguì la

guerra, così anche doppo la profeſſione godè otto

ineſi perfetta ſanità, ſervendo alle ammalate. Dopo

IoDio la viſitò con una febbre quartana lunga, 8 ac

compagnata da afflittioni interne; dalla quale fù li

berata in un modo degno d'oſſervatione. Una mat

tina dopo la ſolita oratione, nella quale cadeva il

dover venire il paroſiſmo della febbre, ſi poſe in ri

Poſo, e s'addormentò; e ſi ſognò, che quei ſette º

D 4 po
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poveri Giovani, che ella aveva alloggiati mendican

ti in caſa di ſuo Padre, le veniſſero avanti; e che el

la diceſſe trà ſei Oimè, ora che ſono Religioſa non

hò più che dar loro: in queſto mentre ſi accoſtaſſe,

il principale di eſſi, e che riſpédendo al p5ſiero le di

ceſſe: Sorella mia non vi affannate, perche ſappiamo,

che ſiete Religioſa, e che per amor di DIo vi ſiete ,

ſpogliata di tutto; e però noi non ſiamo venuti per

ricevere da voi, ma per dare a voi qualche coſa: e

ſtringendole la mano le diſſe:Vincenti dabo edere de ,

ligno vita, quod eſt in Paradiſo. Al vincitore darò a

mangiare dellegno della vita, che è piantato nel Pa

radiſo. Il ſecondo, toccandola nell'iſteſſo modo,diſ

ſe : Chi vincerà non ſarà offeſo dalla ſeconda morte.

Il terzo facendo il medemo" : Il vittorioſo

riceverà manna naſcoſta, e gli darò un bianco ſaſſo

lino, ſopra del quale ſtarà ſcritto un nome nuovo,

che ſarà incognito a tutti, fuori che à quello, che le

riceve. Il quarto con dimoſtratione di particolare »

guſto diſſe: IDDro darà poſſanza ſopra le genti àco

dui, che riporterà la palma. Il quinto diſſe: Chi vin

cerà ſarà riveſtito di abiti bianchi; il di lui nome non

farà ſcancellato dal libro della vita, e GIEsù noſtro

Signore, e voſtro Spoſo confeſſarà il voſtro nome º

avanti il Padre Eterno, 8 avanti i ſuoi Angeli. Il

ſeſto diſſe: Chi vincerà, ſarà come una colonna nel

Tempio del mio Dio, e non ne uſcirà mai; e ſcriverò

ſopra di lei il nome del mio Dio, e quello della Cit

tà di Dio, che è la Città nuova di Geruſalemme ».

Il ſettimo le ſerrò fortemente la mano, dicendo:

G1Esù Rè noſtro farà ſedere quello, che vincerà

nella ſua gloria eterna, come ſe lo poneſſe nel ſuo

proprio trono, come egli ſiede nel trono del Padre »

ſuo. Dette queſte parole tutti diſparvero, eccettua
v, - - tO
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to il primo; il quale ſtringendole ambedue le mani

trà le due ſue, ſoggiunſe: Mia ſorella Maria Amodea

Blonè, vincete pure generoſamente, perche in queſto

modo vi renderete ſimile al grande IDmro degli eſer

citi, per lo quale noi combattiamo. In queſto dire ,

ſi ſvegliò Amodea ſenza ribrezzo, nè timore, e ſen

za febbre, nè debolezza dell'infermità paſſata, bensì

con lumi nell'anima. Riferì il tutto la buona figlia

alla Madre Cantal; eſi non iſcordarſi delle pa

role, cfie le erano ſtate dette nel ſogno, fedelmente º

le ſcriſſe tutte, e dalla Madre furono mandate alSan

to Veſcovo Sales, il quale in queltempo ſi trovava a

travagliato in" , e però in riſpoſta diede »:

guando la mia gamba inferma me lo permetterà, verrò

a vedere la buona ſanità, º il buon cuore della voſtra

Cadetta . Se queſti poveri, che le hanno parlato ſiano

terreſtri, o celeſli, non ve lo so dire , Iddio lo sà ;

bensì so ſenza dubbio, che ſi ſono ſeruiti di parole ,

della Sacra Scrittura, ci il linguaggio" di GIEsù

CRIsro, e di San Giovanni, ſcrivendo a Veſcoui di

Efeſo, delle Smirne , di Filadelfia , e di Laodicea :

Dite alla cara figlia, che non eſamini curioſamente il

ſogno, ma che ſi ſerva della ſanità ricevuta ad onore ,

di Dio, o utile del proſſimi, impiegandoſi tutta in ſer.

vitio di Dio. L'umiltà, e fedeltà interiore, congiunte a

alla vera carità, e perſeveranza nel bene incominciato,

- ſono i veri inditi, da quali potremo fare giudicio delle ,

gratie ricevute ſe ſiano naturali, è ſopranaturali. Que

ite ſono parole del Santo Prelato.

MariaAmodea guarita perfettamente, oſſervando

i conſigli del ſito Santo direttore, andava di giorno

in giorno creſcendo in virtù. Nella purità era ſimi

le à gli Angeli, forſe per eſſere ſtata privilegiata di

trattare con eſſi; eſſendo che, poco ci reſta da dubi
- - - - ta
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tare, che nonfoſſero Angiolii ſette, che furono allo,

giati, e gli ſteſſi, che le parlarono in ſogno, e la libe

rarono dalla quartana; maſſime ſe ſi ſà rifleſſione alle

ſeguenti ragioni. Primo, non avere mai Amodea »

letto, nè udito riferire le parole, che le diſſero, cava

te dall'Apocaliſſe. Secondo, che dopo quel ſogno

ſi ſentì gagliardamente inclinata ad accarezzare con

le mani i poveri mendicanti: coſa, che non aveva o

avanti; e perche le Sorelle di queſto la burlavano,

gratioſamente ſorridendo dicea non poter fare altri

mente, perche credeva, che così voleſſe IDDIo, &

eſſere ſtata fatta è ſe tal carità; onde crcdevano, che

ciò faceſſe per ſemplice amorevolezza naturale;ma -

l'origine di tale atto di cordiale affetto era noto alla

Superiora, 8 al di lei Direttore, a quali niete teneva

ceſato.Pcr terzo ſi può conſiderare quel reſtare libera

dalla febbre, che per molto tempo l'aveva travaglia

ta, in modo sì ſubitaneo, e con la intiera reſtitutio

ne delle forze, del colore, e d'ogni altro accidente,che

ortano ſeco, e laſciano dopo di ſe le malatie. Cia

cuno giudicherà di queſte viſite Angeliche, e delle

promeſſe fatte dei premi della vittoria come gli pia

cerà. In quanto a me ſtimo, che ſi poſſano prendere

per un probabiliſſimo pronoſtico del progreſſo del

l'Iſtituto della Viſitatione. E che IBD 1o ſia per ri

novare nel nuovo Teſtamento, nel tempo della leg

ge dellaf" i miracoli, che operò nel tempo dci

la legge Moſaica, di dare vittorie inſigni al ſuo po

polo per mezzo di Sante Donne, come furono la ca

ſta Giuditta, la bella Eſter, S altre; così per mezzo

delle Signore, che profeſſaranno la vita Angelica e

della Viſitatione, ſotto la protettione degli Spiriti

Angelici, ſia per abbattere, e riportare vittorie dell'e-

reſie; nel mezzo delle quali è nato l'Iſtituto, 8 eſtir

. Pa



Amodea Blonè. Cap.VI: 59
).

i;

li

3.

fi

''

fiº

pare le diſſolutioni della Criſtianità. -

Appena finito il quarto anno dell'origine dell'In

ſtituto, eſſendoſi il buon odore delle ſue virtù

ſparſo ſino a Lione, il Fondatore di eſſo Monſignor

Sales fà pregato di dare delle ſue figlie perfondare il

ſecondo Monitero. Il Santo è guiſa d'un ſavio Ar

chitetto, preſo tempo è penſarvi ſopra, e ponderato

il tutto, e miſurate le forze, eleſſe per fondatrici pie

tre molto ſode; e queſte furono la Madre Cantal, e

le Suore Maria Giachelina Faurè, Maria Perono de

Caſtel, e Maria Amodea Blonè; le quali erano le
quattroi" Carc figlie, che aveſſe nell'Inſtituto. In

modo che la Blonè, che in Anisì era la decima, di

venne la quarta in Lione, e poi poco tempo dopo

divenne la terza Madre, ſicome poi anche divenne

la terza Madread Anisì. Biſogna quì riferire quel

lo, che il Santo Veſcovo circa la di lei figlia ſcriſſe à

D.Claudio Blonè il Padre: Monſignor, e cariſſimo

Fratello. Iddio ci viſita nella ſua dolcezza, e vuole, che

la Viſitatione ſia invitata da Monſignor di Lione a viſi

tarquella Dioceſi per fondarvi una caſa alla maniera ,

di quella d'Anisi. Ora perche l'impreſa è grande, e ,

per eſſere la prima uſcita, e propagatione dell'Inſtituto,

noi vogliamo mandarvi il fiore della Congregatione , i

e perche la voſtra figlia Maria Amodea è uno de'noſtri

più pregiati ſoggetti, penſo porla per pietra fondamen

tale di queſta nuova fabbrica. Spero, che la voſtra ,

pietà vi farà gradire queſta elettione; poiche la gloria

di Dio lo richiede. Io eſſendo certo della di lei ubbidien

za, come ſperoanche della raſſegnatione di voi, mio di

letto fratello, non le ho dimandato ilconſenſo. Data

in Anisi il di 2.Genn.1615. Nó oſtante le ripugnize,

che l'amorpaterno gli ſuggeriva, riſpoſe D.Claudio,

che ſtava ſottopoſto è tutto quello, che egli comanda:

- - Vao
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va; avendola donata è D1o, e ſagrificata per le ſue

mani ſotto la di lui protettione. Il Santo Prelato

moſtrò ad Amodea la riſpoſta paterna, e le diſſe:

Io ho dimandatoal voſtro Signor Padre il conſenſo ſuo,

perche lo amo come fratello, º amico; ma nongià per

che i parenti abbianoalcun diritto, ci autorità d'intri

garſi ne' fatti del loro figliuoli, e negli impieghi che i Su

periori vogliono dare loro, poi ſoggiunſe: Figlia volete

voi andare alla fondatione di Lione? La ſaggia Amo

dea doppo un breve raecoglimento, diede queſta »

riſpoſta: Monſignore io ho fatto voto d'ubbidire, non ,

poſſo più diſporre di me; nè menoho da dare alcun con

ſenſo; ma ſolo mi reſta ad eſeguire quello, che mi ſarà

comandato. Si che Monſignore voi potete fare di me »

tutto quello, che giudicarete eſſere di gloria di Dio.

Queſta raſſegnatione apportò molto guſto al Santo

Fondatore; e ne ricevè molto più allora quando ſep

pe, che queſta Religioſa avendo inteſo il diſegno,

che s'era fatto ſopra la ſua perſona, con tutto ciò

non ne diſſe nè pure una parola alle ſue compagne,

nè dimandò licenza di vedere di parlare, è ſcrivere è

chi ſi ſia: ſeguitando il ſuo ordinario modo d'opera

re con la ſteſſa manſuetudine, e tranquillità di men

te, come ſe niente le foſſe accaduto, è foſſe per acca

derle di nuovo; baſtandole di ſeguire alla cieca gli

crdini della ſanta obbedicnza. -

Amodea con le parole ſchiettamente ſpiegò i ſuoi

ſentimenti intorno al detto paſſaggio, è miſſione; or

udiamo quel che ella pensò ſopra di ciò: Dal giorno

( ſcriſſe ella) che ſeppi l'elettione, che era ſtata fatta

da Superiori di me per andare alla fondatione di Lione,

mi sforzai dare all'anima mia da occuparſi intorno alla

miſſione fatta dal Verbo Divino al mondo; e procurai di

far ſaporeggiare al mio cuore queſto detto Evangelico.
- Sic
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Sic Deus dilexit mundum, ut Filium ſuum unigenitum

daret. (Io. 3. 16.) Speſſe fate adorai queſta miſſione di

vina; e Iddio mi dava molti lumi intorno alla cagione,

ci à gli effetti di quella, che fù l'immenſa miſericordia e

del Padre Eterno, e la redentione del genere umano.

uindi paſſava a quelle altre parole: ET VERBum

CARO FACTuM EsT, ET HABITAVIT IN NoBis: ci io

vi aggiungeva, per patire, e per ſalvarci. Di più io

i": , che egli fu mandato nel ſeno di MARIA

Vergine; e da queſti tre punti ne cavai tre riſolutioni.

Prima, di non riguardare nell'ubbidire ad altro che alla

ſola volontà, cº ordine di Dio. Seconda, ſicome il Ver

bo fatto carne reſto ſempre Dio, in Dio anche in mezzo

de travagli di queſta vita mortale; così anch'io a utata

dalla divina gratia, ſempre procurare di vivere vita ,

di vera figlia della Viſitatione: tenendomi inſeparabil

mente unita a quello che dalle regole mi veniva coman

dato. Terza di pormi nel ſeno, e trà le braccia della

Santiſſima Vergine Maria, con propoſito difare e patire

fotto la di lei protettione tutto quello, che Iddio aveſſe

ordinato, che mi veniſſe; cº in queſto modo adempire

quanto mi ſarà poſſibile l'opera della miſſione. Così

Amodea.

Dopo molte conferenze, e vicendevoli lettere »

trà l'Arciveſcovo Dionigi Marquemone, 8 il Santo

Fondatore Franceſco Sales, concernenti à queſta »

fondatione, finalmente il giorno determinato per la

partenza, alcune Dame, nonoſtante il rigore dell'in

verno, partirono da Lione per venire ad Anisì; ove,

durante il loro ſoggiorno, veduti, e conoſciuti gli

eſerciti dell'Inſtituto, e le perſone elette per fare la

fondatione, rimaſero ſodisfattiſſime; & in particola

rc approvarono lo ſpirito della Blonè. Dal che la e

Madre Cantal pronoſticò, che queſta diverrebbe un

gior
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giorno le delitie, e le gioie delle Sante Anime di Lio

ne; di che gliene diede un motto, al che Amodea ,

riſpoſe: Nell'atto del noſtro partire Iddio miha dato la

intelligenza di alcune parole, che mi furono dette,allora

che feci la profeſſione, e ſono queſte: Sorelle, voi ſete

morte al mondo, cº a voi ſteſſe, per vivere, ſolo che

in Dio; poiche le figlie dellapi hanno in tal

modo perduto il diritto di vivere in ſe ſteſſe; che quando

fanno un'atto di volontà propria, d per proprio intereſſe,

ſi abuſano contro ragione, e perdono la vita di Dio; e

non vivendo della vita di Dio, moriranno della morte di

ſe medeſime; e ſicome la morte delle fedeli profeſſe,è pre

tioſa avanti gli occhi di Dio: cosi ancora la morte di

quelle, che ha veranno viſſuto della vita di ſe medeme,

non può eſſere altrimenti, che odioſa è Sua Divina ,

Maeſtà. Ecco come erano perfetti i ſentimenti di

ueſta beata anima, figlia d'obbedienza, i quali eſſen

" ſtati eſaminati, e conoſciuti dal Santo Prelato, ca

varono dal di lui cuore paterno i feguenti pronoſtici,

che fece avanti che partiſſero per la loro miſſione ».

ad imitatione del Gran Patriarca Giacobbe, allora a

che era per benedire i ſuoi figliuoli: La mia figlia ,

Suor Maria Amodea (diſſe egli) ſia amata da Dio, da .

gli Angioli, e dagli huomini, per accendere in molte ani

me il fuocodel divino amore. Ella ſia la Colomba ſempre

amante del Celeſte Spoſo, ſempre feconda nel multiplica

re il numero delle Colombe nel colombaio del Sovrano

Amante, e Signore Dio, dal quale ſarà benedetta in .

eterno. Amen. Queſto Santo Veſcovo tanto affet

tionato delle Colombe, le quali furono vedute ripo

ſarſi ſopra di lui molte volte; con che hanno reſa »

viſibile la gratia, che inviſibilmente lo ſpirito ſuo

operava in lui, non potea dare alla diletta del ſuo

tesore titolo, e nome più conveniente di quello di
- Co
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Colomba;à cagione delle grandi ſomiglianze di que

ſto manſueto, 8 innocente animale, con le qualità di

natura, e di gratia, che IDDio aveva infuſo nella

perſona di Suor MariaAmodea Blonè. Partì eſſa ,

con le tre ſopranominate compagne da Anisìalli 18.

Gennaio il giorno della Catedra di S.Pietro l'anno

1615. & cntrò in Lione il giorno di S.Agneſe.

Come Maria Amodea Blonè eſercita gli offie, che

le ſono dati nel Moniſtero di Lione, º è

fatta superiora.

C A P. VII.
- - a

- L nemico d'ogni bene non potendo ſoffrire tanta

purità, e profitto in un'anima, ſubito giunta in

Lione ſi poſe à travagliarla con diſtrattioni importu

ne. Facendo oratione, le poſe in penſiero, che la .

fondatione di queſto nuovo Moniſtero ſtuzzicareb

be la curioſità di molte perſone; e potrebbe ſuccede

re, che foſſe poſta in obligo di accogliere molte viſi

te, & cſſere trattenuta in ragionamenti lunghi, che ,

rubano il tempo, 8 impediſcono il raccoglimento,

& il ſodisfare alle cariche degli offici, che impone »

la ubbidienza. Ma eſſendo eſſa ricorſa al ſuo ſolito

rifugio, cioè al Vangelo di S.Matteo, da quello rice

vè la riſpoſta da dare al penſiero aſtrattivo dell'ora

tione, e fà: Che il Divin Verbovenendo in queſto

mondo, fù viſitato da grandi, e da piccoli; che ſe ,

bene egli eſercitava il ſilentio, la diluivenuta non fù

perciò meno ſtimata, anzi tutti ſe ne ritornavanolo

dando Dio, e raccontando le maraviglie vedute ».

; Alla imitatione del ſilentios'appigliò Amodea, e le º
-

Till
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riuſcì facile lo ſcanſare di ricevere viſite, 8 interrom

pere il raccoglimento interno . La Madre Cantal

cra la Superiora. La Suor Faure la Direttrice ».

Quella di Caſtel Economa, con tutte le altre parti

di Marta; ed Amodea era Sagriſtana, Portinara ,

Conſultora, Svegliatrice, 8 aveva la cura de pan

nilini. Dalla Sagreſtia cavava fomento di divotio

ne. Dalla porta fomento di carità verſo i poveri.

La cura delle biancherie l'accendeva nel deſiderio di

ſervire à tutte. L'officio di ſvegliatrice la rendeva ,

vigilante ſopra di ſe, e ſopra le ſue imperfettioni.

"; di Conſultora la diſponeva ad eſſere poi

cletta Superiora, e condottiera d'altre. E quanto più

dalla ſua umiltà era perſuaſa a crederſi inutile ad

ogni coſa, tanto più ſi rendeva meritevole, 8 atta -

per eſſere a ſuo tempo eletta Superiora. Faceva ,

Amodea i ſuoi offici con ogni diligenza, e ſenza di

ſturbo d'animo, e ſenza intrigarſi delle coſe altrui;

In queſtomodo lo ſpirito della Viſitatione incomin

ciò ad eſſere gradito in Lione; ſiche meritò, che »

foſſe lodato dall'Arciveſcovo, dal quale era ſtato

chiamato, S introdotto in quella Città Metropoli.

Trè giorni ſeguiti,per conoſcerle, e provederle »

le viſitò, e nel quarto ritornato ad eſſe, loro fece un

ſermone affettuoſo:etrà le altre coſe loro diſſe, che,

l'oſficio di Paſtore, obligandolo a conoſcere ciaſcu

na del ſuo gregge, in particolare egli deſiderava

eſſere inſtrutto della naſcita, età, vocatione,e del ca

mino,che tenevano nella oratione. Non diceva ciò,

perche non ſapeſſe le loro conditioni; poſcia che dal

Santo di Salcs era à pieno informato di tutto ciò ; mà

per meglio con queſto mezzo ſcandagliare i loro ſpi

riti, e conoſcere meglio i loro ſenſi interni. Havendo

ciaſcuna riſpoſto alle dimande dell'Arciveſcovo;

- quel
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" di Blonè in queſta occaſione moſtrò ſapere,

deſtramente congiungere la ſemplicità con l'umiltà,

e la modeſtia; dicendogli: Monſignore, io ſono figlia e

di Claudio Blonè, Gentiluomo Eccleſiaſtico della Savoja.

Il buon Prclato, voltatoſi alla Madre Cantal, non

otè diſſimulare il guſto, e la ſodisfatione, che preſe

da tale breve, e chiara riſpoſta, perche diſſe : Vera

mente, Madre, voi mi avete condotta quà una figliuola,

la quale sà perfettamente unire la verità, la candidezza,

e l'umiltà. Scrivendone poi al Santo Fondatore,anche ..

con eſſo ſpiegò lo ſteſſo contento, con tali parole:

In quanto alla Giovane Suor Maria Amodea Blomè, hº

oſſervato in eſſa due coſe molto rare, ci eccellenti. Sà

parlare prudentiſſimamente, e sà tacere come ſe non 2

ſapeſſe parlare. Queſta è una vera figlia da mandarſi

per fondamento d'un nuovo Moniſtero, perche chi vi

fabbricherà ſopra, non alzerà l'edificio ſopra l'arena -

mobile, ci inſtabile delle apparenze, ma bensi ſopra -

la pietra ſtabile G1 Esù-CEIsro Signor noſtro colqua

le eſſa nel ſuo ſilentio tratta, il che chiaramente ſi cono

ſce. Infatti IDDIo la benediceva ne' ſuoi andamen

ti, e ſemprehà fatto conoſcere, che gradiva la di lei

condotta; come ſi può conoſcere da quello, che ſono

per raccontare. Un giorno, che la comunità ſi tro

vaua in neceſſità,un huomo incognito le poſe in ma

no cento ſcudi d'oro, ſenza dire altro ; ma ſolo, che

ſi pregaſſe D1o, e ſi aveſſe cura, che ſi rendeſſe tutto

l'oſſequio alla gloria di Dio. Se foſſe huomo, è ſot

to ſembiante umano uno di quei Bcati Spiriti, ch c

eranle famigliari, io non pretendo obligare, che ſi
creda, nè diſſuado il crederlo. i -

Succeſſeuna volta, che un diſgratiato malfattore?

perſeguitato dalla giuſtitia, ſi refugiò nella Chieſicº

ciuola delMeniſtero;etito pietoſamente pregò la ca

- l'1-
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ritatevole Sagriſtana d'ajutarlo, che eſſa, ottenuta la

licenza dalla Superiora, per parecchi giorni gli diede

quanto gli biſognava per vivere; e tanto operò e con

le parole, e con gli eſempi, che d'unhuomo triſto, C

ccatore, ne fece uno buono, e giuſto penitente.

iceva Amodea, che in coſtui, ancorche per gli ſuoi

misfatti meritaſſe dalla Giuſtitia Divina la mor

te eterna, e dalla umana, la temporale, avea a

trovato inclinatione ad onorare Dio, 3 in D1o mi

ſericordia per perdonargli; mentre che egli nel pe

ricolo di cadere nelle mani della giuſtitia era ricorſo

à chiedere aiuto è Dio, e queſto gli havea dato tem

po, e forza di ricovrarſi. Nell'officio di Portinaja

avea la Blonè ſtraordinaria tenerezza verſo i poveri

biſognoſi; mà in particolare quando vedeva povere

donne con bambini sù le braccia ; perche rappreſen

tavano la fuga in Egitto della B.V.MARIA col Bam

bino G1Esù. La di lei carità era sì officioſa, 8 inge

gnoſa, che è per un verſo, è per un'altro, ſempre »

rimandava i poveri in parte contenti, e non mai diſ

guſtati.Speſſe volte diceva alla Suora Rotaia le paro

le di noſtro Signore: Quod uni ex minimis his feciſtis,

mibi feciſtis. Quello, che farete al minimo depover

relli , lo riputarò fatto à me ſteſſo. Non ſi può

imaginare quanto perfettamente ſapeſſe ſpirituali

zare tutte le coſe. Di queſta maniera anche faceva

vedere, che tutti gli offici da eſſa eſercitati conveni

vano alla famiglia di GIEsù, il quale viene chiamato

Conſigliere, ci magni conſilii Angelus. Che la B.V.

MARIA ſia ſtata la prima Sagriſtana di Chieſa Santa.

Che S. Giuſeppe foſſe il Portinajo della povera caſa

loro; e che l'Angelo Gabriele lo ſvegliatore;il qua

le ſollecitamente vigilava ſempre per promovere la

gloria di Dio. Non eſſendo la Sagriſtia proveduta,in

que1
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;

i
º

;

;

aſ

ei

lº

quei principi di ricchi ornamenti: la noſtra Sa

griſtana s'ingegnava di pararei" Altari il più polie

tamente, e col meglio, che poteſſe, e foſſe in caſa: di

cendo, che la povertà ſcrviva di mezzo, per imitare

la Madre di Dio i poiche queſta avendo portata la

medema cura della Sacratiſſima Umanità di G1Esù

CR 1sTo, che noi teniamo nel ciborio sù l'Altare ncli

la Eucariſtia, ella non aveva coperto il Divino Bam

bino di drappi di ſeta, è d'oro, bensì l'aveva faſciato

con pannicelli molto mondi, e bianchi; & invece di

cercare da queſto, e da quell'altro con che ornarlo, ſi
tratteneva in conferire, e meditare nel ſuo cuore gli

ammirabili miſteri della noſtra Redentione. Molte

furono le mortificationi, che Maria Amodea Sagri

ſtana hà ricevute, e praticate per trovarſi pronta ad

ogni minima funtione della ſua carica. Quante volte

nel mezzo dell'inverno, all'oſcuro, 8 in tempi di piog

gia, e di venti paſsò per lo cortile veſtita di ſemplice

tonaca, per ritrovarſi al luogo delle campane, e ſonare

giuſtamente allora determinata. Averebbe Amodea

continuato in queſto officio di tanti diſagi più lunga

mente, ſe la Superiora, eſſendoſene accorta,non aveſ

ſe ordinato, che la Suora domeſtica aveſſe eſſa ſonata

l'Ave Maria la mattina; il che poi ſi è ſempre prati

cato in tutte le caſe della Congregatione. Si dubitò,

che per queſti patimenti le" l infermità del va

iuolo; dalla quale fù ridotta al punto della morte, S.

à vita diſperata. Nulladimeno i DDio in breve le re

ſtituì la ſanità, acciòche poteſſe accompagnare la

Madre Cantal, che fù neceſſitata andare in Borgogna.

IE benche i Medici non approvaſſero cheAmodea di

delicata" , e di freſco uſcita d'infermità,

intraprendeſſe quel viaggio in aere crudo, con peri

colo quaſi evidente disutui colore dellaiº
2, intill
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tulla dimeno la di lei umiltà,e ſtaccaméto da ogniap

parenza,fece, che diſprezzaſſe tali riguardi, c riſpon

deſſe: pa molto tempo è, che sò, che la ſola bellezza
dell'anima è quella che piace à Dio; & io odiarei il mio

cuore, ſe mi accorgeſſi, che acconſentiſſe ad un minimo

penſiero di vanità, o che faceſſe ſtima di comparire nel

coſpetto degli huomini.

Subito ritornata che fù la Madre Cantal da Bor

gogna à Lione, le convenne fare un'altro viaggio,

per trovarſi in Savoja verſo il fine dell'anno 1615.

atteſo che l'Inſtituto della Viſitatione, per le virtù di

dolcezza di carità &amore,nelle quali ftà fondato,ſi

facea deſiderare da molte buone anime, bramoſe ,

d'abbracciarlo; che però il Santo Fondatore,volendo

diſcorrere con la detta Madre circa la fondatione »

di Molino, della quale gli venivano fatte molte in

ſtanze,come anche da Granoble,daBurges, e da Pari

gi, la chiamò ad Anisì. Ecco come lei : Lo ſpi

rito umano non può capire con quanta brama, ci in .

uanti giardini le noſtre piccole, e baſſe viole della Vi

itatione ſiano deſiderate. Ritornate dunque mia cara ,

Madre, per cavare di quà alcune di" tenere, e no

velle piante di benedittioni, per traſpiantarle altrove

alla gloria del noſtro buon GIEsù, al quale prego, che

vi benedica. Partendoſi dunque queſta buonaMa

dre da Lione, laſciò per Superiora la Madre Faure ,

c per Economa la Suor Caſtel , e Suor Maria »

Amodea per Aſſiſtente, e Direttrice : il che ſucceſſe

contro la ſua credenza, e deſiderio, perche eſſa bra

mava ſolo d'eſſere guidata, e d'ubbidire, e non -

dirigere altri. Non ſi puo ſpiegare con quanta ſom

miſſione, e riverenza incominciaſſe ad eſercitare a

queſti offici; e nè meno ſi può capire la di lei compi

tezza: talmente che, e con ragione, era ellachita
- - al

-
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la Regola vivente: poiche le attioni, gli inſegnamenti

ti, altro non erano, che una fedele repetitione di

quello, che ſtava ſcritto nelle Conſtitutioni, e di

quelle coſe, che dalla bocca del Santo Sales aveva º

ricevuto. E ſpeſſo ponderava la baſe, 8 il ſoſtegno

di tutto l'Inſtituto; cioè, che le maſſime particolari

dello ſpirito della Viſitatione devono eſſere comuni

in tutto l'Inſtituto, quando anche vi foſſero più mi

gliaja di Moniſteri. E ſicome il Vangelo di GIEsù

ICRIsro, al quale devono credere, ci ubbidire ,

più migliaia di"i che vogliono eſſere Cri

ſtiani; così lo ſpirito della Viſitatione deue eſſere

comune, º uniuerſale a tutte le figlie della Viſitatio

me. Avendo Amodea participato al Santo Fonda

tore queſto ſuo ſentimento, l'approvò ceme confor

me al ſuo diſegno; talmente, che ordinò, che nella º

fondatione di novelle caſe, quando per la fiacchezza

de principi, non foſſe poſſibile oſſervare tutto, ſi in

terpellaſſe SuorMaria Amodea à dire quello, che 2

ſi potea permettere, che ſi tralaſciaſſe. Però voi

leva, che le Superiore de nuovi Moniſteri, de

ſtinate a fondare, portaſſero animo preparato è

fare oſſervare nel nuovo tutto quello," i pratica

va in quello di Anisì. E riſpondendo il Santo Ve

ſcovo alla lettera, che Amodea gli aveva ſcritto cir

ca queſtº particolare, così dice: Mia figlia procurate,

che queſto lume vi ſerva tutto il tempo della vita vo

ſtra. Publicate quello, che avete udito in Anisi. Que

ſta radice è piccola, e ſottile, ma il ramo, cheſi ſeparerà

da eſſa, ſenza dubbio perirà, ſi ſeccherà, e non ſervirà

peraltro, che ad eſſere gittato nel fuoco. Quindi ſi può

concepire quale foſſe lo ſpirituale avanzamento delle

Novigie ſotto così eccellente Maeſtra, tanto nella

oratione, quantonella mortificatione, 8 annichila

- i - E 3 tio
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tione propria. In una teſtificatione, che fù fatta a

delbuon camino, che le figlie di Lione tenevano, ſi

legge: Che la loro converſatione aveva sì poco del

terreſtre, e mondano, che anche tutti i loro diſcorſi

erano ſolo de'mezzi, co' quali ſi arriva alla Beata »

Patria. Che Amodea aveva una ſollecitudine parti

colare per eſaminare, e conoſcere le loro vocationi,

&orationi.Che doppo il giudicio, che di loro fatto

aveva,sì delle inclinationi, docilità, è altre diſpoſi

tioni, di quelle, che erano per entrare in Congregatio

ne, come delle entrate per avanzarſi nello ſpirito

dell'Inſtituto, non dubitava,che non foſſero per cor

riſpondere a quel tanto, che di eſſe detto aveva. Che

non era meno generoſa per rimandare le incapaci,

che caritatevole per fare ricevere, 8 accettare quel

te, che aveva approvate, circa la vocatione, 8 il na

turale. Il che ſi comprende con evidenza avendone

rimandata una di grande nobiltà;la quale inutilmente

cccupava il terreno nella vigna del Signore:ed ancor

che grandi foſſero le minacce, che furono fatte, e s

otenti i parenti di quella; nulladimeno furono for

zati queſtià confeſſare, quando viddero il diſgratia

to fine di quel tralcio reciſo, che la Suora Blonè era

guidata da lumi più puri, che non ſono quei, che la
natura, 8 il ſangueg" ſomminiſtrare.

Avendo il Santo Fondatore richiamata la Suora a

di Caſtel, per mandarla ad eſſere Superiora à Grano

ble, quarto Moniſtero della Viſitatione, qualche

tempo doppo ſcrivendo eſſo alla Suor Faure per dar

le avviſo, che andaſſe per Superiora nel ſettimo Mo

niſtero di Monteferrante," la carta con queſte

parole: Laſciate in voſtro luogo la cara ſorella Maria

Amodea. Le benedittioni, che Iddio verſa ſopra la di

lei condotta in favore delle Novitie, ſi ſtenderannoſem

pre
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pre ſopra tutti gli impieghi, che le ſaranno dati. In

virtù di queſto ordine, che fù eſeguito nel meſe di

Maggio dell'anno 162o, delle quattro Madri partite

da Anisì, c collocate in Lione non vi rimaſealtra ,

che la noſtra Colomba;la quale era dalla Divina Pro

videnzai" ad eſſere la perfettione del Moni

ſtero di Bellecor di Lione. Ella ſeppe congiungere,

inſieme due coſe trà di loro diſunite, cioè il coman

do, e l'ubbidienza, facendoſi nell'iſteſſo tempo Su

periora, e ſuddita. Deliberandoſi circa qualcheaf,

fare, foſſe è con le Conſigliere, è con il Capitolo,

non volle mai determinare, nè conchiudere coſa di

rilievo, che prima non ne daſſe parte alla Madre Fau

re, e da quella non ne "l'approvatione. So

leva Amodea in ſimili occaſioniaddurre l'eſempio,

che la Beatiſſima Vergine MARIAdiede nelle nozze

di Cana di Galilea; che non apportò ragione alcuna

al ſuo figliuolo di convertire l'acqua in vino, e però

eſſa domandava, è per meglio dire eſponeva il biſo

gno alla Faure ſenza apportare nè ragioni, nè moti

vi; laſciando, che le foſſero moſtrati dallo SPIRIro

SANTo, dal quale ſono i Superiori diretti: e diceva,

che alle inferiori non toccava altro, che eſporre, e

ſottometterſi ſenza eſaminatione; e bene ſpeſſo ave

va in bocca: Fate quello, che vi dirà,ad imitatione di

uello, che diſſe G1esù CRIsro: Qui vos audit,meau

it,cioè:Chi obbedirà è voi,obbedirà è me, che vi dò

l'autorità di comancare. -

Ciò coferma il ſeguito di Suor Claudia Cecilia Maſe

ſonier diſcepola, e novitia di Maria Amodea."

ſta quando cntrò nel Moniſtero di Bellccor,per eſſere

d'età minore ſotto la tutela di altri, non ſi poteva dar

Pace di non poter donare quanto avea di valſente al

Moniltero; di che ſi moſtrò inconſolabile, ſino che

E 4 dal
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dalla Maeſtra, che era la Blonè,le fù detto,8 impreſe.

ſo benbene nell'animo, che à Dio unicamente piac

ciono i doni della volontà, e de cuori; c però conti

nuamente dice: Filipraebe mihi cor tuum.Doni d'altro,

che di cuori non cura IDD Io, nè ſi ſcorruccia, ſe non

ſi fanno, purche non ſi reſti di farli per avaritia, è per

altro fine cattivo, il che non ſi trova in voi. Queſta

lettione data da Maria Amodea à Claudia Cecilia ,

non ſolo le quietò l'animo, ma talmente l'affettionò

a documenti, & a conſigli, che riceveva dalla

Maeſtra , che meritò nell'anno 1621. eſſere con

dotta dalla ſua Maeſtra, nel decimo giorno di Giu

gno per fondatrice, e ſuperiora del decimo Mo

niſtero, che ſi fondò in Valenza di queſto ſanto Iſti

tuto. Nelle lettere di San Franceſco Sales ſi può leg

, gere la ſtima grande, che quel Santo faceva di queſta

diſcepola di MariaAmodea; la quale doppo lunghi

patimenti morì, e laſciò il ſuo caro Moniſtero più

ricco d'eſempi di virtù, che di beni di fortuna,ancor

che gli donaſſe quanto aveva. - -

r La buona riuſcita, che la fondatione di Valenza -

fece invogliò una Signora vedova molto virtuoſa di

fondarne uno nella Città di S. Stefano in Foreſta -

ſua patria. La detta vedova aveva una ſola figlia nu

bile, 8 amendue preſero l'abito, e la Madre il nome

di Suor Maria Catarina nè volle alcun privilegio, nè

prerogativa, ſolo che il deſiderato dalla poco fà no

minata Suor Claudia Catarina Maſſoniere, che era -

di donare al Moniſtero tutto il ſuo avere. A queſto

nuovo Moniſtero fù dato per ſuperiora la Madre Gi

rolama Villette, il che ſeguì l'anno 1622. Gli affari

frà tanto della fondatione di Monteferrante richiede

vano l attuale preſenza della Madre di Faure. Della

qualc reſtando privo il Moniſtero di Lione, in luo

-: i go
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go di quella chiamò, che ſe gli daſſe la noſtra Blonè,

che allora cra Aſſiſtente. Seppe ella, che ſi trattava

ciò ſopra la ſua perſona, c però con tutte le forze, 8

induſtrie procurò fare, che tali diſegni non ſi riduceſ

ſero in opera, Si meglio godere le dolcezze della e

vita naſcoſta. Ma avendole IDDio fatto conoſcere il

merito della Ubbidienza, la reſe capace,che biſogna

va ſtare pronta è comandare per ubbidire, come ad

ubbidire per comandamento: e però fece intendere a

due Prelati, da quali dependeva, cioè da quel di Lio

ne, e di Genovra, la indifferenza, nella quale ſi tro

vava, ma però con le lagrime à gli occhi diceva e

Paratum cor meum à giacere in un cantone del Moni

ſtero tutto il tempo di vita ſua, 8 anche ad eſſere º

collocata ſul candeliere : ma queſto non tanto di

buona voglia come il primo,quando le foſſe coman

dato. Non molto tempo tardò è venire dal Santo di

Sales una carta all'Arciveſcovo di Lione; nella"
lo pregava compiacerſi, che la Madre Faure laſciaſ

ſe la ſuperiorità della caſa di Lione per andare alla a

fondatione di quella di Digione, che allora era ſtata

conchiuſa dalla Madre Cantal. Fece l'Arciveſcovo

quel che deſiderava Monſignor Sales;ſapendo quan

to importi, che le nuove erettioni di caſe abbino

buono indirizzo al principio; & avvisò la comunità

di Lione ad apparecchiarſi a fare elettione d'una Su

periora, giuſta le forme ſtabilite dall'Iſtituto. Nel

che non avevano biſogno nè di tempo,nè di diſcorſi,

nè di conſideratione; perche concorrevano tutte a

in un parere, é in un ſoggetto. Maria Amodea ,

delitie de cuori di tutte le Suore, conſervava il ſuo

indifferente, ma inchinato alla vita privata- ;

ſino al punto, che l'Arciveſcovo avendo ricevuti i

voti delle Monache, dichiarò Suor MariaAn"-
O
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Blonè canonicamente eletta ſuperiora del Moni

itero della Viſitatione della Città di Lione detto Bel

cor. Cagionò non ſolamente alle Monache, S è gli

ben'affetti guſto grande tal'clettione, ma è tut

ti que della Città, che negli otto anni, che era viſſu

ta colà la conoſcevano; e particolarmente i già ſo

pranominati Arciveſcovo, e Veſcovo.Preſe il poſſeſ

io della dignità, e carica à gli undeci d'Aprile del

1622. Ora vedremo il valore, 8 i lumi, che per bene

eſercitarlale furono dati da Dio.

Della Oſpitalità, che usò Maria Amodeaſupe

riora di Bellecor; e della malattia, e morte

di San FranceſcoSales.

C A P. VIII.

. Ssendo ftata dallo SPIRITo SANTo eletta Maria

IL Amodea ſuperiora per farei" numero di co

ſe grandi è gloria di D1o, e del ſuo Iſtituto; veden

doſi obligata a prendere la condotta delle ſpoſe del

ſuo divino Spoſo, raddoppiò in un maraviglioſo
nodo il ſuo zelo. Non capì mai meglio il ſenſo di

quclla propoſitione, che biſogna rinunciare a ſe ſteſ

ſo, che quando ſi vidde ſuperiora. Poiche in vero,

diceva ella, quandouno entra in officio di dirigere »

altri, la mano di D1o lo toglie à ſe ſteſſo per darlo è

i" , che devono eſſere guidati. Le fà moſtrata più

chiaramente queſta verità nell'oratione ; allora che

s'imaginò di vedere GIEsù Criſto, e di ſentire la

predica delle Beatitudini, che fece ſul monte. Ecco

quì quello, che eſſa medeſima ne ſcriſſe. gueſta gra

tia mi fa molto pretioſa; poiche in breve tempo m'im

preſſe nell'anima molte ſublimi notitie, e gagliarde riſo

lte
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lutioni per l'eſercitio della mia carica. Mi parve, che ſin

allora nella direttione del noſtro piccolo" , io

aveva adorato, eſeguitato Giesù Criſto nel deſerto, nel

batteſimo, alla ſomiglianza, che fece egli nelle prime

chiamate de' ſuoi diſcepoli all'Apoſtolato: ma che in

queſto nuovo officio io doveva ſeguitare il Divino Salva

tore ſopra la montagna & attentamente aſcoltarlo per

imprimermi bene di quello che inſegnava. Per lo che de

terminai di chiedergli con molta iſtanza, che mi faceſſe

aſcendere con nuovi fervori alla perfettione, e che riem

piſſe il cuore mio di pace perpetua nella folla de'continui

affari, º anche midaſſe la gratia di non aprire la boc

ca ſolo con peſo, numero, e miſura ; accioche poteſſi di

ſcorrere della felicità, che porta ſeco il vivere ſeconde la

maſſima del Vangelo, e del modo tutto oppoſto alle re

gole del mondo. Mi pareva parimente, che in un ſubito

mi trovaſſi in mezzo di grande moltitudine di gente per

lo che ſarei rimaſta ammirata, e confuſa, ſe il buon Gie

sù con la ſua preſenza non aveſſe aſſicurata, e fortifica
ta l'anima mia. 5

Nell'andare in Borgogna la Madre Faure,paſſan

do per Lione fù dalla Madre Maria Amodea accol

ta con dimoſtrationi di riverenza, e di fina carità; co

me quella, della quale era ſtata prima figlia, poi ſud

dita, 8 ultimamente Aſſiſtente: ne quali ſtati adem

pì verſo di lei tutte queſte tre parti, é allora le diede

ragguaglio pieno dii"aveva fatto, e domandolle

cóſiglio di quato peſava fare intorno al governo del

le ſorelle; e di più ancora le diede conto del ſuo in

terno, c dell'anima, come faceva quando cra ella la

ſuperiora. Et ancorche la Madre Faure ricuſaſſe tal'

onor , nondimeno all'eſempio della Blonè loro

ſuperiora, le altre Suore tutte conferirono con la º

Faure lo ſtato del loro interno. Poco dopo eſſendo
- ran
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andati è Lione il Rè, e la Regina di Francia 2 & i

Principi di Savoja, la Madre Maria Amodea ſi tro

vò aſtretta è ricevere queſta grande moltitudine di

perſone (conforme lefà moſtrato anticipatamente 2 :

nell'oratione) le quali benche ſeguitaſſero la corte

non tralaſciarono di viſitare frequentemente i Moni

ſtori, e particolarmente quello della Viſitatione, di

cui la fama parlava molto alto; e però gli Eccleſia

ſtici, e le Dame, 8 altri di loro, chi ricercava le re

gole, e chi gli avviſi dati dal Santo Fondatore, uni

verſalmente amato, & onorato da tutta la Francia. In

queſta occaſione ſi trovò in Lione anche Monſignor

Sales, venutoui col Cardinale di Savoja;evi ſi abbattè

la Madre di Cantal nel ritorno, che fece dalla fonda

tione di Digione: in modo che i due Fondatori Sa

les, e Cantal, e per terzo la Blonè era chiamata, e

ricercata del ſuo parere ogni volta, che ſi univano

per conchiudere alcun negotio di conſeguenza per

l'Iſtituto dellaViſitatione:tanta era la ſtima,che della

di leipietà, e prudenza avevano.E' da credere, che da

DIo ciò foſſe ordinato, perchevolédo frà poco chia

mare à ſe il principale Fondatore, e laſciare in terra

per"itépo maggiore la Cantal, e la Blonè,que

ſte due ſoſteneſſero, 8 inalzaſſero la fabrica della -

Viſitatione à gloria di Dio, 8 eſempio delleVergi

ni rinchiuſe;&acciòche la teſtimoniaza, che doveva

no fare queſte due grandi anime dello ſpirito del San

to di Sales, trovaſſe fede per eſſere Canonizato. E di

più, che queſto Veſcovo prima di morire cô paterno

affetto voleſſe, che queſta ſua, ſin dalle faſcie amata

figlia, beveſſe in qualche modo nel ſuo ſeno i ſegreti

dell'Iſtituto; come il Divino Salvatore amoroſamen

te permiſe, che il ſuo diletto diſcepolo Giovanni a

groſſi ſorſi beveſſe nel ſuo ſeno le acque, delle celeſti

- - verità
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verità eterne. Dieci giorni poco più, è poco meno la

Madre Cantal ſoggiornò in Lione; ma il Santo Pre

lato vi ſi trattenne circa è ſei ſettimane, fino al fine

della ſua mortale vita. - .

Molti grandi perſonaggi, e comunità religioſe fe .

cero gli ultimi sforzi, 8 è gara per oſpitarlo ſecondo

il di lui merito: ma eſſo ringratiandoli tutti, non ac

cettò le loro corteſi offerte; ſcuſandoſi, aver accetta

to un'oſpitio, ancorche inferiore à gli offerti da eſſi,

però più" gli affari, che teneva.Queſto fù

una povera ſtania, che la Madre Maria Amodea gli

fece dare dal Giardiniere del ſuo Moniſtero; là »

" più diſagiata, 8 incomoda, tanto più

iletta al Santo Veſcovo, che avendo ſempre ama

ta nella vita ſua la povertà, la volle compagna nella

morte. La carità, che era la vita di queſti due cuori,

cioè dell'amante Padre Sales, e dell'amata figlia Blo

nè, ci rappreſenta l'idea di ciò che accadette nell'al

loggiamento dato da Marta , e da Maddalena à

GiEsù Criſto; ove concorſero la Vita attiva, e

la contemplativa ad accarezzare, e ſervire il divino

Oſpite. Poſciache ſicome in quella felice caſa una o

dava liberalmente al Signore, l'altra amoroſamente

da lui riceveva; così anche in queſta la Madre Blonè

dava all'huomo di Dio, S è tutta la di lui famiglia

quanto biſognava per lo vitto, e da lui riceveva, 8

era paſciuta di avviſi, documenti, e conſigli di vita

eterna. Ottenne da lui in queſta occaſione per le ſue

Sorelle molti trattenimenti ſpirituali; ne quali le 2

Suore proponevano i loro dubbi, queſiti, e penſieri,

tanto per lo bene generale di tutto l'Iſtituto, quanto

per l'utile particolare di ciaſcheduna; & eſſa ſcriven

do le riſpoſte, e le riſolutioni per eſſe, e per tutti ci
ſono rimaſti come ſi vedono ordinati. Disot"C
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neficio dobbiamo averne obiigatione, e gratia alla

Madre Maria Amodea; atteſocheſ" mezzo di lei

ſono pervenuti è noi,titi belli avviſi, e proficui docu

menti per giungere alla perfettione della vita tepora

le,e poi all'eterna,i quali ſarebbero rimaſti ſepelliti in

eterno oblìo. Non mancò mai giorno, che è poco, è

aſſai non la vedeſſe, e le parlaſſe, ancorche foſſe da º

molti negoti occupato, nelle ſei ſettimane, che di

morò in quella Città.Le conferenze, che teneva con

la Madre, e con le Suore,al Sant'huomo ſervivano di

ſollievo , di ricreatione al di lui animo oppreſſo

dalle faccende di Corte. Udiva le loro confeſſioni,

predicava nella loro Chieſa, dava l'abito è chi en

trava di nuovo, riceveva i voti delle Novitie: e ſe »

tal'uno cercava diſtorlo da tali eſerciti per condurlo

alla corte, laſciatemi, riſpondeva, nel mio picciolo

buco vicino alle mie colombe: io ſono più obligato

à rendere ad eſſe queſto ſervimento,che ad altri.

Celebrò di mezza notte la Meſſa al Natale di no

ſtro Signore, e loro di ſua mano diede il Sacramento

Eucariſtico; e fece loro un ſermone dell'amor Divi

no così acceſo , quanto era il rigore dell'inverno

freddo. Terminata la funtione ſacra, la Madre andò

alla grata della Sagreſtia per darle con un ſaluto il

buon giorno, come fece; e confidentemente gli diſ

ſe, che per mancia deſiderava ſapere, che gratia par

ticolare aveſſe ricevuta da Dio in quella notte; atte

foche le era parſo, che quando aveva intonato il Glo

ria in excelſis Deo, l'Arcangelo Gabriele, gli aveſſe »

ſuggerito alcuna coſa. Fiſſandole l'occhio benigno

addoſſo il Santo Prelato le diſſe: Cara figlia non ho l u

dito del cuore tanto ſordo alle inſpirationi, che abbia bi

ſogno, chegli Angioli vengano a parlarmi all'orecchio, e

che con le loro melodie riſveglino il mio cuore.N"º
11
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disfatta è baſtanza la curioſità d'Amodea di queſta

riſpoſta, replicò la ſteſſa iſtanza ſin è tanto, che ſorri

dendo le diſſe: E' vero,non ſono mai ſtato tanto conſola

to all'Altare, quanto queſta notte. Il Divino Bambinovi

è ſtatoe viſibile, º inviſibile. Non è dunqae maraviglia,

che vi foſſero Angioli: ma non vi poſſo dire altro adeſſo,

perche vi è molta gente, che ci odono. Buongiorno figlia,

io vado a ricevere le confeſſioni del noſtri buoni Princi

pi, e delle noſtre buone Principeſſe di Savoia, per poter

le poi comunicare alla ſeconda mia Meſſa, e poi ritorne

ro qui a dirvi la terza Meſſa." giunſe per tal'

effetto era tardi, e ritrovò anche l'Altare impedito

dal Signor Brun, che diceva le ſue Meſſe; in modo

che non terminò la ſua, ſe non paſſato il mezzo gior

no ; onde ſi ſcordò quella mattina di pranſare: poi

che ſi avea tre volte col cibo ſpirituale ricreata l'ani-,

ma, c s'era paſciuto del cibo degli Angioli, e refocil

lato con la parola col Verbo,che del continuo eſce »

dalla bocca di Dio eterno. Nègiovò, che la Madre

Amodea gli aveſſe fatto" un'aſſai co

modo pranſo; perche preſi quattro bocconi, ritornò

al parlatorio, per diſcorrere circa lo ſtabilimento, ſe

foſſe meglio prendere un Generale, al quale ubbidiſ

ſe tutto l'Iſtituto della Viſitatione, che aveſſe la

i cura di dirigere, e provederlo di quanto faceſſe di

biſogno; overo" a incombenza darla ad una del

! l'Iſtituto, che foſſe Generaleſſa ; overo, che l'Ordine

aveſſe un Viſitatore Generale. Poſto dunque in ta

º vola queſto punto, la Madre di Blonè riferì diffuſa

a mente ciò che intorno a ciò ſi parlava da altri; & il

i Santo Fondatore le riſpoſe in queſti termini: Io ho

gipenſato, e ripenſato mille volte avanti Dio è queſte pro

ºpoſitioni, ſenza mai aver potuto ricevere nell'anima ,

i miaaltroſentimento diverſo da quello da me tante volſº

li fe
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te dichiarato; & e. Perche io deſidero, che queſto Iſtituto

non abbia altro Generale, che Giesù Criſto , e il di lui

pricario, che tiene in terra, che è il Sommo Pontefice, e

che ciaſcun Moniſtero ſia ſottopoſto all'ubbidienza, giu

riſdistione, ci autorità dei Veſcovi delle Dioceſi dove

ſarà fondato; noi non dobbiamo hadare è quello, che ſi

dice, ma operare ſecondo i principi puramente divini.

guei, che ci conſigliano ad operare diverſamente, pren

dono le miſure, non ſecondo la picciolezza, umiltà, e

-" della noſtra povera Viſitatione. Le coſtitutio

ni di queſt'Ordine approvate dalla autorità Pontificia,

non trovaranno mai difenſori, e mantenitori migliori

de Veſcovi, che ſono in luogo del Vicario di Criſto. E

ſuppoſto, che qualche Moniſtero veniſſe a rilaſciarſi in

qualche Dioceſi, i Moniſteri delle altre Dioceſi, che ſi

conſervaranno nella intiera oſſervanza, ſi può ſperare,

che ſiano per prendere qualche mezzo efficace, per rial

zare il caduto al ſuo primo modo di vivere ſecondo le

regole dell'Iſtituto Emir idolo noi nello ſtato presº te,nò

abbiamo occaſione di temere, che manchi nella ſua uni

verſità, e ſi parta dall'oſſervanza delle regole fondamen

tali, o in alcuna di eſſe, atteſoche la più parte de Veſco

vi non è per mancare agli obblighi loro;per eſſere l'ordine

Veſcovile ſempre bene proviſto di perſone ſcientiate,

prudenti, o eminenti in pietà e ſantità, capaci di con

ſervare le più auſtere Religioni nella oſſervanza delle

loro regole. - -

Mentre il Santo Sales ragionava così ſodamen

te, gli fù detto, che era richieſto da grandiperſo

naggi; tra'3" vi era il Padre Suffren della Com

pagnia di Giesù; con che la conferenza reſtò inter

rotta: e partendoſi dal parlatorio, quando fù vicino

aduſcire, e ricevere i detti Signori, con una gratioſa

prontezza tornò indietro, è avvicinatoſi alla grata
- diſſe



Amodea Blonè. Cap.VIII. 81
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diſſe alla Madre in tono alto: Biſogna che trà noi due,

vi dica queſte parola. Il Moniſtero della Viſitatione ,

che non vorrà riconoſcere il primo d'Anisi con cordiale

confidenza, e caritatevole dependenza, e con riſpetto

d'onore, il quale uniſce tutto; non ſarà mai fatto degno

di poſſedere l'adorabile piccolo Bambino di Betlemme:

Poigiungendo le mani ſoggiunſe: Averei ancora -.

molte altre coſe da dirvi ſopra queſto ſoggetto, ma per

che ſono aſpettato, rimetto il tutto alla condotta della s

divina Providenza, di cui è parto queſto Inſtituto. Que

ſte furono le ultime parole, che il Santo Inſtitutore

R" intorno è queſto affare. La di lui diletta figlia

Maria Amodeale ſtampò nel ſuo cuore così profon

damente, che mai alcuna umana ragione non ebbe

forza d'indurla ad operare,nè è parlare, nè è penſare

di ſcoſtarſi un jota da tal parere: ma di ciò ci verrà

a taglio di parlarne altra fiata. Ripeteva ſpeſſo, che,

il Beato Padre diceva, che le Suore della Viſitatione

di MARIA noſtra Signora ſono figlie del ſacro Clero,

cioè, che erano ubbidienti, e ſotto l'autorità del Ve

ſcovo capo del Clero.

Il giorno ſeguente, nel quale ſi celebra la feſta del

Santo Protomartire Stefano celebrò come l'antece

dente la Meſſa della comunità; comunicò le Suore

tutte, e parlò più che mai eccellentemente di Dio, e

del modo di ſervirlo, amarlo; e la Madre Blonè ſi

ſentì ſtraordinariamente moſſa è profittarſi di quel

ſermone, che le faceva il ſuo caro Padre. Il reſtante

del giorno furono amcndue trattenuti da un Signore

di grande autorità, e di conditione ſuperiore alla

nobilezza. La ſera, partito che fù il detto perſonag

gio, il Santo Prelato fece l'erudito ſermone della

umiltà, e della manſuetudine del Bambino GIEsù;

del quale diſcorſo ſi fà mentione nella Iſtoria della

- F vita



32 Bella Vita di Suor Maria
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vita del Sito;nel quale ſi tratténe più di due ore, forſe

prevedeva, che quello ſarebbe ſtato l'ultimo, nè più

averebbe ragionato è quella ſua amata figliuolanza ».

Nel giorno di San Giovanni parimenti Monſignore

volle dire la Meſſa comune; dopo la quale udì la con

feſſione generale della Madre Blonè nella Sagreſtia:

così diſponendo la particolare providenza di Dro;

acciòche ſicome ella era ſtata la prima, e più antica

delle di lui più ragguardevoli figlie, foſſe anche la

ſua ultima penitente, e riceveſſe gli ultimi raggi del

bel Sole, che andava all'occaſo: e ſicome ella aveva

ricevuti i primi ſplendori della di lui luce,allora qui

do nella Provincia di Sciablò col lume delle dottrine,

e col calore della carità ſtava diſſipando le tenebre

dell'ereſia, così dalla coſcienza ſua levaſſe ogni fred

dezza di ſcrupolo, e di timore. Dopo la confeſſio

ne fù favorita di conferire di nuovo con eſſo lui in .

particolare, e conobbe ella da certe mutationi, e mo

vimenti, che l'huomo di Dio era ſtraordinariamente

travagliato dal catarro; dal che preſe confidenza di

dirgli: Monſignore voi vi ſentite male. Senza nega

re, nè concedere riſpoſe egli : Ogni coſa èdi profitto è

chiama Dio: poco manca ad eſſere mezzo giorno ſe potrò

tornerò per dare l'abito, e per ricevere i voti delle vo

ſtre figlie. La Madre piegò le ginocchia è terra, 8 il

Santo Prelato le diede la benedittione, dicendole »:

Addio figlia, io vi laſcio il mio ſpirito, e l'mio cuore. E

queſte furono le ultime parole, che le diſſe. Dopo il

pranſo la Madre mandò il Brun, che era il Confeſſo

re ordinario del Moniſtero, per ſapere ſe ſarebbe an

dato à lei ſecondo la promeſſa, che era l'iſteſſo per

intendere ſe poteva andare: e ſubito, che Monſigno

revide il Confeſſore gli diſſe: Signore so quello, che

volete.Dite alla noſtra buona Madre, che anda"- -

e - Tpa?'la
-
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varla ſe potrò, e che mi riputarò molto felice, ſe gradirà

il mio buon'animo, che ho di compiacerla. È vi prego Si

gnor Brun mio diletto amico è portare fedelmente que

ſta mia riſpoſta. Queſte parole ſono tutte tanto meri

tevoli di ponderatione, che ho ſtimato bene riferirle

tutte ſemplicemente; laſciando in libertà il leggito

re di farc rifleſſione ſopra il ſagro commercio, che

paſſa trà le anime ſante , ,

Un momento dopo ciò detto, il Santo Veſco

vo di Genevra fà ſorpreſo dalla apopleſia. Non e

poſſo quì riferire à pieno le ſollecitudini, le re

licate raſſegnationi nella volontà di D1o, che la

ſconſolata Madre di Blonè in queſta occaſione fece;

ſpendendo eſſa con tutte le ſue Religioſe, e Novitie

in oratione tutta la notte; atteſoche non ſi ponno in

tieramente deſcrivere:nulladimeno dirò, che ella fe

ce molti voti,limoſine,8 altre opere pie;e di più pro-.

curò,che in tutte le Chieſe, e negli Oratori di Lione

ſi pregaſſe D1o per lui, non perdonando à coſa alcu

i, che foſſe poſſibile, e che ſi eſeguiſſero gli ordini

de Mcdici, acciòche ſi agutaſſe l'infermo. Il gior

no degli Innocenti, poſeſi inginocchioni vicino.

la grata del Coro, ove" ſoſtenere gli af .

fanni interni, appoggiato il capo ſopra la ferrata, ſi

addormentò. In quel breve, e leggiero ſonno le

parve di vedere l'Arcangelo S.MICHELE in forma di

belliſſimo giovane, che à lei diceva : E' arrivato il

tempo di dare il ſalario al buono, e fedele ſervo. Il

Padre di famiglia è ſodisfatto delle fatiche, che hà

preſo a fare per iſuellere, e ſtrappare dalla ſua vigna

le male piante, e cacciare le beſtie, che la guaſtavano;

riparando la ſua Chieſa da tante rovine, e paſcendo

le Pecore, e gli Agnelli del ſuo Padrone. Adorate

le divine diſpoſitioni: Mentre io mi inſognava queſte

- F 2 co
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coſe (dice ella)la Suora Portinaja mi venne à ſvegliare

per dirmi, che i Medici giudicavano il male del noſtro

caro Padre ſenza rimedio. Allora io, che nel breve ,

ſogno aveva ricevuto lo ſteſſo avviſo, ci aveva molto

bene inteſo, che la miſura delle ſante fatiche da Monſi

gnore fatte era colma, e che la di lui corona era compi

aa, mi raccolſi per ſodisfare è quello, che mi era ſtato nel

ſogno comandato, con adorare il mio Dio, e con ſotto

pormi alla ſua Santiſſima volontà. Così la Madre Ma

ria Amodea vedendo , che indarno procurava

prolongare la vita temporale à colui, al quale ID

DIo voleva dare la eterna, e felice nel Cielo, ſpe

rimentò in ſe ſteſſa un ſubitaneo cambiamento delle

ſue paſſioni: & affetti, quelli, che erano tutti ango

ſcioſi, 8 afflittivi, paſſarono ad eſſere di allegrezza,e

di giubilo per la certezza, che aveva della di lui eter

na felicità; l'amariſſima amaritudine ſi cangiò in una

pace così perfetta, che non ſi alterò più, nè meno per

un ſol momento in tante facende, che le vennero ſo

pra per l'occaſione della morte, che ſeguì. Ad uno

avviſo così funeſto andò pacificamente à proſtrarſi

avanti il SANTISSIMo SACRAMENTo ; ove recitò l'O-

ratione Dominicale, e ben trenta volte ripetè : Fiat

voluntas tua ſicut in Carlo, ci in terra.Poi ſi levò, & à

guiſa d'un'altra Maddalena andò a preparare le coſe

neceſſarie per l'eſequie,e per la ſepoltura;ricevendo,c

rinſerrando ſotto chiave, con riverenza come tante º

reliquie tutte le coſe, che al defonto avevano ſervito.

Le Suore ſue afflitte ſi ſtruggevano in lagrimare; &

ovunque l'incótravano, ſi gittavano inginocchioni;&

eſſa ci faccia tranquilla le rialzava, e con parole figlie

della di lei coſtante raſſegnatione, e fede della gloria,

nella quale ſi trovava il ſuo S. Padre, le rimandava -

conſolate. Come dovette fare Eliſeo quando ebbe »
- Ve
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veduto il ſuo Maeſtro Elia aſcendere in Cielo nel

Carro di fuoco; tale Amodea conſiderava, e rappre

ſentava ad altre il paſſaggio del ſuo Santo Padre ſpi

rituale e ne avea ben ragione di ſtimarlo ſimile; poi

che anch'eſſa, come Eliſeo, aveva ricevuto lo ſpirito
del ſuo Maeſtro. e a - -

In queſta funeſta occorrenza, più che in niun'altra

ſi conobbe laMadreAmodea eſſere quella donna for

te deſcritta ne'Proverbj Sacri:il paraggio della quale

non è facile à ritrovarſi, ricercato, anche ſin nelle più

rimote parti della terra ; ſtante che fiſſato, che eb

be il ſuo cuore nella conformità del divinovolere ,

ſenza dare ſegno di debolezza d'animo, diede ordine,

che le foſſero conſignate le viſcere del Santo;e poſte

“le in vaſo di creta bene invernicato, quellei".

ſi dileguarono in odoroſo liquore ſimile all'oglio del

quale ſi ſono bagnati molti pezzetti di tela di lino, di

lana, e di ſeta, per ſodisfare alla divotione d'innume

rabili perſone. PortavaAmodeatita riverèza à quello,

ch'era ſtato del Santo, che non ne averebbe laſciato

perdere un pelo, nè un filo delle di lui veſti, Mandò

una maſſa di tela di lino da inſupparſi nel ſangue»,

" ſi aprì, e per aſtergere ovunque ne cadeſſe »

illa. Volſe parimente, che ſi pigliaſſero i panni,de'

quali ſi erano ſerviti i Cirugici per aſciugarſi le ma

ni. Ma che diremo della cura di quel cuore del San

to, del quale ella, come la più cara, e diletta trà le 2

" ſile, era rimaſta erede è Di quel cuore, dico,

che sì acceſo del divino amore, e sì inſuppato di dol

cezze verſo le creature tutte, ſi era moſtrato. Queſto,

con ſolennità poſto in un bacile d'argento, dal Signor

Brun, Padre ſpirituale del Moniſtero, veſtito di cot

ta, e ſtola, accompagnato da torcie acceſe, fù porta

re alla Madre, che proceſſionalmente con tutte le º

F 3 SuCº
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iSuore andò a riceverlo alla porta del Moniſtero. Ri

cevuto dalle Sacre"con lumi acceſi, con l'i-

iſteſſo ordine di proceſſione, fà accompagnato al

luogo apparecchiatogli ove anche oggidì ripoſa, ma

- con maggiore onorevolezza; perche la pietà di per

ſonaggi grandi del Regno l'hanno fatto incaſtrare in

sun reliquiario d'oro maſſiccio, ornato di gemme, e

di pietre pretioſe. Il corpo veſtito d'abiti pontifica

li, eſpoſto alla viſta, e divotione del popoli, fù poi

collocato in depoſito nel Coro delle Religioſe; e per

la ſollecitudine dell'amante Blonè, nel meſe, che,

viſtette, gli furono cantati molti offici ſolenni, dette

Crationifunebri, e recitati Panegirici. -

come la Madre di Blonèprocura la fondatione »

dell'Instituto in Marſiglia, b in Avigno

ne, efà ſtampare il libro delle uſanze. Fa

fabbricare il Moniſtero di Bellecor, e

viene confermata Superiora.

C A P. IX.

TI Sſendoſi trovato l'ultimo teſtamento del defonto

Franceſco Sales Veſcovo di Genevra, nel quale

ſtava diſpoſto, che voleva eſſer ſepellito nella Chie

ſa del primo Moniſtero della Viſitatione in Anisì; fù

fatta inſtanza da parenti di avere le reliquie per po

ter dare eſecutione alla di lui ordinatione. La Città

di Lione per la ſtima, che aveva grande della ſantità

del morto, ſi poſe alla difeſa di quel ſacro pegno,

che teneva. DIo sà quel, che ſarebbe ſtato intorno

à ciò, ſe il Rè, moſſo dalle preghiere, del Principi del

la Savoja, non aveſſe comandato, che foſſe loro dato.

-
- Ac
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Acconſentiva a ciò anche la MadreAmodea, per

adempire la volontà dell'amato, e riverito Padre, e

per compiacere alla de Cantal, dalla qualeaveva ri

cevuto lettera del tenor ſeguente: Mi è ſtato riferito,

che il Magiſtrato della Città di Lione faccia difficoltà di

renderci il corpo del noſtro Santo Fondatore. Io amo, e,

lodo la loro di votione, ma non poſſiamo però perdere ,

un teſoro si pretioſo per lo quale doverei più toſto per

dere la vita: al che ſono pronta a fare, quando biſogne

rà. Il Beato Padre, vivendo, più volte mi ha detto vo

lere eſſere ſepolto nel noſtro Moniſtero d'Anisi; e di più

hà dichiarata queſta ſua volontà nelſuo ultimo teſta

mento : Che però viprego, figlia, ad impiegare tutte le

voſtre forze, accioche ſia fatta la volontà del noſtro co

mune Padre, con mandarcelo ſenza indugio.Vi ſcongiu

ro à farlo; e ſcuſatemi dell'ardire. Io ve lo comando con

tutto il potere, che Iddio mi ha dato ſopra di voi. .

- Avendo dunque la ubbidiente figlia, doppo un

meſe di contraſti, reſo alla Savoja il corpo del Santo;

di che eſſendone biaſimata da un gran Prelato, gli

riſpoſe in queſti termini, da quali ſi comprende qui

to foſſe ſottomeſſa è gli ordini de Superiori: Alla ,

voce (dice ella X della mia degna Madre, e Fondatrice,

non ſolo haverei dato il corpo morto del mio Fondatore,

ma etiandio il Corpo vivo del Salvatore Giesù Criſto, ſe

foſſe ſtato in mio potere: atteſoche io ſeguo quel lune, che

conſiderando queſte parole di Criſto Signor noſtro, dette

è ſuoi Diſcepoli: Si ego non abiero, Paraclitus non ve

niet ad vos. Se io non anderò, lo Spirito conſolatore ,

non verrà a voi. Con che volle noſtro Signore far loro

ſapere, che per ricevere lo ſpirito di conſolatione, è ne

ceſſario alcune volte, che reſtiamo privi ſin dalla preſen

º viſibile di Dio. Da ciò comprendo chiaramente, che

Iddio richiede dalle anime lo ſtaccamentoperfetto,nudi

F 4 tà
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tà totale, º aſſoluta obbedienza verſo i Superiori. Diſ

ſe ancora in queſto negotio altre volte: Quando mi ve:

nivano lettere da Savoia, intorno al dare, o non dare il

corpo, parevami, che il Beato mi ripeteſſe alle orecchie

la ultima maſſima, che ne ſuoi trattenimentiſpirituali

ei hà laſciata, che è: Niente cercate, e niente rifiutate.

“Quantunque daſſe il corpo del caro Padre, e ne rice

veſſe mille rimproveri, e cenſure, che le furono fatte

per queſto; non però mai Amodea perdè lo ſpirito,

che ſe era ſtato laſciato dal Santo Maeſtro di dolcez

za, di manſuetudine, e di contento: teſoro molto più

pretioſo, e bene più comunicativo; che con partici

iparlo ad altri, non ſi ſminuiſce, ma ſi multiplica s;

perche quanto i" ſe ne dà ad altri, tanto meglio è

poſſeduto da chi l'ha. Queſta gran Madre ſoppor

tava ogni coſa con pace,manſuetudine,8 ugualità di

ſpirito inalterabile:diſprezzando le maledicenze, e le

mormorationi delle perſone appaſſionate, perche e le

teneva l'ubbidienza, e la giuſtitia dalla ſua banda.

Nó era però ſenza qualche moleſtia di penſieri. Ecco

come da eſſa è deſcritto:Mi parea(dice ella)che lo ſta

to d'Orfanella, nel quale mi trovava per la morte del mio

Padre, doveſſe movere tutti a compatirmi; e pure da niu

no io riceveva conſolatione: ſe non dal Sacramento dell'

Altare, con dirgli: Paternoſter quies in Calis. E ado

rando la ſovrana, e immenſa paternità, mi pareva,

che il noſtro Beato Fondatore, per mezzo d'una mara

viglioſa comunicatione, che egli dalla divina bontà rice

vea, mi riſguardaſſe con occhio paterno col quale mi fe

ce ſapere, che la cura paterna, e la ſollecitudine di fon

datore, che aveva di me, e dell'Inſtituto, con la ſua mor

te in terra, non era morta in Cielo, ma che ſi era perfet

tionata, per ottenerle gratie, e benedittioni ſtraordi

Pi g2'2g - -
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In queſti ſteſſi tempi ricevè la Madre Blonè un'al

tro diverſivo dalla funeſta memoria della perdita del

Santo, che le fà di non poca conſolatione; e fù l'arri

vo à Lione della ſanta converſatione di Suor France

ſca Margarita Faurot: la quale per eſſerſi trovataAſ

ſiſtente, allora che la Madre Cantalandò à fondare

in Parigi, e" à Bruges, aveva governato quello d'

Anisì in aſſenza della detta di Cantal. Molti nego

tii obligarono queſta Suora, che era deſtinata è fon

dare inMarſiglia, il primo Moniſtero,che foſſefonda

- to doppo la morte del Santo, a trattenerſi con la Ma

dre Maria Amodea. In queſta converſatione ſi uni

rono talmente i cuori di queſte due Serve di D1o,

che non ſi ſciolſero più in queſta vita mortale ».

La Faurot imparò dalla Blonè à confidarſi mol

to nella divina providenza, e ne ſperimentò buoni

cffetti per gli ajuti, che ricevè dalla amorevoliſſima

Oſpita. Andava Suor Franceſca alla detta fonda

tione, ſenza altra proviſione, che la ſperata, che le

doveſſe mandare Dio dal Cielo: atteſo che quel d'

Anisì per ritrovarſi impegnato in fabrica non le ave

va potuto dare,come era neceſſario, quantità rilevi

te di danari nè meno baſtante per lo viaggio, non che

per fare la fondatione. Non perciò ſi arreſtò la Fau

rot, nè le compagne; mà piene di confidenza, che

quel D1o, che le facea chiamare a Marſiglia, non

avrebbe permeſso, che loro foſse per mancare il bi

ſognevole, ſi erano poſte in viaggio, e buona parte

ne ottennero dalla Madre Blonè; la quale con gene

roſità Criſtiana diede loro non uno, ma due ſoccorſi,

e fù dare loro una buona Suora di grandi virtù, cca

tutta la dote, che era delle migliori, che aveſse in

Moniſtero. Teneva Amodea, e praticava queſta

maſſima,inſegnata dall'Apoſtolo,e molte volte la ri

pe
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peteua: Alter alterius onera portate. Ajutateui l'un

l'altro è portare i peſi, che vi aggrauano, ci ſicadim

plebitis legem Chriſti,ed in queſta maniera adempirete

la legge di CRISTo: mà di più fà biſogno, che le ga

gliarde aſſiſtano alle fiacche; e ſicome è lodevole, e ,

di gran merito l'aver compaſſione del miſeri, molto

più dovrà lodarſi il porgere la mano inajuto de'biſo

gnoſi, 8." la borſa con donare, è dare in preſtito

à chi non ſi può in altra maniera agutare. -

Teneva in mente il Santo Fondatore di dare l'ulti

ma mano alla compoſitione de'libri delle Uſanze,e,

del Ceremoniale;mà dalla morte prevenuto,8 inter

rotto, fù determinato nell'Inſtituto,che doppo una

ſufficiente ſperienza, ſi uniſſero le Madri della Viſi

tatione nel Moniſtero d'Anisì à diſcorrere ſopra cia

ſcuna uſanza, e ceremonia, per tenere quelle, che »

foſſero approvate, e ſcancellare le riprovate, 8 am

mettere le traſcurate, e poi darle alla ſtampa; acciò

che tutto l'Inſtituto aveſſe una ſola, e comune forma

di governarſi, conforme alla intentione del Fondato

re: il tutto col conſenſo de'Prelati. Chiamata per

tanto la Madre Blonè per tale effetto ad Anisì, non ,

puotè ottenere la licenza dall'Arciveſcovo, non per

altro, ſe non per dubbio,che foſſe trattenuta colà, e ,

non le permetteſſero il ritornare à Lione. Di modo,

che la Madre di Cantal, che ben ſapeva non eſſervi

altra figlia, che ſapeſſe più profondamente le inten

tioni del Santo; perche con eſſa comunicava è pieno

tutto; ſi riſolvè di ſupplire al difetto della perſonale

Preſenza, con continui meſſaggieri,e iettere;col qua

le mezzo ſi hebbero i di lei ſentimenti ſopra ciaſche

duna delle riſolutioni preſe nell'aſſemblea,che ſi tene

va in Anisì. Laſcio giudicare quanto foſſero grandi

le ſpeſe, che ſi fecero per lo detto commercio; iº
- - C inG
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che da un luogo all'altro vi vogliono trè giornate di

camino; ma erano sì pretioſi i conſigli di Amodea ,

e le di lei inftruttioni à tutte le madri,che non ſi ave

va riguardo è ſpeſe di danaro, nè di tempo, atteſo che

in i vi ſcorgevano lumi più che naturali, e ſpirito

ſtraordinario. Tal fù, in ſomma, e tanta la ſtima ,

e la confidenza, che ebbero nella giudicioſa pruden

za di lei, che ripoſero nelle di lei mani tutte le riſo

lutioni, che avevano preſe, acciòche le rivedeſſe, e

le faceſſe ſtampare ; come fatto aveva col libro del

trattato dell'Amor di Dio, e delle conſtitutioni, le

qualià lei dal Santo Autore furono commeſſe.

Non fù ſola queſta occupatione, che chbe la Ma

dre Maria Amodea nel tempo del Capitolo d'Anisi;

n'ebbc altre non poche, e furono, che due grandi

Dame offerirono groſſe ſomme di danari per"
re altri Moniſteri, La Madre però accortaſi, che le

Signore Fondatrici ricercavano alcune conditioni,

diſcordanti dall'Inſtituto della Viſitatione, non volle

impegnarſi in coſa alcuna . Nel qual rifiuto ebbe

biſogno per farlo, uſar grande violenza è ſe ſteſſa ,

non ſolo perche portò ſempre brama grande nel ſuo

cuore di piantare nuove coſe, e di radunare molte 2

Spoſe al Celeſte Spoſo; mà etiandio pcrche una di

queſte Dame era di grandiſſima caſa autorevole, e º

delle più affettionate,che aveſſe in Lione. Ciò non

oſtante la Madre Blonè chiuſe gli occhi è tante con

ſiderationi, per mantenere la giuſta, e ſanta integrità

del ſuo Inſtituto; e diede un raro eſempio di fermez

za alle Superiore di riguardare più all'Inſtituto, che

ad altro, in ſimili occorrenze. IDDIo, che non laſcia

paſſare atto virtuoſo ſenza guiderdonarlo, le mandò

à proporre una fondatione nella Città d'Avignone ;

la quale felicemente riuſcì con l'ajuto, che il Padre e
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Vivier Provinciale della Dottrina Criſtiana, 8 il Pa

dre Maillans, ed alcuni altri della Compagnia di

Giesù diedero è queſto negotio. Non caminò però

ſenza ſcabroſità, 8 intoppi. Il primo dei quali fù,

che la fondatione ſi aveva da fare in caſa di certe di

vote figlie, le quali vivevano in comune. La pru

denza d’Amodea ſeppe, ſenza diſguſtare alcuno,ſpia

nare queſta difficoltà; con dare è quelle quattro Suo

re del ſuo Moniſtero della Viſitatione; le quali pian

taſſero l'oſſervanza dell'Inſtituto, e coni" eſſa

quattro delle loro nel ſuo Moniſtero già fondato. In

queſto fatto ſpiccò non meno la prudenza, e la gene

roſità della Madre Amodea dello ſtaccamento del

ſuo cuore da ogniaffetto, e paſſione, con mandare

colà la più amata perſona, che aveſſe appreſſo di ſei

queſta fù Suor Chiara Maria Balme , Religioſa ,

di grandiſſima virtù; alla quale diede l'autorità, e

dignità di Superiora:e le portava sì grande amore,che

nel ſepararſi, voltata à D1o, ebbe a dire: Mio Dio

volete coſa maggiore da me? Io ho ſagrificato alla ,

voſtra ſantiſſima volontà il mio cuore? Come che con ,

a privarſi di queſta figlia per darla à D1o, foſſe il mag

i" teſtimonio, che poteſſe dargli del ſuo amore.

el porre in eſecutione lo ſtabilito intorno è queſta

fondatione, non ſono numerabili le contradittioni,

che le furono fatte. Le opere di gloria di Dio,quan

to ſono migliori, altrettanto ſono impugnate. Una

Signora d'Avignone avendo condotte le quattro fi

glie, che dovevano reſtare in Lione, e per riportare »

la Superiora, e le trè, che dovevano andare colà;tro

vò difficoltà, e ripugnanze nel Confeſſore del Moni
ſtero di" che entraſſero le nuove foraſtie

re, e di dar licenza alle Religioſe d'uſcire; non per

altro, ſe non che per eſſerſi mutato d'opinione. Era ,

il
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il Padre ſpirituale un Sacerdote molto virtuoſo, ma

col difetto d'eſſere ſoverchio attaccato al ſuo parere;

di modo che nè per ragioni,nè per preghiere ſi laſcia

va piegare. Che ciò accadeſſe è perche foſſe ſtato da

alcuno poco inclinato all'Inſtituto ingannato, è che

IDpio lo permetteſſe per concedere la gratia, come

fece, alla Madre di Blonè,certo è, che ben tre, è quat

tro volte negò le licenze alla Dama Avignoneſe, che

con le ginocchia piegate à terra glie le dimandò. Mà

quando la Blonè vidde non eſſervi altro mezzo uma

no valevole, ricorſe à D1o, e diſſe alla Dama,che an

ch'eſſa faceſſe lo ſteſſo, con ferventi orationi, & altrº

opere buone. Quell'Eccleſiaſtico, che ſin'allora cra

ſtato ineſorabile, per forza ſegreta del divini conſigli,

in un ſubito da ſe ſteſſo mutò parere, e pentito d'aver

uſata tanta caparbietà, ſenza aſpettare, che ſe gli fa

ceſsero nuove inſtanze, andò al Moniſtero, e diſse

alla Madre, 8 è quelle Signore con termini corteſiſ

ſimi, che dava loro le licenze, che deſideravano:

Quelli, che conſiderarono le circoſtanze di tal fatto,

attribuirono l'inſpirato cambiamento alle orationi

della Blonè, à cui le Religioſe d'Avignone ſaranno

per ſempre obligate.

IDDio, che non permette mai, che alle perſone di

grand'animo manchino occaſioni d'accreſcere il loro

merito, mandòben preſto alla madre un'altro impie

go, atto à fare ſpiccare la ſua generoſità,e prudenza.

Vedendo,che il numero delle Religioſe nel ſuo Mo

niſtero andava ſempre vie più creſcendo, e che le of

ficine, e ſtanze non eranoi" ad uſo Religio

ſo; e ſapendo, che il buon'ordine delle caſe molto

iova alla oſservanza ; riſolvè di cominciare è fab

i" e diſegnò il piano, come oggidì ſi vede. An -

che in queſto affare la Madre Amodea insori la-2
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diſapprovatione del Padre Spirituale; il quale inco

minciò è moſtrare amarezza grande di tal facenda .

Il tutto IDDIo permiſe, acciòche maggiormente ri

ſplendeſse la patienza, e la magnanimità della de

gna Superiora; la quale ſi perſuaſe eſsere eſpedien

te provedere con qualche rimedio, a fine che le ,

contradittioni del direttore dello ſpirito non pregiu

dicaſſero all'oſſervanza delle regole; onde ricorſe ,

all'oratione ſuo ordinario refugio, e ſorgente dalla ,

uale cavava lumi, c forza per fare, chè riuſciſſero i

uoi ben ponderati diſegni. Vedendo clla, che tutte ,

le iſtanze e ſuppliche che faceva, 8 ordinò,che foſſe

ro fatte da altri, al ſuo Padre ſpirituale, acciòche ſi

contentaſſe, che ſi poneſſero le mani alla fabrica ,

non giovavano, nè riportavano la gratia, ſi poſe in

ginocchio avanti DIo,ove ſubito le furono ſuggerite

le parole de'Cantici.Egredere Juxta tabernacula paſto

rum:cioè,eſci, e và a tabernacoli de'Paſtori; & inſieme

con le parole il ſenſo, cioè, che faceſſe quello,che or

dinano le Coſtitutioni: le quali eſpreſſamente dicono,

che quando il Padre Spirituale nò và unito con la Su

periora nelle opinioni, in tal caſo ſi debba ricorrere

al Veſcovo, è al Vicario Generale. Allora Amodca

i" ogni penſiero,e ſperanza di ottenere dal Con

feſſore il ſuo intento,e girò gli occhi verſo il Vicario

Generale , atteſo che l'Arciveſcovo ſi trovava in

lòoma,per ricevere il cappello Cardinalitio. Era Vi

cario Monſignor Meſcatin de la Faje, Canonico, e

Conte di Lione: da lui come la ragione voleva, ot

tenne la Madre quanto deſiderava ; e di più le rima

ſe sì puramente affettionato, che non oftante la con

tinua folla de'negotii, che porta ſeco la carica di

Vicario Generale d'un grande Arciveſcovo, e que

ſto aſſente in parti lontane; ſi dichiarò obligato?

- ſ cr
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ſervire le religioſe di Santa Maria della Viſitatione, e

di non poter non lodare, 8 ammirare la prudenza, e

la virtù della loro Superiora, che ſoleva chiamarla la

buona, e ſavia Madre Blonè; gl'intereſſi della qua

le proteggeva, e portava come i ſici propri. Frà tan

to temendo la Madre, che il Confeſſore ſi ſdegnaſſe

di queſto fatto, e ne ſcriveſſe all'Arciveſcovo con la

ſua ſolita prudenza lo prevenne; con iſcrivere eſſa ,

con sì bella, e giuſta maniera, che il Cardinale non ,

potendo approvare lo ſtrano rigore, che uſava il Pa

dre ſpirituale, gli levò la carica, e la diede al Signor

della Faje, e picnamente approvò quanto da quello

era ſtato decretato, & opcrato.
-

Il buon eſito di queſto negotio e pacificò gli ani

mi, e ripreſe le contradittioni, & i contradicenti, e

accumulò la ſtima,e l'autorità della prudenteMadre,

la quale diede principio alla fabrica.E mentre che gli
Architetti, 8 i muratori faticavano, la buona Ma

dre non ceſſava di agutarla con orationi e proprie, e

delle ſue Religioſe, alle quali ſpeſſo ripeteva le pa

role del Salmiſta; ſe il Signore non fortifica la Città,

e le caſe, in vano s'affaticano que, che le fabricano.

Si Dominus non cuſtodierit civitatem fruſtra vigilat,qui

cuſtoditeam. Con che le incitava a fare mortificatio

mi, à frequentare i Sacramenti, è orationi. I figliuoli

del ſecolo, che poco ſtudiano il libro della divina ,

Providenza, conſiderando, che le figlie della Viſita

tione appena avevano con che vivere, pareva loro

ſtrano, che aveſſero intrapreſo una fabrica di tanta ,

ſpeſa, onde ne incolpavano la Madre. Sono ſempre

i più eſpoſti alle cenſure i ſuperiori, che non ſono

º gl'inferiori. Erano riferite queſte mormorationi alla
º

º za,nè ſi moveva per tali mormorii è diffidenza,nè ad

gº -

Madre, alle quali da donna ſaggia non dava udien

- in
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inquiete. E benche al fine del ſecondo anno le man

caſſero i denari, e foſſe conſigliata à prenderne in

preſtanza; eſſa, che ſi trovava col capitale della con

fidenza in D1o ancora intiero, non volle in modo

alcuno indebitarſi, ancorche la fabrica non foſſe an

cora alla metà. Non mancò IDDIo di provederla alla

miſura della confidenza. Ungiorno trovandoſi in

oratione, fù chiamata dalla Portinaja con dirle, che

una fanciulla, che moſtrava avere otto, è nove anni,

alla rota faceva inſtanza di parlarle. Cadde in penſie

ro alla Madre, che IDDIo per quella le mandaſſe »

qualche provedimento, e così fù; perche interrotta

l'oratione,andò ad udire la giovanetta, la quale le ,

diſſe, che voleva eſſere Religioſa. Propoſitione così

gravida, e ſeria in bocca d'una fanciulla di sì tenera

età, dicde da penſare non poco alla prudente Madre;

la quale ſi poſe ad eſaminarla. Ma eſſa" il ſe

nale le offerì ducento ſcudi: dicendole, che quelli l'e-

rano mandati da ſuoi parenti in conto delle ſpeſe, è

della dote del ſuo monacato, overo della educatione.

Conſiderò la Madre il garbo, 8 il fervore, e la inge

nuità della fanciulla, e lo ſtraordinario modo, che S.

cſſa, & i di lei parenti avevano preſo per farla Mona

ca, e venne in parere, che foſſe un'evidentiſſimo tiro

della divina Providenza la quale ſi ſerviva della ſem

plicità di quella giovanetta per confondere la pru

denza umana de mormoratori, e per dare coraggio

alle figlie della Viſitatione di ſperare, e confidare in

D1o. Preſi i ducento ſcudi piegò le ginocchia è ter

ra à ringratiare D1o dell'aiuto ricevuto: e ſpeſſo in

que giorni andò ripetendo alle ſue Monache, ciò

che aveva molte volte udito dire dal Santo Fondato

re, cioè, che quando ſi dice, Iddio ci aiuti,biſogna dirlo ci

tutto il cuore perche allora ſenza fallo Iddio ci aiuterà.

- Chi
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Chi diſſe nel mondo non eſſervi coſa più eſpoſta

alla taccia degli sfaccdati delle fabriche,ragionò fon

dato nella ſperienza; il che naſce dalla diverſità de'

genii, i quali di rado ſi uniformano. E ſe tutti quelli,
che fabricano ſtanno eſpoſti alle cenſure, certo è, che

le perſone religioſe à queſto ſtanno più degli altri

eſpoſti, perche il mondo ſempre sopppone a diſegni,

che manda dal Cielo IoDio a ſuoi Servi. Avcndo il

primo Moniſtero patito queſta taccia in Anisì; il ſe

condo, che ſi fabricava, che era quello di Lione 2,

ancorche foſſe la fabrica ſecondo la norma, ii
preſcritta nel libro del Coſtumier, non doveva eſſer

ne eſente. Alcuni biaſmavano, che ſi faceſſero tanti

ornamenti, altri ve ne volevano aggiungere , molti

più, e molti altri ſomiglianti capricci, e ſpropoſiti ſi

dicevano; co quali altro non ſi guadagnava,fuori che

nuova materia per eſercitare la virtù della patienza,

dalla" ; la quale trà gl'impicci della fabrica

materiale non tralaſciava d'inalzare la ſpirituale del

1'anima ſua, e quella delle ſue figlie. Furono queſte

così ſodisfatte del di lei governo, che nell'anno cor

rente d'allora dovendoſi fare l'elettione nuova, rima

ſe eſſa confermata,con tanta uniformità di voti, che

non vi mancòaltro, che il di lei. Di che il ſuperio

re rimaſe così ammirato, e ſodisfatto, che non potè

diſſimularne il côtento,netacerne le lodi.Quindi ſcri

vendone al Cardinale,che ancora ſi tratteneva inko

ma ; quello di là reſcriſſe di proprio" alla Co

queſta occaſione

ſegni di ſtimare il buono, e di abbracciarlo con tanta

munità; lodandola di avere dato in quei

uniformità di voleri, e carità di cuore.

s
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come la Madre Maria Anodea Blonì defende

la libertà del ſuo Inſtituto; fonda le caſe

di Parei,e delle Anticaglie, e dà in lu.

ce i Trattenimenti ſpirituali di

San Franceſco Sales.

C A P. X. - -

GRan perdita l'Ordine della Viſitatione fece al

lora, che dalla morte le fà tolto il ſuo Fonda

sore, il Santo Veſcovo Franceſco Sales: dopo quella

in riguardo della protettione, e dell'affetto, col qua

le era amato, ſi può dire, che foſſe quella, che le ven

ne nella morte del Cardinale de Marquemonte Arci

veſcovo di Lione; levato dal mondo allora che più

che mai la Santa Chieſa voleva con onori, c dignità

guiderdonare i di lui meriti; e nel tempo, che egli ſi

affaticava contutti gli sforzi in prò delle figlie della

Viſitatione:le quali dal S.Födatore erano chiamatele

figliozze dell'Arciveſcovo. La Madre di Blonè, alla

miſura della perdita fatta dalle Religioſe del ſuo In

ſtituto, e dell'obligo, che le profeſſava ſi dolſe della

ºdi lui morte; & anche perche previdde le croci, che

Ipnio le preparava per mezzo della mutatione del

governo. L'eſito cili vedere, che non s'inganna

va. Carlo de Miron ſcduto che fù ſul trono Arcive

ſcovale, per eſſere ſtato uno del Parlamento, ritenne

ſempre un ramo di gravità ſevera, non di paterna: &

Eccleſiaſtica, con la quale molte coſe ordinò, le

i quali gli fruttarono molti faſtidi. Trà le altre novità,

compoſe una Congregatione di Dottori; col conſi

glio de quali voleva riſolvere tutti i negotii"-
- lli
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ſua Dioceſi, e maſſimamente que delle Monache. E

per porre in pratica queſta ordinatione,mandò chi in

ſuo nome ordinaſſe alla Madre Superiora di Santa

Maria della Viſitatione, che gl'inviaſſe i libri degl'ine

troiti,e degli eſiti del Moniſtero, e le quitanze deMa

ſtri fabricatori; perche voleva vedere, 8 eſaminare il

tutto, ſe cra conſumato con buona, è mala econo

mia. L'inviato è fare queſto rigoroſo precetto, non

contento di farlo dentro i termini convenienti, come

gli era ſtato ordinato, ma volendo moſtrare di cſſere

i" de ſentimenti circa la fabrica del depoſto

Padre ſpirituale, sfogò il malanimo contro la Ma

dre, e contro la fabrica con parole non poco diſdi,

cevoli.

Ricevuto dalla Madre di Blonè queſta diſpiace

vole imbaſciata, con tutto il riſpetto dovuto a co

mandi del Superiore, andò avanti il Santiſſimo Sa

cramento; rimiſe i ſuoi ſentimenti, 8 intereſſi nelle

mani di lui, e poi preſi i libri de conti li moſtrò al

l'inviato, e lo" à riferire à Monſignore , ch'era

apparecchiata di moſtrarglieli, ogni volta, che ſi foſſe

compiaciuto divenire ad onorare il Moniſtero della

ſua preſenza ; atteſoche ſenza violatione delle regole

nó potevano mandarſi i libri de'còti fuori della Clau

ſura. Riportata all'Arciveſcovo queſta riſpoſta, ap

provò l'ubbidićza della Superiora alle proprie regole,

e la ſommiſſione à ſe Arciveſcovo;e deputò due Ec

cleſiaſtici, che ſi conferiſſero al Moniſtero, e vedeſſe

ro i detti libri, 8 i conti. Sodisfatti in queſto e la

Madre, e l'Arciveſcovo, inſorſe un'altra tribulatione;

e fù, che l'Illuſtriſſimo Prelato, ſenza avere alcun ri

guardo alle Conſtitutioni dell'Inſtituto, nè fare mot

to di ciò con la Superiora, levò dall'eſſere Padre ſpi

rituale il Conte de la fi; e conferì quellasi al

- 2 ul
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ºcurato della Parrocchia. A queſta novità la Madre

radunò il Capitolo;e richieſto il parere di ciaſchedu

na, diede la riſpoſta è chi aveva portato il comanda

mento, la quale fà. Che le Monache della Viſitatio

ne riconoſcono per" il Prelato della Dioce

ſi, nella quale ſono:e che eſſe profeſſavano ubbidićza,

e riverivano per Superiore Monſignor Arciveſcovo,

non già il Parroco; in luogo del quale il Santo Fon

datore, e la S.Sede loro hanno dato il Padre ſpiritua

le: la elettione del quale è laſciata alla Madre, 8 alle

Suore;e perciò nèella,nè quelle potevano riconoſce

re altro Padre ſpirituale fuori di quello, che da loro

ſoſſe eletto, e da Monſignoreapprovato. Le fà detto,

che avvertiſſe, che per tal riſpoſta correva riſchio di

eſſere depoſta dalla ſuperiorità ; al che ri"e, che la

perdita dell'officio, che teneva, è lei ſarebbe ſtata

un grande guadagno, e la coſa più deſiderata di que

ſto mondo; ma la perdita dell'oſſervanza delle ſue ,

regole ſarebbe la rovina del ſuo Ordine, e per con

ſequenza la perdita della ſua anima, ſe vi conſentiva.

In queſta occaſione ſi verificò il detto di San Paolo:

Perfetta charitas forasmittittimorem. La Madre Blo

nè, che amava l'Inſtituto di vivo cuore, e con carità

g" parlò ſenza timore nella detta maniera in

vore di lui, e della ſua comunità, e di ſe ſteſſa: e di

più preſe anche à parlare in difeſa dell'onore del lo

rovero, e legitimo Padre ſpirituale, dicendo: Che ,

le Suore, 8 eſſa farebbero grave ingiuria al Conte ,

de Faje, ſe conſentiſſero alla di lui"i , non

avendo da cſſo ricevuto altro, che buoni conſigli, 8

ajuti; e le Sorelle tutte avere verſo lui confidenza »

meramente filiale. Ché ſe per autorità aſſoluta vo

leſſe levare loro si buona guida, le pecorelle prega

rebberº Monſignor Illuſtriſſimo come Paſtore lºro -

- - -- - d -.
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la Ma

addoſſarſi eſſo medeſimo la cura dell'ovile, e che eſſe

ricorrerebbero a lui tanto per le piccole, come per

le coſe grandi; poſciache nel capitolo ſi era deter

minato di non fare altra elettione di Padre ſpirituale

mentre viveſſe il Signor dela Faje, e aggradiſſe deſ

ſerlo. Ricevute,e conſiderate dall'Arciveſcovo que

ſte ragioni maſſicce, laſciò il Moniſtero nel poſſeſſo

dell'oſſervanza delle loro leggi ; e concepì sì alta ſti

ma di queſta Superiora, che di lei diceva: avere nel

- " lea trovato forza infleſſibile, eman

ſuetudine inalterabile, e che con la ſoavità guada

gnava i cuori, e con il nervo del diſcorſo convinceva

gl'intelletti ragionevoli.

Ma finalmente, che non può fare un' anima » che

hà D1o dalla ſua , e che dalla fermezza non pretende

altro, che la di lui gloria. IDDIo, che conoſce la

tempra degli ſpiriti, e ſolo a guiſa d'un'eſpertoMe

dicosàaccreſcere, e ſminuire la quantità, e qualità

delle afflittioni, a proportione delle forze; temperò

sì bene quelle, che mandò alla Madre Blonè, che »

ſempre hanno ſervito per avanzarla nel camino della

erfettione, e per ſervire di trofei alle di lei più bel

l" . Sì che la ſteſſa mano, che comparse è gli

eletti con miſura, e peſo le traverſie, e le croci, è

quella medema, che fà poi à ſuo tempo ſuccedere le

olcezze, e le conſolationi. Alla ſteſſa Madre eſerci

tata nelle tribulationi fù di conſolatione il vedere e,

che le contrarietà moſſele dal ſuo Arciveſcovo, per

l'ajuto divino, e per la buona intentione, che aveva

il Prelato ſortirono buon fine. Un'altra anche non

minore gliene mandò IDD1o, e fù, l'avere ricevuta

la carica di dare alla Stampa la Raccolta delle lettere

ſcritte dal Santo Fondatore, piene di maſſime Evan

geliche, e di conſigli atti a fare Santi:la quale da Ani

G 3 sì
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si le fù portata dal Signor Faure, primo Confeſ.

ſore dell'Ordine ; mandato a Lione , per que

“ſte effetto, e per molti altri affari importanti à

tutto l'Inſtituto. Un'altra conſolatione ricevè la

buona Madre maggiore delle due raccontate. Le ,

nacque queſta dalle molte chiamate, che la Madre

d'Anisì, 8 eſſa ricevevano di ampliare, &iſtendere

il loro Inſtituto; le offerte di luoghi, di denari per

fondare, e di perſone per empirele nuove fondatio

rii : con che venne à ricordarſi, che il Beato France

ſco le diſſe, che era da deſiderarſi, che in ciaſcuna ,

Città del mondo vi foſſe una caſa del loro Inſtituto,

acciòchele figlie, e le vedove di buona volontà, e di

fiacca compleſſione aveſſero un rifugio, al quale po

teſſero ritirarſi a vivere à D1o ſenza rigore, nè auſte

rità di vita. Ora un giorno mentre penſava a queſto,

le furono recate lettere del Padre Paolo Bary della

Compagnia di Giesù,noto per le virtù ſue,e per quel

le, che eol mezzo di tanti libri ſtampati hà rifuſo in

altri, e della Marcheſana di Regnì; nelle quali leſſe

calde preghiere, che le facevano di dare alcune delle

file Suore per fondare un Moniſtero nella Città di

Parei. Al che acconſentì la Madre Amodea,con man

darvi l'anno 1626.cinqueMonache profeſſe,e due no

vitie con le loro doti,e con la continua aſſiſtenza fatta.

à quella caſa,ſin'à tanto, che ſi riduſſe in iſtato da po

terſi da ſe ſteſſa ſoſtenere tanto nel temporale,quanto

nello ſpirituale, e nella oſſervanza dell'Inſtituto della

Viſitatione. - - -

In queſto ſteſſo tempo nel capo della Madre Ma

ria Amodea era nato un penſiero, 8 andava di gior

no in giorno creſcendo. Queſto era di fondare un'al

tro luogo dell'Inſtituto nella ſteſſa Città di Lione;

la qual coſa le pareva molto difficile, ma non"-
ci lº
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ella alle difficoltà, ma ſolo s'aggirava intorno al

comprendere ſe ciò lo voleſſe Ionio, è non lo vo

leſſe, atteſo che dal primo, cioè dall'eſſere voluto da

Dio dependeva non ſolo la di lui facilità, ma il riu
ſcire in tutto. Non eſſendovi ancora nell'Ordine »

tale eſempio, che vi fuſſero due caſe del ſuo Ordine

in una Città, le pareva, che a D1o non piaceſſe; ma

erche ogni volta, che nell'oratione raccomandava a

Io queſto affare ſi ſentiva animare a porvi le mani

per fondarlo; non però determinò, ma laſciò paſº

ſare qualche ſettimana ſenza nè parlarvi ſopra, nè

p" . Ecco, che due donzelle vergini figlie del

reſidente Seve di S. Andrea avendo udito parlare º

delle virtù della Madre Blonè, deſiderarono veder

la, e parlarle; il che avendo ottenuto, rimaſero sì

preſe dalla modeſtia, e dolcezza del di lei tratto, che

le diſſero deſiderare d'eſſere Rcligioſe ſotto la di lei

diſciplina. Non volle la Madre correre in fretta in

queſto negorio, ma date loro a leggere le regole, co

meavevano ricercato, le licentià per allora. Appena

queſte Signore l'ebbero traſcorſe, che ſi preſenta

rono avanti al Preſidente loro Padre, pregandolo vo.

lerſi abboccare con la Madre, acciòche foſſero accet

tate. Parlò il Preſidente per la ſola maggiore delle º

due, perche dubitava, che la ſeconda non aveſſe be

ne maturata la vocatione, e che ſolo per aderire alla

ſorella diceſſe volere eſſere Religioſa, non per pro

pria volontà. LaMadre Superiora informata della

virtù, e prudenza di quel Signore, quando chbe à

trattare ſeco della recettione della figlia, gli ſcoprì il

penſiero, che fodriva di fondare un altro Moniſtero

nella Città di Lione, e che la dote della di lui figlia

potrebbe ſervire per tal'effetto. Il Preſidente vitto

la ingenuità della Superiora, lodò il di lei penſiero, e

- G per
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perche ſtimava, che veniſſe da D1o, ſi offerì pronto

ad ajutarla in tutto quello, che poteva, ed impiegare

tutte le ſue forze per venirne à capo. Uſcì la Madre

Blonè da queſto diſcorſo determinata alla eſecutio

ne, e però appoggiata al Padre ſpirituale il Conte »

della Faje per chiedere la licenza di fare la nuova »

erettione all'Arciveſcovo, 8 al Preſidente di Sant'

Andrea quella del Conſiglio; amendue la ottennero

con tanta facilità, e prontezza, che diede ammiratio

ne à tutti quelli, che ſanno quanta ritroſia s'incontri

nel chiedere tali licenze. Il felice principio, ch'eb:

be queſto negotio fece, che la Madre deponeſſe ogni

dubbiezza; e però coragioſamente s'inoltrò nel pro

ſeguimento,ſino è dargli l'ultima mano: ancorche lo

Iſpirito maligno ſe le opponeſſe contutte le arti, e

i" che può, esà uſare per diſturbare l'opera da -

D1ovoluta.In fine dopo vari attraverſamenti, com

imoſſe la plebe contro quel che ſi faceva, e contanta

arditezza, e sfacciataggine che i più ſavi del mondo»

che in prò della nuova fondatione lavoravano, i"
timore, che non ſi ſollevaſſe tutta la Città, come fat

to aveva il quartiere,ove era deſtinato da farſi il Mo

miſtero, ſi perderono d'animo.Ma non così la Madre »

Maria Amodea, la quale,è guiſa della generoſa Giu

ditta, viſti gli animi di que”, che l'aiutavano avviliti,
Sorteſemente li ripreſe, e loro ricordò la fiducia, che

biſogna avere in Dio, nelle opere intrapreſe è glo:

ria ſua : dicendo loro , che erano tanti i ſegni

dati di volerla , che il dubitarne ſarebbe ſtato

errore grave, 8 ignoranza graſſa. E poſto che Ippio

lavoleffe nè forza umana, nè diabolica poteva impe

dirla. Queſte parole della Madre accompagnate dal

la gratia di Dio diſſiparono tutte le nuvole di timo

ti, nelle quali i cuori dei miniſtri ſtavano involti, º
- - - - - - 1Il
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i

ingombrati: in modo che ripigliata l'opera con nuo

vo fervore, il bel giorno del Natale di noſtro Si

gnore dell'anno 1627. potè la Madre Blonè condur

re alla nuova Caſa tredeci Sorelle, ſei profeſſe, e le º

altre ſette parte novitie, c parte poſtulanti: e pcr ſo

ſtegno di quella con liberalità da Principeſſa levò dal

ſuo Moniſtero di Bellecor le doti delleMonache pro

feſſe; trà le quali vi fù quella della Suora figlia del ſo,

pranominato Preſidente della Seve;la quale era groſ

fa eſtraordinariamente, cioè di quindeci mila lire: e

poco dopo fù ſeguitata dalla ſorella, che dal Padre »

era ſtata trattenuta, come ſi diſſe, per accertare me

glio la vocatione. Infatti il tempo ha poſto in chia:

ro, cheº" due Signore con la cooperatione alla

i" ratia, con la buona loro oſſervanza preſa

alla direttione della Madre Blonè, con le loro doti,

con la protettione del Preſidente loro genitore,e con

la vita eſemplare, che menarono, per la quale meri

tarono amendue di vivere, e morire una" l'altra

Superiore nel ſecondo Moniſtero di Lione, chiama

to delle Anticaglie; ſiano ſtate le più ſode pietre fon

damentali, che IDDIo hà mandato alla Madre Blo

nè per l'erettione di quello. .. . -

Non vi è elogio, che meglio convenga alla buo

na economia della Blonè di quello, che lo Spiairo

SANTo attribuiſce alla Donna forte, con queſte paro

le: Et panem otioſa non comedit.Prov.31.27.Atteſoche

queſta donna veramente forte a lumi, che riceveva e

da D1o,ed al dono de'còſigli,aggiungeva l'induſtria,

& il lavoro delle ſue mani; come ſi comprende dal

la ottima amminiſtratione debeni temporali:mentre

nell'iſteſſo tempo, che faceva fabricare il ſuo Moni

ſtero , trovò modi potenti per aiutare la nuova º

ſondatione, e ridurla in iſtato di conſiſtenza,p"
- - a.
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ſta di mobili, 8 altre coſe neceſſarie per la caſa, e di

ornamenti per la Chieſa, e la Sagreſtia. Se la Donna

forte de Proverbj viene tanto lodata per avere di

ftribuito le vivande, 8 i cibia domeſtici; che lodi

meritarà queſta gran Madre di famiglia,che non ſolo

compartì alle ſue Suore, ma ancora a quelle del nuo

vo Moniſtero, e non ſolo i cibi, e le coſe di diſpenſa,

ma ancora quelle della guardarobba, cioè bianche

rie perſonali, per lo letto, e per le menſe c& giuſta pro

portione. Moſtrando con ciò, che le due caſe non ,

foſſero più che una ſola per la perfetta carità, e co

pmunicatione tanto nebenitemporali, quanto ne be

ni ſpirituali, nelle orationi, negli ſpiriti, e ne voleri.

I Dpro, che ſi vedeva a cenni oſcuri, 8 inviſibili ub

bidito dalla Madre Blonè nella erettione del nuovo

Moniſtero, e nel regolamento di quello, le volle da

re un ſegno ſe non viſibile, come fu quello che diede

quando fù conſacrato il Tempio di Geruſalemme »,

ma inviſibile, e ſenſibile nella di lei anima ; col quale

ella bene inteſe, che InDio aveva gradito tutto l'o-

!"da lei in quella faccenda: il che ſeguì quando

fù celebrata la prima Meſſa nella Chieſa nuova del

nuovo Moniſtero.Trovoſſi ella è quella preſente; e

mentre ſi rappreſentavano i divini Miſteri, fà oc

cupata dalla celeſte preſenza degli Cori Angeli

ci, che à groſſe truppe vennero a prendere poſſeſſo

di quella Chieſa con corteggio del loro RèÈ" , à

cui ſi conſacrava: i quali fatte le loro convenienze ,

col comune Signore, ſi voltavano alla Madre con

gratulandoſi ſeco, per eſſere ſtata eletta ad ergergli

quell'Altare, 3 è procurare nuova abitatione alle 2

Spoſe di GIEsù CRIsro. Nelle quali cerimonie tan

to ſi fiſsò, che ſcordata d'ogni coſa, non s'accorſe ,

che la Sagreſtana aveva recitato il confiteor per anda
re
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re à ricevere la ſacra Eucariſtia: nè ſi ſarebbe moſſa,

ſe una Suora non foſſe andata a ſollevarla per con

durcela. La umiltà di lei trovò comecoprire la tra

ſcuraggine della grande attione, che doveva fare di

ricevere il Corpo di Criſto, e non paleſare l'attrat

tione celeſte; e però diſſe, che dalla micrania era te

nuta fuori di sè.

Ritornata al ſuo Moniſtero ſcriſſe alla Madre di

Cantalla ſeguente lettera: Eccomi finalmente,ò"
ma Madre ritornata dalla fondatione del Moniſtero del

l'Anticaglie:così ſi chiama il quartiere diLione,ove ſtà

collocato. Certo, che ſento conſolatione, che noſtro Si

gnore ſi ſia compiaciuto, che glii" un'.Altare; e

dovendo io parlare come i mia buona Madre ſchietta

mente, la divina bontà hà fatto ſentire all'anima mia,

che ella verſava ſopra queſto nuovo edificio,oglio di Mi

ſericordia, e fuoco del ſuo ſanto Amore:e parmi, che in

vita mia non abbia meglio depoſitato il cuore mio nelle

manidegli Angioli per eſſere offerto in olocauſto al ſo

vrano Signore meglio, che in queſta occaſione. Già ſi pre

ſenta un gran numero di figlie, che chiamano d'entrarvi

tutte si buone, ci atte all'Inſtituto, che non mi baſta

l'animo di rimandarle ſconſolate: si che queſta voſtra

caſa di Bellecor preſto ſarà più numeroſa, che non era

prima avanti la fondatione dell'Anticaglie: ancorche

faccia ogni diligenza per mandarne alcune a quello. La

confidenza", a diſcoprirvi un'altro ſenti

mento, che mi è venuto con qualche ſodo fondamento, cº

è, che biſognerà preſto penſare a fare una terza caſa in

queſta Città, ſe potremo ottenere le licenze. Fin quì la

lettera. L'evento ha fatto vedere, che non diceva -

queſto per compimento, ma per iſpiratione profeti

ca, ò previſione, e premunitione prudentiale di quel

lo, che poi è ſucceſſo; poiche come ſi ſarebbe potu

- to
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to imaginare, che eſſendo ſtate fatte sì";
poſitioni nelle fondationi dei due primiMoniſteri ſi

ne foſſe poi anche fondato il terzo, come ſi vede og

gidì fatto con guſto univerſale di tutta la Città, S.

univerſalmente amati? -

Le conſolationi non ſono quelle che aſſodano nel

le virtù i Santi. Colui, che non è ſtato tentato, dice il

Savio non sà bcn diſcernere il buono dal cattivo. La

vicendevolezza delle ſtagioni è quella che ci rende

il tempo grato. Non è la calma quella, che porta pre

ſto i naviganti al ripoſo del porto. Ipo1o, che diſtri

buiſce con miſura, e ſapienza le afiittioni, e le con

ſolationi, non permiſe, che la Madre Blone godeſſe

lungamente delle conſolationi cagionatele da felici

ſucceſſi raccontati; perche furono intorbidate dal

diſguſto, ch'ebbe dal vedere uſciti dalle Stampe i

Trattenimenti del ſuo Santo Fondatore, cavati da

gerte copie furtive, 8 adulterate dal copiſta, che le

rubbò." riſparmiò nè ſpeſa, nè fatica per riſarci

re la riputatione, e la ingiuria, che ſi faceva alla dot

trina, 8 allo ſpirito del ſuo Santo Padre. Primiera

mente con deſtrezza, e vigilanza, e denari ſuppreſſe

le Stampe,ſubito che n'ebbe cognitione, tanto quel

, le, che s'erano ſparſe, quanto quelle copie, ch'erano

appreſſo lo Stampatore: con che ſchiacciò il capo è

uel parto illegitimo nel ſuo naſcere: poi diede alla

Stampa i veri, e legitimi Trattenimenti. Con che da

un male, fece IDDio, che naſceſſe, per mezzo della

noſtra Madre Amodea,unbene grandiſſimo in bene

ficio di tutti i fedeli; comunicando loro in tanti belli

documenti l'eſſenza della più ſoda ſpiritualità, e per

ttione, che ſi poſſa praticare: i quali ſarebbero ri

pmaſti ritirati ne chioſtri, e noti ſolamente alle Reli

gioſe della Viſitatione. Il che forſe nonp" al

aIlto

-
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º Santo, per non eſſere conforme alle regole della cari

i tà: e però e IDDro, & il Santo vollero, che per mezzo

º di queſto accidente, foſſero comuni quel diſcorſi,

º che le religioſe della Viſitatione pretendevano go

dere eſſe ſole. - -

º : Per queſti buoni offici reſi dalla Madre Maria ,

Amodea alla memoria, 8 è gli ſeritti del Santo Ve

a ſcovo; da un grande perſonaggio ne ricevè un'aſpra

ſi riprenſione.La tacciò queſti, che per farſi nominare

i non ſi foſſe aggiuſtata con l'autore della prima, e falſa

di impreſſione.Né potea permettere la di lei umiltà,ch'

eila ributtaſſe c& le ragioni la taccia;e maſſime, perche

o il ripréſore eraSignor di molta veneratione,8 autori

i tà, ſi tacque: però circa queſtoparticolare ſi trovano

e ſcritte queſtepoche parole, che vagliono quanto una

a lunga Apologia. La mia conſolatione (dice ella) è, che

º il mio Santo Padre, il quale ora gode il lume di quello,

è che tutto ſcuopre, e tutto vede, sà la verità del fatto ; e

i perciò non temo, che egli ritiri da me le ſue benedittioni,

1 per un mancamento, del quale ſono ingiuſtamente accu

i ſata, ci incolpata. E finalmente laſciando dire, e ſcri

i vere contro di me tutto quello, che ſi vorra, io mi prendo

i; la mia antica maſſima cioè che con un poco d'umiltà pa

º tiente,sépre ſi vedono la verità,e l'innocenza vittorioſe.

c Fù queſto l'ultimo atto nel fine del ſeſto anno del

º la ſuperiorità della Madre Blonè; il che ſeguì il Sab

3 bato dopo l'Aſcenſione di noſtro Signore in Cielo:

il in queſto da lei contato trà i più felici della vita ſua,

º perche fù ſcaricata del peſante giogo del comando.

i E ben preſto fece vedere, che col comandare alle al

i tre nel corſo di ſei anni,non ſi era ſcordata del modo

a d'ubbidire, ma più toſto l'aveva perfettionato, e che

il non è tanto l'autorità de' ſuperiori, che rende il loro

a governo eccellente, 8 amabile, quanto la docibilità,
ſi e ſcin
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e ſemplicità degl'inferiori in ſottometterſi. Si teneva

ella avanti l'occhio della mente quello, che ſtà ſcrit

to di Giesù CRIsro. Eterat ſubditus illis, che cra ,

ubbidiente a ſuoi parenti. In queſte quattro brevi

parole lo SPIRIroSANTo reſtrinſe tanti atti di virtù,

che GIEsù praticò in trenta anni di vita naſcoſta,che

menò in terra . Queſta umiliſſima Scrva di Dio ſi

ſtimava più onorata quando ſi trovava all'ultimo

luogo appreſſo le novitie, che avere la precedenza, 8:

i primi poſti del mondo. Trovava pace, e quiete il

di lei animo nell'ultimo luogo, come la gode un cor

po grave quando ſtà nel baſſo;e per contrario inquie

to quando è ſoſtenuto in alto: così queſta con ſani

moturbato era quando occupava luogo ſopra altre.

Il buon fratello Antonio del Delfinato, in ſemplicità

vero Israelita, era ſolito dire, che conſiderava la Suo

ra Blonè comeuna bilancia nelle mani di Dio; la

quale con motoregolato ora s'abbaſſa, 8 ora s'inal

za, ſecondo che piace al granSignore di caricarla ,

è di ſcaricarla.

Come la Madre Blonè uſcita dalla ſuperio

rità, incorre per uſare carità nel morbo di peſte.

E come ſi portaſſe ſeco, e con le altre infette

di quel contagioſo morbo.

C A P. XI.

V V Sſcita la Madre Maria Amodea Blonè dalla ,

carica di Superiora, alla quale fà aſſunta la

Madre Catarina Carlotta de Cremò, già dilci novi

tia, e diſcepola: onde ſi vide in queſto caſo quella ,

Spoſa di Criſto, ch'era la prima, e Superiora ºtutte
1
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divenuta inferiora, e ſuddita; e la inferiore, 8 ulti

ma,divenuta Superiora verificandoſi non ſolo in Cic

lo,ma anche in terra il detto di noſtro Signore: Erunt

primi noviſſimi, º noviſſimi primi. E ciò nonoſtan

te Maria Amodea le era sì perfettamente ubbidien

te, e le portava tale veneratione, che ſe foſſe ſtata la

Fondatrice, non averebbe potuto onorarla, e riſpet

tarla maggiormente, nè maggiore riverenza portava

alla confondatrice la Madre de Cantal. Era in tanta

ſtima in tutto l'Ordine la Blonè, di prudente, di ze

lante, e diſcreta Superiora, che eſſendoſi trevati ſet

te Moniſteri quaſi nell'iſteſſo tempo biſognoſi cia

ſcuno di avere una Superiora , ciaſcuno fece diligen

za per ottenere la Madre Blonè: e benche molte vol

te replicaſſero le inſtanze, non furono conſolate. Non

ſi è potuto fin'ora riſapere, qual foſſe la cagione di tal

rifiuto,ma ſi crede,che proveniſſe,che il Moniſtero di

Bellecor non volle mai acconſentire di reſtare pri

vo di tale ſoggetto, ancorche non foſſe Superiora. In

pruova di ciò può ſervire quello, che ſcriſſe il Conte

della Faje, che allora era Vicario Generale, c Padre

ſpirituale del Moniſtero dove ſi trovava la Blonè.

Ecco le proprie parole della detta lettera ſcritta alla

Madre di Cantal.Siamo in una tale congiontura di tem

po,che non ſi può penſare a levare dal Moniſtero di Bel

lecor la Madre Maria Amodea, più di quello, che ſi

poſſa levare il Sole dal mondo; atteſoche la Blonè fà gli

Iſteſſi effetti ſpirituali, che cagiona corporalmente il Sole

al mondo. La Madre di Cantal non rimaſe molto con- .

tcnta della lettera del Conte, perche la deſiderava in

Anisì. Gratia, che IDDIo differì à concederle per

quando era vicina è deporre con le fatiche anche l'a-

nima: allora la vide fatta in ſuo luogo Superiora del

primo Moniſtero del ſuo Inſtituto. E perche non era
COI]-
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conveniente, che i degni talenti, ch'erano nella

Blonè di governare altri, e promovere lo ſpirito nel

le anime giaceſſero ſepolti in una celletta; dopo che

non vollero concederla ad altri Moniſteri; le diedc

rola cura delle Novitie, e delle giovani profeſſe, le

quali erano tante in numero, che ſarebbero baſtate ,

ad cmpire una grande comunità. All'eſecutione del

detto officio ſi diede Maria Amodea cô tanta diligé

za, & accuratezza, che alle figlie baſtava l'imitarla,

ſenza udire avviſi, ricordi, ne ammonitioni. Il di lei

eſempio era loro ſufficientiſſimo per riuſcire virtuo

ſe religioſe, non eſſendovi uſanza, nè regola per mi

nima, che foſſe, che ella con intiera oſſervanza non

praticaſſe: ſeguendo gl'inſegnamenti dell'Apoſtolo

San Paolo, il quale per guadagnare tutti à GIEsù

CRIsro, ſi faceva tutto à tutti. -

L'età, el'eſperienza giovano molto à chi hà il

verno nelle mani per bene eſercitarlo. La Madre Ca

tarina Carlotta,per eſſere cigiovane,e ſenza eſperien

za, benche non mancaſse di ſtima, e di riſpetto verſo

la Blonè, le dava però ſpeſso occaſione di eſercitarſi

nella patienza, e di fare atti di mortificatione.Tal'ora

àfei chiedeva conſigli come doveſſe portarſi in qual

che faccenda,anche di non poca importanza ricevuti

li approvava, la ringratiava,e poi è ſe ne ſcordava, è

i" ulta d'altri non li poneva in eſecutione. Tal'ora

la Madre Carlotta le diceva in ricreatione: hò una

lettera diretta à voi: e non gliela rendeva, ſolo che s

dopo molti giorni, & altre ſimili coſe; di che la

Madre Blonè non mai ſi moſtrò punto diſguſtata ,

ma il tutto lietamente ſenza riſentirſene ſopportava.

IDDIo per ſuoi giuſti giudici, e per dare occaſione

alla ſua Serva fedele di eſercitarſi nella carità, per

miſe, che queſt'anno nel Moniſtero dell'Anticaglie ,

-
cin
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entraſse la peſte. In queſta neceſſità poſto quel Moni

ſtero, aſpettava d'eſſere aiutato principalmente dal

Moniſtero di Bellecor, di cui era figlio, e la Blonè

era quella, che l'aveva partorito, e però le di lei vi

ſcere ſi comoſſero tutte à compaſſione. E ſe bene, per

dire così, foſſe già un pezzo fà ſtaccato dalle di lei

mammelle, perche aveva la ſua propria Superiora,

º e la Blonè nè meno era Superiora del primo Moni

ſtero; nulladimeno con le ſue tenerezze, e belle ma

niere affettuoſe fece vedere, che con avere depoſto

l'officio di Madre Superiora non aveva depoſta la

carità materna.Facédo perciò è D1o oratione per in

tendere come doveſſe aiutare quelle afflitte Mona

che, le quali chiedevano d'uſcire di là, per tenerſi

lontane dal morbo, 8 eſſere ricevute in quello di

Bellecor ; nel più caldo della oratione ſi levò, &

andò à trovare la Madre Carlotta, e le diſſe quelle º

parole dette da Criſto a ſuoi diſcepoli , parlando

di Lazaro; che IDDIo le poſe in bocca, 8 il ſen

ſo in mente. Infirmitas hac non eſt ad mortem ,

ſed pro gloria Dei. Poi pregò, che foſſero accolte º

nel Moniſtero; il che fù fatto, dando credito la

Madre Carlotta alle parole della Blonè; poſcia

che ſapeva, che non averebbe parlato in quel mo

do, ſe non le foſſero ſtate ſuggerite da D1o. Ottenu

ta queſta licenza corſe ſubito a fare aprire la porta, e

nell'entrare ad una ad una le abbracciò tutte carita

tevolmente, il quale eſempio fù imitato dalla Supc

riora, e dalle Suore del Bellecor ; e ſi vide in quella

occaſione quanto ſia vero il detto di San Paolo, che

Perfetta charitas foras expellittimorem; e quell'altro

dello SPIRITO SANTo:Fortis ut mors dilettio. L'amore

è più poſſente della morte, atteſoche l'amore fecc,che

diſprezzaſſero la morte . Ma la carità della Bicne

12 : :
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non fù di ſemplici abbracciamenti, atteſoche ella -

nó ſolo aiutava,e ſollecitava la cuciniera per gli refi

ciaméti,ma ancora apparecchiava,8 applicava i me

dicamenti ſopra i carbonchi peſtiferi,e s'adoperavain

cavare ſangue meglio di quello averebbe fatto un -

pratico Cirugico. E perche al di lei eſempio ſi erano

molte Suore addeſtrate ne ſervigi delle inferme, che

erano nel ſuo Moniſtero;e la ſua carità, non abbrac

ciando le ſole vicine, ma ancora le lontane, molte »

volte pregò la Superiora è darle facoltà di paſſare al

i" delle Anticaglie; perche dubitava, che le

inferme rimaſte in quello non aveſſero nè ſerventi,nè

quello di che ha biſogno chi non è ſano.E perche era

ranta, e tale la benevolenza, che da tutte le Religio

ſe le era portata, che non averebbe potuto uſcire da

Bellecor, ſenza tirarſi dietro tutte le Monache; fù

perciò ſtimatobene, che ne eleggeſſe alcune, e con

duelle andaſſe à ſervire le appeſtate al detto Moniſte

ro . Opera sì eroica, che la Teologia l'annovera »

frà le ſpecie di martirio; e Santa Chieſa numera trà i

Martiri molti, che in queſto eſercitio perderonola

vita.Con tre compagne diede principio è queſta èari

tatevole ſervitù. E ſicome un buon" nó eſpo

ne a pericoli d'una battaglia tutti i ſoldati, che ha,

ma ne riſerva parte in caſo di maggiori biſogni;

così queſta condottiera ad opere di grandiſſimo co

raggio.Delle tre due ebbero la gratia di morire in

sì ſanto impiego.Rimaſta sù le ſpalle ſue, e d'un'altra

ſola tutta la carica del ſervigio;e di più, oppreſſa dal

dolore della perdita delle due eſtinte, maſſime per

eſſere eſſa quella , che le aveva invitate al la

voro, dal quale erano ſtate ucciſe; IDDIo però non

la laſciò lungo tempo in tanto affanno; perche una º

mattina mentre ſi veſtiva per andare alla oratione, e

poi
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poi ricevere il Sacramento Eucariſtico per le anime

delle defonte, fù ſoprapreſa da timore, perche le

parve d'eſſere ſtata abbracciata da perſona inviſibile;

e nel mcdemo tempo ſi udì dire da voce interna co

sì : Mia buona Madre non vi affliggete più per aver

ci perdute ; anzi benedite Dio, il quale ci ha dato è

guſtare la pace," , e la gloria dovuta alla ,

carità. E la poi ha dichiarato, che da queſte parole

talmente fu conſolata, e le cagionarono tale giocon

dità ; per eſſere certificata della cterna felicità di

quelle anime, che per ſervitio delle appeſtate ſareb

be andata trà le fiamme. Dalla ſerenità della faccia,

e dalla ſoavità della converſatione della Blonè argo

mentarono le Suore, che aveſſe ricevuto qualche »

gratia ſtraordinaria intorno ad eſſe; perche da quel

giorno avanti diſcorreva della beatitudine, che go

devano le due Suore defonte con tal poſſeſſo come ſe

le aveſſe vedute in Cielo co propri occhi. -

Paſsò Amodea qualche ſettimana in allegrezza º

ſenſibile; ma finalmente Iddio permiſe, che reſtaſſe

anch'eſſa ferita dallo ſteſſo morbo ſotto il braccio

ſiniſtro, il che cagionò triſtezza grandiſſima inamen

due i Moniſteri. Non mi trattengo è numerare le

divotioni, i voti, le orationi, e le lagrime, che furo

no ſparſe, 8 offerte à Dio, acciòche loro laſciaſſe la

Madre Amodca, perche ſono quaſi innumerabili;

eſſa però non perdette mai la pace, nè la tranquillità

ſolita; moſtrando la contentezza, della quale aveva

pieno il cuore, e ſpeſſo diceva : Noi certo non ſappia

mo ſe ſia migliore della infermità, la ſanità: e però

dobbiamo ſtimare migliore quello, che IDDro ci man

da , di quello , che noi gli domandiamo . Piena di

queſti ſentimenti ſopportò il male della peſte ſenza

lagnarſene, ſenza timore di morire, aſpettando, che

H 2 I Dio: C
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In pio eſeguiſſe la ſua divina volontà. I Padri della

Compagnia di Giesù, di San Giuſeppe, e molti altri

di quella Religione, le diedero grandi aguti, ma più

di tutti il Padre Nilio, S: il Padre Mellans; al quale

comunicò lo ſtato interiore dell'anima ſua, e da lui

ricevè l'aſſolutione Sacramentale del peccati, 8 il

Sacramento del Corpo di Criſto per viatico nella ,

vigilia del Santiſſimo Natale. Nel porgerle il buon

Padre il Corpo di Criſto, vedendo l'afflittione uni

verſale delle Religioſe, anch'egli piangente, è così -

fare moſſo da interno impulſo diſſe: Madre io vi or

dino di unire la voſtra con la mia intentione ſenza »

alcuna riſerva; e vi comando di dire parola per paro
º Ma dopo di me la preghiera, che farò. Giunſe allora

Amodea le mani, e ſeguitò il Padre, che diſſe: Domi

me Deus ſi adhuc ſum populo tuo neceſſaria, non recuſo

laborem, fiat voluntas tua : ciò detto le diede la Sacra

Particola.Ricevutala,nel rendere delle gratiefù mol

to diſtratta col penſiero in San Martino, di cui aveva

recitate le parole ſenza intenderle,pernó eſſere detta

te da Dro:e le parve, che per gli di lui meriti riceveſſe

la ſanità. Ed infatti nell'iſteſſo inſtite fù ſana affatto.

3Di che maravigliata Amodea, la prima volta, che »

cbbe il Padre glidomandò la ſpiegatione dell'oratio

ne, che le aveva fatto fare; e dettole, eſſer proteſta

di San Martino di non rifiutare la fatica di queſto

mondo ogni volta, che al proſſimo ſuo ſia di utilità.

Inteſo ciò dalla Blonè abbaſsò gli occhi confuſa »,

per vedere leſa la modeſtia, 8 offeſa l'umiltà dalla

ubbidienza. Da queſto punto ſino al fine della vita

ogni volta, che alla ſua preſenza ſi nominava San

Martino ſi copriva d'un ſanto roſſore . Però anche

per non eſſere ſconoſcente della gratia ricevuta per

la di lui interceſſione, tutto il tempo, che ſopraviſſe,
- COIl



Amodea Blonè. Cap.XI. 117

li

sl

i

il

",

0ſl

con iſtraordinarie divotioni, e con digiuni nella vigi

lia celebrò la di lui feſta.Però ad imitatione della det

ta oratione, la mutò in altra più confacente alla ſua

modeſtia,& umiltà, dicendo: Signori DDio io sò d'eſſe

re più toſto di pregiudicio, che di utile al mio proſſi

mo, alle voſtre ſerue ; con tutto ciò non rifiuto la

fatica , ma deſidero ſia fatta la voſtra volontà; e con

queſta orationetta chiudeva ogni ſera il ſuo eſame di

conſcienza. Il continuo deſiderio, S: attentione, che

Maria Amodea conſervò ſempre che ſi adempiſſero

queſte ultime" , cioè, che ſempre da lei, e da

tutti ſi eſeguiſſe la volontà divina, fù quello , che »

la ſollevò alla perfettione, alla quale giunſe, e le em

pì di lumi, e di cognitione l'intelletto, e la conſervò

ſempre alla preſenza di Dio; in modo che quando

entrava a parlare del riſpetto, e della ſommiſſione,

che deve avere la umana volontà alla ſovrana Regina

volontà di Dio, ſuperava ſe ſteſſa, e ſembrava, che

non diſcorreſſe eſſa, ma lo SPIRIToSANTole moveſſe

la lingua.In sóma chiunque ſi trovò preſente al caſo,

e le Suore,8 il detto Padre Gieſuita,séza dubitatione

ſtimarono, che miracoloſamente foſſe liberata dalla

morte; e però crebbe anche in tutti la ſtima, e la ri

verenza verſo la Madre Blonè. Quello, che ſono per

iſcrivere, ci ſcoprirà i mezzi, che adoperò IDDIo per

fare la miracoloſa ſanità raccontata. -

i Vna fanciulla figlia del Signor Bovillon, la quale

veſtiva il picciolo abito dell' Ordine della Viſitatio.

ne nel Moniſtero di Bellecor, una mattina ben per

tempo,non ancora ben veſtita uſcì dalla cella ſua per

trovare la Madre Blonè; quando fù sù la porta della

di lei cella caddè è terra morta ſubitaneamente.Que

ſto caſo repentino ſpaventò e la comunità tutta; e

più di tutti quella sù la ſoglia, della quale si aCC:l“

3 UltO,
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duto.Non permiſe IDD 1o,chelo ſpavéto,&il ribrez

zo duraſſe più di otto giorni, perche ſvanìad un rac

conto, che fece una buona Suora; alla quale la morta

ſiglia nell'ottavo giorno, che morì era apparſa, e le

aveva detto, che la Madre Blonè era ſtata innocente

occaſione della ſua morte, di ciò maravigliatalaSuora

domadò,come fù queſto? e la figlia riſpoſe: cheaven

do ſaputo, che IDDro per ſodisfare alla divina Giu

ſtitia voleva una vittima innocente; e però ſi era

eletto Maria Amodea Blonè mia amatiſſima Mae

ſtra; io allora fui preſa da tanto dolore di dovere re

ſtare priva di lei, che mi offerſi, ſe era tale che poteſſi

pagare è ſufficienza la divina Giuſtitia, di morire in

ſua vece.Ed udendomi dire nell'interno, che IDDIo

aveva accettata la mia offerta, mi levai da letto con

molta fretta, e corſi à lei per ricevere la benedittione

dalla Maeſtra prima dili dal mondo: non la º

potei ricevere, benche ſpiraſſi l'anima ſotto i di lei

occhi. E ciò fù in caſtigo per non eſſervi alcune vol

te cntrata à riceverla, per timore d'eſſere ripreſa da

lei d'alcuni difetti fanciulleſchi, per i quali mi è bi

ſognato ſtare otto giorni nel Purgatoria. Di queſta

apparitione ne fù fatto eſame giuridico da perſone

di autorità, di pratica, e di dottrina tale, che merita

ſe le dia credenza, con ammirare i giuſti giudici di

D1o, il quale ha volutoi" de' mancamenti

puerili contro un'anima innocente, che ſi era fatta

vittima volontaria. -

Nel principio dell'anno 162o. un Prelato per ri

mediare à certi diſordini accaduti in un Moniſtero

di Monache, dopo averne poſte diverſe in diverſi

Moniſteri di Ordini diverſi,ne fece conſignar due al

la Blonè,che allora era Maeſtra delle Novitie. Rice

vute, che l'ebbe, levenne in cuore, eſſer bene"-
talr1c
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tarle al modo, che gli Angioli trattano noi: cioè, con

dolci, e gagliardi motivi per bene operare. E per

certo il tempo , e l'eſito fecero vedere, che non vi

voleva altro, che la longanimità, e la patienza di

Maria Amodea per aggiuſtare quelle due anime. Le

di lei eccellenti virtù avevano acquiſtato tanto cre

dito e dentro il Moniſtero, e fuori per la Città, 8 an

che in lontani paeſi, che era ricercata ad ogni ora »,

chi per un conſiglio, chi per ajuto, chi per direttione

d'anime, e chi per fondatione; ma la Blonè per non

eſſere Superiora ſi aveva addoſſato il peſo, e l'officio

d'obbedire in tutto: e però rimetteva alla Superiora

ogni faccenda, che le veniva, acciòche ordinaſſe e

quello, che voleva ſi faceſſe. Altresì la Madre Car

lotta all'eſempio, 8 al conſiglio della Blonè,rimette

va alla Madre Cantal d'Anisì, & ad altre Caſe del

ſuo Ordine, le dimande, che le venivano fatte di

fondare. Marſiglia; Burges, la Breſſe, Cremò, Villa

franca, & altri luoghi, ebbero ricorſo a Bellecor di

Lione per mezzo della Amodea, per ottenere Reli

gioſe, che andaſſero è fondare; ma al conſiglio della

Blonè, la Madre Carlotta li rimiſe à diverſi Moniſte

ri, ove era più comodo per la vicinanza. Diceva e,

che il fondare ſe era d'onore, era il dovere farne par

tecipe chi non ne aveva; e ſe era di peſo, era il dove

re, che ciaſcuna Caſa ſottometteſſe le ſpalle à portar

lo;& aggiungeva,che quella caſa, che in poco tempo

fà molte fondationi, corre pericolo di rilaſſamento

per debolezza, vuotandoſi ſempre delle migliori Re

ligioſe, che nutriſſe dentro di sè. E di più anche lo

fondato di nuovo, ſe non riceve dalla Fondatrice º

poſſenti aiuti come le piante trapiantate, ſenza l'irri

gatione corrono riſchio di ſeccare. La Blonè voleva,

che le fondationi foſſero fatte nci ſode, e che le Suo

- H 4 re,
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re, che vi dovevano andare foſſero pronte, di buona

voglia, ſpiritoſe, vivaci, di coraggio, per affron

tare molte contrarietà, e creſciute in perfetta raſſe

gnatione, e ſtaccamento ; foſſero perfettamente ſot

topoſte alla volontà di Dio, e della Superiora; aveſ

ſero zelo del bene, e dell'aumento dell'Inſtituto ; che

trà di loro vi foſſe carità, 8 unione, ſtima, e riſpetto

vicendevole, perche dovevano eſſere tutte Maeſtre,

e Fondatrici. In ſomma eſſa le averebbe volute co

me era ſtata eſſa nel fondare Bellecor, che aveva da

te pruove illuſtriſſime e di ſenno, e di ſpirito, in ogni

occaſione, e genere di virtù.

, La Madre Carlotta di cmeº appoggiata la fon

datione della Caſa di Coinarie alla Blonè,tal ſolleci

tudine intorno a queſta usò, che con la benedittione

di Dio perfettaméte compita, apparve il primo gior

no dell'anno 163o. E Monſignor Arciveſcovo di

Vienna, S il di lui fratello il Signor di Villars per

la ſtima, che facevano di queſta Serva di Dio, le ſi

dero il loro Palazzo paterno ad eſſere convertito in

SAoniſtero. Parimente da Dio fù data la benedittio

ne alla fondatione fatta nel Pay Città dell'Arvernia,

che ſi perfettionò nel giornoi. Preſentatione del

la Beata Vergine MARIA dell'iſteſſo anno 163o.fatta

dalla ſteſla Maria Amodea. Quel Dio, da cui era ſta

ta eletta a fare, 8 operare coſe grandi, le porſe gran

di occaſioni, e le donò gratie" e pretioſi talen

ti, de'quali ella ſi ſervì ſempre ad onore, e gloria ,

ſua . Ecco ciò che un giorno le uſcì dalla bocca » :

Iddio mi ha fatto una gratia,che in tutte le faccende, nel

le quali mi ſono adoprata, credo d'eſſermi moſſa come

fi in mano del ſommo Artefice Dio. Quando

mi viene impoſto qualche affare, procuro di nulla tra

ſcurare, o inſiememente rimetto il tutto alla condotta

del
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dell'Altiſſimo Dio; ne pongo l'occhio ſopra ſperize uma

ne, ne apparenze mondane, perche l'anima mia punto

non è inclinata ad aſpirare ad altro, che alla Providen

za Celeſte. E poi qualunque coſa ſucceda, di tutto per

eſſere volontà divina, il mio cuore s'appaga. Un'altra ,

volta per la medema umiltà, ſemplicità, e facilità,che

aveva nel rendere conto del ſuo interno diſſe: Quan

domi fu impoſta la fondatione del Pay, ne provai molta

pena, ne trovava il modo d'uſcirne, per gli oſtacoli, che

ſi opponevano: e perche nel recitare il matutino, mi ſen

tiva diſtratta:ma nel dirſi in coro il verſetto:Dormitavit

anima mea pre tedio: vivifica me, ſecundum verbum ,

tuum. Diſſi anch'io:l'anima mia è addormentata, ſue

gliatela confortatela, come a voi piace, che ſia : io vi ho

ſempre offerto i miei affari, e voi m'avete aiutata. In

queſto come negli altri additatemi quel che volete, che

io eſequiſta. Così diſſi, e l'anima fu ſoprapreſa da un

grande movimento, che mi accompagnòſin che giunſi a di

re:Aſtitit Regina a destris tuis, in veſtitu deaurato cir

cumdata varietate:nel quale inſtante mi fà detto al cuo

re con un modo ineſplicabile: non temere più ne ti ſgo

mentare, io ti mandarò una delle mie Serve, che ti cava

rà d'affanno. A queſto dire mi trovai col cuore pieno di

fiducia,e di pace, aſpettando l'aiuto della SantiſſimaVer

gine MARIA.Da indi a qualche tempo la Regina di Fri

cia andò alla Città di Pay; alla quale eſſendo io ricorſa:

ella ſuperò tutte le difficoltà, con una lettera, che ſcriſ

ſe al Magiſtrato, e la mando per un eſpreſſo delle ſue s

guardie. Allora m'accorſi, che la promeſſa Regina, che al

negotio faſtidioſo doveva aſſiſtere, non era quella de Cie

li, ma quella della Terra: con che mi confermai maggior

mente, che ſenza la benedittione di Dio, non ſi può opera

re coſa buona, ne ben fatta.Così la Blonè ſapeva il ſen

ſo del latino quando da D1ole veniva con le parole

p, la intelligenza. Come
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Come la Madre Maria Amodea Blonè fà di nuo:

vo eletta Superiora nel Moniſtero Bellecor;

e ciò che fece di pià ragguardevole.

C A P. X II.

N El quinto giorno del meſe di Giugno dell'anno

1631. tre anni dopo, che la Madre Maria e

Amodea Blonè depoſe la carica di Superiora del Mo

niſtero detto Bellecor, di nuovo per elettione uni

verſale le fù ſoprapoſta la ſteſſa carica. Dopo la quale

elettione facendo eſſa oratione in quella, con ſenti

mento ſtraordinariamente penetrante, le fece ſapere

IDDio, che con mezzi ſtraordinari ſarebbe ſtata pro

vata. Incominciò l'eſercitio del ſuo officio, dall'ap

provare, e lodare gli atti, e le ordinationi della Supe

riora, che aveva terminato il governo; e con ripren

dere, e caſtigare, leggiermente però, alcune Religio

ſe, che con ſoverchia arditezza, e poco riſpetto di

quella avevano parlato. Con che fece vedere, ſe non

avere ſolamente in bocca la veneratione della Ma

dre Carlotta, ma ancora nel cuore; e molto più con

concederla per Superiora ad una Caſa, che la chiede

va. Sù queſti principi IDDIo le mandò un'occaſione,

di promovere né ſolo il proprio Inſtituto della Viſi

tatione, ma ancora un'altro, intorno al quale ſi era »

affaticato il Santo Veſcovo Sales. La Madre Ballon

aveva dato principio in Savoia alla Congregatione

delle Bernardine Riformate dell' Ordine Ciſtercien

ſe:ora deſiderido di formarne uno nella Città diLio

ne,ſtava ſoſpeſa per non ſapere è chi diſcoprire il ſuo

penſiero con frutto. Finalmente,dopo molte conſide

rationi IDDIo le inſpirò d'abboccarſi con la Madre

Blone,

-

-
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Blonè, dalla quale fù accolta amorevolmente, e co

modamente oſpitata eſſa, e tutte le Monache, che ſe

co aveva, e di più le fece impreſtare una caſa dalle 2

Monache delle Anticaglie; la quale goderono quat

tro anni continui ſenza pagare pigione. Un Religio

ſo poco affettionato alle Bernardine,ripreſe la buona

Madre Blonè di tanta carità uſata è quelle Monache,

che non le appartenevano ; e diſſe, che meritava a

biaſimo per avere tolto il pane dalle mani delle figlie

ſue, e datolo à ſtraniere : baſtava aiutare i Moniſteri

della Viſitatione, ſenza intrigarſi in fatti altrui. A

queſti rimproveri ella ſenza punto d'alteratione ri

ſpoſe: Mio caro Padre io credo, che eſſentialmente noi

ſiamo del medemo ordine, poſciache G1esù CRIsro è il

noſtro comune Padre, e Capo perche ſiamo tutte battez

zate nel nome della Santiſſima Trinità, e tutte chiamate

alla gloria di Dio. A me pare, che l'umiltà, e la carità

non ſappia fare diſtintione tra le spoſe di Criſto. Sof

feſe il Frate di queſta riſpoſta, e replicò, che eſſa dal

la vanità non ſolo era traſportata ad intrigarſi ove º

non le toccava, ma ancora è volere inſegnare a Dot

tori. Con la ſua ſolita dolcezza replicò Amodea :

Caro Padre non pretendo inſegnarvi quello, che dovete

fare, ma ſolo in queſto modo ſpiego i miei ſentimenti, i

quali ſono molto bene affetti alle Religioni, che deſidere:

che ſi multiplichino, accioche maggior numero di anime ſi

conſagrino a Dio. Si vede creſcere il numero demagaze

nidoue ſi contratta con bugie ſpergiuri.Si vedono multi

plicar le tauerne, oue ſi crapula. Si vedono nuoui ri

dotti di giuochi, oue ſi frauda,ſi beſtemmia;e niſſuno ſi la

gna tutti taciono e poi quando ſi vedono creſcere le Caſe

deſtinate alle Vergini, che ſeguitano l'Agnello Divinº

ſono cenſurate, e ſi trouano tanti,che ſe le oppongono. Il

Padre cangiato ſentimento ſi ſtupì della prudente º
Ca
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carità della Madre, e le diſſe: Voi ſiete nella ſcienza de'

Santi piu dotta di mese vi aſſicuro che il modo diprocede

re, che tenete tirerà ſopra di voi dal Cielo molte benedit

tioni; di modo che alle Caſe, che da voi ſaranno dirette,

non mancherano mai beni e ſpirituali, e temporali. La

virtù della carità nella Blonè ſpiccò ſempre grande

mente. Poiche queſta Serva di D1o porſe ſempre º

ſoccorſi valevoli non ſolo alle nuove fondationi, che

ſi fecero dopo il ſuo di Bellecor, che furono molte;at

teſoche il ſuo fu il quarto, che ſi fondaſſe dell'Inſti

tuto; ma ancora ſoccorſe ne' biſogni di ogni coſa i

tre Monifteri fondati prima del ſuo. Ad una Suora ,

che non approvava lo zelo, che aveva di aiutare tut

ti. Mia cara figlia, le diſſe, vi prego imparare a farui

compagna di tutti quelli,che ſeruono il Signore,ci oſſer

vano la di lui Santa Legge.

Frà tanto la divina Providenza andava diſponen

do à favore dell'Inſtituto della Viſitatione con ga

gliarde inſpirationi la Marcheſana di Senecei di farſi

fondatrice d'una Caſa nella Città di Macone. Queſta

Dama aveva concepita sì grande ſtima della Madre

Amodea, che non voleva altre Suore, che di quelle,

che erano ſtate diſcepole di lei. Incontrò anche que

ſta fondatione le ſue contrarietà, come tutte le opere

di D1o: tuttavolta la deſtrezza della Blonè con la

benedittione divina ſi compì più preſto di quello foſº

ſe ſtimato dal mondo: atteſoche vi entrarono il dì

28. del meſe di Maggio dell'anno 1632.Un'altra fon

datione in que tempi non ſi fece, ancorche una gran

de Signora offeriſſe groſſa ſomma di denari: ma per

che la Fondatrice voleva alcune conditioni non con

facevoli all'Inſtituto della Viſitatione, lo zelo della

Madre Blonè non volle accettare il denaro, nc fon

dare. Queſto fatto diede occaſione alla Madre di fa
- - re

--
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re un ragionamento alle ſue Suore, acciòche rina

neſſero bene perſuaſe di queſta verità. Che negli af

fari, che riſguardano il ſervitio di D1o, non biſogna

affrettarſi, e correre; nè laſciarſi abbagliare la viſta ,

da barlumi delle ragioni umane:li la divina

Providenza viene à capo de' ſuoi diſegni, tanto per

un mczzo , quantoli un'altro ; e però ſvanita »

queſta fondatione, felicemente riuſcì la detta di

Macone. Et eſſendo ſtata pregata d'adoprarſi per

farne un'altra in Villafranca, l'intrapreſe con tutto

l'affetto, e ſuperò tutti gli oſtacoli, che s'interpoſero

per diſturbarla. Poi con carità fraterna, permiſe, che

foſſe fatta dalle Suore del Moniſtero dell'Anticaglie,

le quali entrarono in quella Città il ſecondo giorno

di Novembre dell'anno 1632. -

Circa lo ſteſſo tempo la Regina di Francia,la quale

non aveva contribuito meno alla fondatione di Vil

lcfcanca di quello, che fatto aveva nella raccontata

fondatione del Puy,in riguardo, e per compiacere º

alla Madre Blonè ; mentre trovavaſi in converſa

tione con eſſa nel Moniſtero di Bellecor , ricevè

l'avviſo funebre della morte di un Principe del ſan

gue Reale. Condolendoſene con la Regina alcune

Religioſe, eſſa riſpondeva loro:Beate,e felici voi,che

vi trovate nella pace del Moniſtero, ove non entra il

diſturbo delle guerre; ove vivete in pace, e in pace »

morirete,lontane dalle inquietudini del ſecolo, e de

gl'imbarazzi della Corte. Così diceva la Regina, e la

Madre Blonè con ammiratione e delle Dame, e delle

Religioſe non riſpoſe parola. Per lo qual ſilentio al

cune entrarono in dubbio, che non del tutto la Ma

dre foſſe del ſuo ſtato contenta; e di queſto loro dub

bio ne fecero partecipc la Regina.Or queſta un'altro

giorno ritornata al Moniſtcro, e trovataſi con ºMa
re
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dre ſola le diſſe: Levatemi diletta mia da una perpleſſi

tà, nella quale le mie Dame mi hanno fatto cadere per

che dal ſilentio che teneſtivo, quando io magnificai lo

ſtato voſtro ſopra il mio,hanno dubitato, che non ſiate ,

molto contenta.La Madre,maravigliata delle bizzarrie

de giuditii del mondo, riſpoſe con faccia sì ſerena,

che la Regina ha molte volte detto, e proteſtato, che

ne reſtò rapita, e quaſi eſtatica.Madama confeſſo a Vo

ſtra Maeſtà che le belle, grandi,e vere lodi, ch'ella diede

allo ſtato delle Religioſe,e mio,mi colmarono il cuore, e lo

empirono di tanta dolcezza,e amore di quel Signore, che

me l'ha participato, che io perdei le forze, la libertà,l'in

telletto, i ſenſi per parlare:attenta alla ſpiegatione delle

parole dello SPIRITO SANTo, il quale parlando della

Monaca, che è chiamata Colomba diſſe: Vna eſt Columba

mea, perfetta mea, una eſt matri ſua, eletta Genitrici

ſua. Viderunt eam filiae, 3 Beatiſſimam praedicaverunt,

ci Reginae laudaverunt eam.Cant. 6.8.Tali coſe parve

mi, che foſſero dette per le povere, e piccole figlie della ,

Piſitatione,quando udii le lodi di Voſtra Maeſtà. Il tem

pole farà vedere più chiaramente quanto ſia vero, che

non vi ſia quà giù ſtato più felice di quello d'un'anima,

che ha abbandonato ogni coſa per eſſere tutta di Dio.Da

i" diſcorſo moſſa la Regina le diſſe. In verità vi

ico di buon cuore, che cambiarei il mio ſtato col voſtro.

Le grandezze della terra non ſollevano le anime al cie

lo. Vi prego, che ogni giorno offeriate qualche oratione

per la mia ſalute. -

Quando ſucceſſe la diſgratia della Regina Maria

Medici Suocera della Regina, della quale abbiamo

parlato, incaricò ad un'Abbate, che andava è Lione,

che gionto colà ſi portaſſe à celebrare una Meſſa al

Moniſtero Bellecor, avanti il cuore di San Franceſco

sales: & aggiunſe le ſeguenti parole : Viſitate da parte
- mia
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mia la Madre Blonè. Queſta è una Sant'anima Racco

mandatemi alle ſue orationi; e ditele, che nella diſgratia

della Regina mia Suocera ho penſato più volte, che foſſe

gionto il tempo da lei dettomi, che averei ſtimato felice

più che mai lo ſtato delle buone Religioſe;e ditele, che ſo -

no perſuaſa,che di queſta vita godono la beatitudine ,

perche ſi hano ſcelta la parte migliore. Se ciò ſi verifica

va in univerſale parlando di tutte le buoneMonache,

quanto più ſarà vero della Madre Maria Amodea

Blonè. Queſta buona Religioſa, che per dire così

poſſedeva il cuore,la gratia,el'affetto della Regina;ſi

portò però con tanta diſcretezza, riguardo, e pru

denza, che non mai le richieſe gratia, che non foſſe

concernente alla gloria dii", per ſalute d'anime;

nè mai s'intrigò nelle faccende di Corte, ancorche 2

da molti, e da molte foſſe ricercata, 8 incitata à far

lo. Quando era viſitata dalle Dame, e Signore ſeco

lari, introduceva diſcorſi delle virtù Criſtiane, della

morte, della ſalute dell'anime;e loro accendeva deſi

derio di leggere la Introduttione alla vita divota ,

compoſta dal ſuo Santo Maeſtro Franceſco Sales. Ed

in queſta maniera faceva quel che diceva; cioè, che ſi

come le Dame di Corte, e le Signore del mondo , mo

ſtravano di ſaper poco diſcorrere delle coſe ſpiritua

li, e di Dio: altrettanto, e più conveniva, che le Re

ligioſe moſtraſſero di non ſapere parlare del mondo,

nè di vanità.

Ma per ritornare a Villafranca, aggiuſtato quito vi

biſognava dalla MadreBlonè,fù da lei corteſeméte ri

meſſa alla Superiora della Caſa dell'Anticaglie la fi

datione da farſi in quella Città Nô però ſe ne lavò le

mani del tutto, in modo che di quello del ſuo Moni

ſtero non l'ajutaſſe, di mobili per la Caſa, e per la

Chieſa, e di ſogetti; dandole la Suora Profeſſaie
- Mad -
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Maddalena de Ciamps con la dote. Così lo zelo, e la

carità conduceva queſta buona Madre à ſottentrare

a peſi altrui, 8 ad addoſſarſi gl'incommodi de ſuoi

proſſimi. Non moſtrò minore tenerezza materna, e

eneroſa carità nel ſoccorſo di denari, che diede la

lonè alla Caſa di freſco fondata nella Città di Cre

mia. Queſta avendo dato principio alla fabrica del

la Caſa, per neceſſità di capirvi, per iſcarſezza di de

nari le Fondatrici non potevano proſeguirla; il che

ſaputoſi dalla Blonè , ſenza riguardo , che foſſe »

fondata da altri, vi mandò due buone Suore ſue Pro

feſſe con le loro doti. Di queſta inſigne carità eſſen

do ſtata biaſimata da una perſona poco ben affetta al

la Caſa ſoccorſa, le riſpoſe: Perdonatemi perche ſtimo,

che tutte ſiamo d'una medeſima Caſa, e di quella del Pa

dre, che è ne'Cieli; e tutte ſotto l iſteſſo Direttore, che è

lo SPIRITO SANTo;dal quale ſaremo beneguidate ſe at

tenderemo alle di lui inſpirationi. Tutte ſiamo pecorelle

della ſteſſa greggia, di cui il Paſtore è GIEsù CRISTo.

Tutte ſiamo ſorelle, perche ſtimiamo d'avere la B.Vergi

ne MARIA per Madre.A ſcoprirle intieramente la mia

opinione, non poſſo tollerare le diſtintioni di Provincie,

nationi,Dioceſi, eMoniſteri. Queſte diviſioni non ſi trova

no appreſſo la carità vera. Chi tiene queſte ſcritte nella

mente ſua, è ſegno, che non è di ſpirito purgato; e che

non ha ancora ſaporeggiato queſta verità,che ſiamo tutti

fratelli, e ſorelle, perche uſciti da Dio,da Die paſciuti, e

che a lui dobbiamo preſtoi" ſono le pa

role, che diſſe la Madre Maria Amodca dopo i fatti.

Vediamo ora i fatti dopo le parole. Aveva ricevuto

queſta caritatevole Madrel'anno 1634. nel ſuo Mo

niſtero di Bellecor una figlia da tutti riputata oſ

ſeſſa da gli ſpiriti maligni ; di che" ll I 13 »

Suora moſtrato qualche timore,e ſpavento, la Madre

- - ſe
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le diede queſto rimedio. Sorella cara, v'aſſicuro che ſe

farete famigliare degli Angioli di luce, non averete ,

ſpauento di quelli delle tenebre. - -

Queſta diſgratiata figlia era ſtata nelle mani di molti

Dottori Eccleſiaſtici ; e queſti avevano molto tra

vagliato per liberarla, il tutto ſenza veruno profitto.

I di lei parenti avevano di ciò molte volte diſcor

ſo con la Madre Superiora di Bellecor; e perciò eſſa,

che era tutta piena di carità, di queſto ne parlava »

ſpeſſo con Dio nelle ſue orationi; atteſoche ben ſa

peva, che per giungere à penctrare quello , che ſtà

nelle anime vi vuole altro lume di quello, che dà il

mondo; e però ricorſe à G1 Esù CRIsTolume delu

mi, luce del mondo, ſplendore del ſuo Eterno Pa

dre.E perche in queſte orationi, e comunioni, che fa

ceva per la detta figlia le pareva di tenerla trà le ,

braccia, e preſentarla a picchi del Crocifiſſo Salvato

re, con ferma fiducia, che da eſſo ſarebbe liberata; da

queſti barlumi ricevuti da D1o, e dalla ſua carità

moſſa,quando da parenti fù ricercata di prenderla in

Moniſtero, la ricevè come Educanda.Quello,che ſuc

ceſſe fù dalla Madre Blonè poſto in carta così:Entrata

che fù, un giorno, che io faceva oratione, mi venne in .

penſiero, che quelli che mi aueuano conſignato queſta fi

glia aueuano imitato l'eſempio di quelli che per preſen
tare il Paralitico auanti GiEsù l'aueuano calato dal

tetto, che racconta il Vangeliſta. Perche queſta figlia eſ

ſendo ſtata trà le mani di tanti inſigni per pietà, religio

ſità, e dottrina, finalmente l'aueuano calata a me, con ,

molta umiltà per eſſere io si rile, e però noſtro signore ſi

degno farmi ſapere, che queſt'anima non era altrimenti

oſſeſſa nè intaſata da ſpirito cattiuo, ma piena di pecca

ti , di vanità, e di tentationi ordinarie per le quali il

demonio ſi sforzaua di perderla del tutto e per mezzo di
I - lei
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lei far cadere altri, al che ella acconſentina, e ſi compia

ceva della rovina d'altri, che per mezzo ſuo vedeua ſuc

cedere;e finalmente per auere il cuore vuoto di divotio

ne, e pieno d'appetenza d'eſſere ſtimata grande, ſi laſcia

ua condurre dal nemico ad uſare mille bugie, e due mila

ſtratagemme a danno e d'altri, e ſuo. Di queſto fatta

conſapevoleAmodea,ſeppe sì bene inſinuarſi nella ,

gratia dell'infelice ingannata,ſeppe sì bene nel di lei

cuore introdurre il timore di Dio, c dietro queſto il

timore del peccato,e'l pentimeto,che finalméte ſi dic

de à confeſſare con lettere i ſuoi errori è gli aſſenti,

ſcrivendo loro, e copreſenti confeſſandoſi rea d'infi

nite colpe.Giunſe ài" una doloroſa confeſſione à

piedi ſcalzi, con un capeſtro al collo, in ſegno di ri

conoſcerſi meritevole di tal morte, a piedi d'un Sa

cerdote; e dimandò perdono in publico à gli huomi

ni, & à D1o,& al Santiſſimo Sacramento dell'Alta

re;che bene ſpeſſo aveva ricevuto ſacrilegamente per

comido degli Eſorciſti per diſcacciare lo ſpirito,che

ella ben ſapeva non avere. Il Padre Bance Superiore

de Preti dell'Oratorio, che le diede la Sagramentale

aſſolutione, accertò, che la di lei converſione fù ſin

cera; il che è molto probabile, poiche viſſe molti an

ni virtuoſamente con molta umiltà, e ſemplicità. Ma

per ſegreti giuditii di Dio, eſſendo capitata in al

tre mani, che non erano alla forma di quelle della

Madre Blonè,ſi rilaſsò un poco, 8." da un ca

tarro miſeramente ſenza Sagramenti ſubitaneamente

morì. Nel qual tempo la Blonè, che ſi trovava in

Bourge della Breſſa ebbe un ſogno molto inſolito, e

ſtravagante: il quale eſaminato da perſone pie,c dot

te, furono di parere, che quell'anima foſſe ſtata con

dannata alle fiamme del Purgatorio per lùgo tempo.

Terminato il primo triennio della ſeconda elettio

|
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ne in Superiora della Madre Blonè, nell'anno 1634.

vi fù confermata con lo ſteſſo concorſo univerſale de'

voti, come le altre volte. Ecco quì i ſentimenti, che

in queſta occaſione ella ricevette. Io,dice ella, mi tro

vai diſpoſta ad unire i tre anni di queſto ſervitio a tre

anni ultimi della vita laborioſa del mio Salvatore G1E

sù CRIsTo; dopo i quali, mi venne in cuore, che io aue

rei laſciato le mie dilette Sorelle di Lione. Queſti ſenti

menti generarono in lei attentione ſtraordinaria per

ſodisfare al ſuo officio, in modo anche più perfetto,

che non aveva fatto negli anni, che l'aveva eſercita

to. Per inanimarſi anche più, preſe à leggere i ſagri

Vangeli, adorando profondamente le verità eterne,

delle quali modriva lo ſpirito ſuo; sforzandoſi di fa

re ſpiccare nella ſua direttione la imitatione di quel

la, che noſtro Signore fece ne tre ultimi anni di ſua

vita, e di trasfondere nelle ſue figlie la ſteſſa imita

tione. In queſti tre anni ebbe comodità di diſcorre

re molte volte con la Madre Cantal ; perche queſta

fù neceſſitata è trasferirſi in Lione , per prendere,

conſiglio circa certi punti importanti da inſerire nel

libro ſopranominato del Coſtumicr, e nel Cerimo

" viene à propoſito riferire uno ſquarcio di

lettera ſcritta dallaMadre Cantal, a" Caſtel,

ch'era in quel tempo Superiora d'Anisì. Mia cariſſima

Madre non vi poſſo ſpiegare la conſolatione, che ricevo

qui con la Madre Blonè. In vero, che queſta ha fatto

maraviglioſi progreſſi nella virtù.Ella più che mai è illu

minata nelle vie del Signore, º io ho trovato grandiſſi

mo ſollievo nel comunicarle gli affanni interni, co quali

Ippio,come ben ſapete, mi caſtiga. Vna coſa però mi è

diſpiaciuta, 6 e, che queſta buona Madre pare; che ſi

vergogni d'intendere il miſero ſtato dell'anima mia; e

troppo s'inteneriſce in vedere le angoſce del cuore mio,

2, il
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il quale non auerebbe mai potuto credere, che foſſe si mi

ſero, qual è. Se io non m'inganno la di lei umiltà non le

ha permeſſo parlarmi ſecondo i lumi, che IDDio le hi

dati,e riprendermi come merito. Però ho da lei ottenuto,

che pregara molto per me,dal che ſpero grand'utile. Co

sì ſcriſſe laCantal. - - ,

Vediamo un'altra lettera della noſtra Madre data

in riſpoſta ad una perſona molto coſpicua, allaquale

era molto obligata, e la ricercava , che intrapren

deſſe certo affare. Io ho fatto,dice ella,cº orationi,e co

munioni, per chiedere il lume allo SPIRITO SANTo in

torno alle voſtre propoſitioni, e non ho mai potuto avere

altro penſiero, ſe non quello di San Paolo quandoſcriſ

ſe:Noli altum ſapere, non cercare le coſe alte, ma appi

gliati, ci appoggiati nelle coſe haſſe, intorno alla noſtra

piccola congregatione. Non dobbiamo occuparci in coſe

grandi, e rilevanti fuori de noſtri chioſtri, ſotto preteſto

di zelo: perche in tali impieghi la ſanta umiltà reſta of

feſa.E quanto a me, ancorche il voſtro diſegno riuſciſſe

di tutta perfettione, mi vergognarei ſe ſentiſſi dirſi, che

le figlie della Viſitatione hanno fatto si magnifica impre

ſa.Mipare che non doverei avere altro deſiderio, che di

ſtare naſcoſta al mondo col mio diletto GIEsù, e ſpero di

ſcavare si profondamente nell'affetto della baſſezza,che

finalmente ſcoprirò la vena della Gratia Divina,la qua

le mi renda ſatia in eterno. Le noſtre impreſe devonoeſ

ſere grandi,quando ſi tratta di fare acquiſto delle coſe ,

ſpirituali, ci eterne; ma quando ſono intorno a coſe e

tranſitorie devono eſſere piccole , e non dobbiamo mai

porre le mani a coſe mondane. Benche la Madre Amo
dea non voleſſe" in coſc ſplcndide, non ri

cusò però di affaticarſi, acciòche ſi faceſſe in Lione

un terzo Moniſtero del ſuo Ordine;& anche un'altro

nella Città di Bordeos. Laſciando per ſua ſolita ca
rità,
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rità, che altri mieteſſero ove ella aveva zappato,e ſe

minato . Il Signor Armando uno de primi mini

ſtri del Duca di Nemur, entrò nella Religione º

della Compagnia di Giesù; e la di lui moglie con e

una figlia preſero il velo ſagro della Viſitatio

ne in Lione, ſotto l'ubbidienza della Madre Blonè;

ſopra di che eſſendoſi venuto è parlare in un circolo

il Padre Arnò, che era uno di detta converſatione »,

ebbe à dire, che la Compagnia non averebbe potuto

trattenere il Padre Armando, nè la di lui moglie, e la

figlia, ſe non capitavano alle mani della Blonè;di cui

non ſapeva, che in Lione vi foſſe perſona,che meglio

di lei, dolcemente, 8 efficacemente ſapeſſe far gu

ſtare alle anime la ſoavità della Legge di CRISTo, e

fare ſperimentare, che il di lei" è ſoave, e la ca

rica leggiera. Tanto è vero, che la condotta di que

ſta ammirabile Superiora era ſempre accompagnata

dalle divine benedittioni. - ,

Come la Madre Maria Amodea Blonè finito

il triennio,paſsò dal Moniſtero di Bellee or

a quello dell'Anticaglie, e di là a

a Burgo eletta Superiora. A

- -

C A P. XIII.

S" il termine preſcritto dalle Conſtitutioni,

lº che vietano il continuare più di ſei anni nella ſu

periorità, laſciò la Madre Blonè la Garica, che teneva

l'anno 1637. con ineſplicabile ſuo guſto, per trovarſi

di nuovo nell'amata ſolitudine della ſua cella. Le

Store ſtavano colme di dolore per vederſi obligate

i ad eleggere altra, che eſſa:ma ella occupata con Dio,

i 3 . :
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di lui, per eſſere il centro del ſuo cuore , ſoa

vementegodeva. E queſti la favorì con parlarle per

mezzo di ſenſibili conſolationi, in modo alquanto

prodigioſo, e ſtraordinario: dopo averle è per sè

medeſimo, è per mezzo" , manifeſtate co

ſe ſublimi. Sogliono le Suore

rare appeſa al collo giorno, e notte per comanda

mento di regola una crocetta d'argento, con dentro

reliquie di Santi: & acciòche non ſi perdano, ſoglio

no uſare ogni diligenza, che ſtiano fortemente chiu

ſe. La Madre Blonè,diligente nell'oſſervare ogni mi

nutia di regola, e maſſime attenente al culto di D1o,

e de Santi, come era queſto, tre mattine una dopo

l'altra ſi ſvegliò con la crocetta trà le mani; e queſta

aperta, nonoſtante che, e dopo la prima apertura, e

maggiormente dopo la ſeconda notte uſaſſe ſtraordi

mari mezzi, e forze, acciòche non ſi apriſſe:tuttavol

ta anche la terza mattina ſi trovò aperta. Queſto ſuc

ceſſo tanto ſtraordinario non poca ammiratione ca

gionò alla Madre: dalla quale ne fù cavata da Dro,

con darle un nuovo lume nella oratione: queſto fù,

che ſin'allora aveva eſſa" la croce; ma in avve

nire voleva, che eſſa naſcoſta nella croce viveſſe. Su

bito la buona Religioſa ſi ſottomiſe alle ordinationi

divine, e preſe peroratione giacolatoria à dire le pa

roleApoſtoliche(ad Coloſſen.3.3.)Vita mea abſcondi

ta eſt cum Chriſto in Deo;e quell'altre.Abſit mihi gloria

vi miſi in cruce Domini noſtri Jeſu Chriſti. Di là è qual

che ſcttimana, trovandoſi in cella ſola facendo ora

tione, le parve di vedere certa ombra, è imagine »

della Madre Faure; e che queſta foſſe ſeguitata dal

l'ombra della Madre Caſtel, e queſta da quella della

Madre Breſcard; e che la faure diceſſe all'orecchio

delle ſue compagne alcune poche parole; e finalmen
- te

ella Viſitatione por
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te accoſtandoſele come ſe voleſſero ſalutarla, ſpariſ

ſero come un fumo, che eſca dalla fineſtra . Benche

" alquito,tuttavolta tètò levarſi dal Cro

cifiſſo, avanti del quale ſtava inginocchiata per anda

re dietro loro; ma fù trattenuta da una forza ,

che non ſeppe ſpiegare con altri modi, che con dire,

che credette, che foſſe il ſuo Angelo Cuſtode, dal

quale le fù fatto ſapere, che le ombre rappreſentanti

le trc Monache erano i tre Angeli Cuſtodi loro, che

erano venuti a darle l'ultimo Addio, acciòche non ſi

affliggeſſe ſoverchio quando le giungerà la novella

della loro morte. Infatti con il primo ordinario ven

ne da Ciamberì lettera d'avviſo della morte ſeguita

il dì 14 Giugno 1637. della Madre Faure. Sin d'allo

ra,ſcriſſe ella,mi diedi a piangere come morte le due al

tre ancora, cioè la Breſcard e la Caſtel : queſta morì alli

22. Ottobre, e la Breſcard alli 18. Novembre dell i

ſteſso anno 1637. Frà queſti funeſti avviſi mi reſtava

un certo che di conſolatione, penſando, che IDD 1o ci la

ſciava la Madre Cantal:ma nell'iſteſſo tempo aveva nel

cuore certa oppreſſione, per non avere eſſe datomi alcun

ſegnale di condurmi ſeco: che di eſſe, non dubitava che

non foſſero andate a luogo di gloria, mentre che a guiſa -

di fumo era il lor camino verſo il cielo, e non verſo la

Terra.Tali ſono le parole della Blonè circa di ciò.

. Queſti penſieri erano i trattenimenti della noſtra

Madre in quei" , che ſi godeva la cella, in

ſanta ſolitudine, che ſtimava queſta eſſere l'eſſenza

della religioſità, e diceva. Ora, che non ho altro da

fare , che oſſervare le regole parmi d incominciare -

ad eſſere Religioſa. Non volle accettare la generale

permiſſione, che(ſecondo l'uſo)ſe le doveva, di par

lare con le Suore.Et eſſendole ordinato di farlo con

alcune in particolare, ben preſto ſi vide avanzamento

I 4 di
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di virtù in quelle; particolarmente nel riſpetto alla

Superiora, nella carità vicendevole, nella oſſervanza

delle regole, ed in tutto quello, che ſerviva per ren

dere quelle, alle quali l'era ordinato,che parlaſſe,non

ſolo buone Religioſe per ſe ſteſſe, ma ancora per ré

derle eſemplari alle altre e di loro farne gagliarde »

colonne atte à ſoſtenere la grande fabrica della per

fettione nella Religione, e ſervire nel Tempio di.

i" di Dio. Tanto oprò intorno alle anime,che le

ono aſſegnate, che cadde inferma in letto; ma ſe

era debole, e fiacco il corpo della Blonè,nó eſsédo già

infermo il di lei ſpirito, nè indebolita la virtù di lei

nella mortificatione, le mandò InD1o occaſione di

farne una aſſai peſante. La Infermiera un giorno,per

iſtemperare, e rendere liquido il conſumato, preſe

per errore del brodo della pentola comune, fatto con

carne ſalata, in vece di prenderlo dal pignatino pro

prio per le inferme.Quantunque le moveſſe lo ſtoma

coà nauſea,séza riſentirſi, nè dar ſegno alcuno diab

borrimento lo bevè tutto: nè ſi ſarebbe ciò ſaputo, ſe

la Infermiera, che s'avvide dell'errore fatto, non le ne

aveſſe domandato perdono,che facilmente riportò. Il

Padre Miliei, che ſi trovò preſente, quando la Infer

miera diſſe il ſuo errore, venutovi per prendere la

confeſſione dell'ammalata, ſi ſtupì di tal ſorte di mor

tificatione, e glie ne fece una riprenſione, dicendole,

che gl'infermi devono paleſare quel che loro giova, e

quel che loro nuoce. Nel che ella riſpoſe: Avere

fatto voto di ubbidienza, e di povertà . Da queſta ri

ſpoſta preſe il Padre occaſione di diſcorrere dell'ec
cellenza devoti Religioſi, e" della

perfettiene, al quale giungono quelli, che fedelmente

gli oſſervano, -

Il Cardinale Richielù Arciveſc.dopo averla molte

v ite
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volte onorata ci viſite,quido inteſe, che i Mediciſti

mavano, che le averebbe giovato il mutar aere,ie co

mandò, che ſi conferiſſe al Moniſtero dell'Anticaglie

da lei fondato, e favorito, e le proibì gli eſerciti del

la comunità ſin che foſſe perfettamente guarita; e le

comandò di prendere tutte le comodità, e ſollicvi

atti ad apportarle la ſanità; perche ſtimava così do

verſi fare per bene univerſale dell'Ordine. Subito ſi

diſpoſe Amodea alla eſecutione dei comandi del Su

perior maggiore, ancorche ſtimaſſe, che foſſe imma

turo il tempo di far mutatione; ma perche teneva è

cuore ſempre la pura, e ſemplice ubbidienza, ſi le

vò dal letto, e andò per le officine cercando le º

Sorelle tutte per licentiarſi da loro, e per raccoman

dare loro lo zelo, e la fedeltà nella oſſervanza delle

regole; ma ſopratutto la patienza, lo ſtaccamentoe

l'ubbidienza: delle quali virtù ella ne dava un conti

nuo eſempio. Non vi fu alcuna di quelle buone Reli

gioſe, che in quella occaſione non ſi bagnaſſe di la

grime. Ma più di tutte la MadreAmodea, perche º

IDDIo le fece ſapere, che non ſarebbe ritornata più

con eſſe loro, in vita ſua. E perche tutte erano ſtate

da lei partorite alla vita religioſa,ò come Superiora,ò

COrnei" amava tutte,e ciaſcuna di eſſe più di

qualunque madre carnale ami i parti ſuoi. Ancorche

foſſe ſtata a tutte un'eſemplare d'ogni virtù,non volle

tralaſciare in queſta partenza di proſtrarſi avanti di

tutte à chiedere loro perdono de diſguſti dati loro, de

gli ſcandali, e della poca edificatione. Queſto ecceſſo

d umiltà, che fece la Bionè fù un acuto ſtrale, che

trapaſsò il cuore è ciaſcuna con due affetti d'amore, e

di dolore sì grave, che alcune ſvenirono, altre diedc

ro in eſclamationi, e la Madre Superiora cominciò è

parlare, e riſpondere per tutte. Ma non potè proſc

guire
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guire vinta dal dolore. Prima d'uſcire volle andare al

coro; ove adorato il SANTIssiMo SACRAMENTo, an

dò à baciare, e bagnare di lagrime il cuore di S.Fran

ceſco Sales, impareggiabile nell'amor divino, che el

la aveva operato, che reſtaſſe in quel Moniſtero di

Bellecor, dal quale ella partiva, ma la di lei mcmoria

vi reſterà eternamente. Avanti di quello fece fervo

roſa oratione : non ſi può però dubitare , che non -

foſſe ſtata tutta piena di ſanti affetti per la ſalute delle

ſue care figlie, che laſciava. Così uſcì dal Moniſtero

di Bellecor la Madre Maria Anodea Bionè la ſteſſa

mattina, che ricevè il comando; 23. anni dopo, che il

Santo Fondatore, è il Cardinale Marquemont Arci

veſcovo ve l'avevano poſta: dopoavervi fatto fabri

care la caſa, diretta la famiglia tutta ſpiritualmente,

e materialmente, di cui ella era il cuore, e l'anima ,

l'onore, l'allegrezza, il teſoro, la benedittione, e le

delitie.La quale ſenza dubbio meritava(ſe IDDIo non

aveſſe diſpoſto altrimente ) di eſſervi ritenuta con s

altrettante catene di riſpetto, quante vi erano pietre

nell'edificio. In queſto modo dico uſcì queſta Co

lomba benedetta da Dio amata,dagli Angioli, e da

gli huomini li 24 di Aprile del 1638. - -

Entrata nel Moniſtero dell'Anticaglie, benche ſi

trovaſſe ſotto una Madrc da lei ammaeſtrata nella ,

religioſità, nulladimeno le profeſsò tutta quella ri

verenza, che le averebbe portata una ubbidiente no

vitia: ſenza miſchiarſi nel governo della caſa, come

ſe eſſa non l'aveſſe fondata. Praticò con accuratezza

la maſſima, che oſſervava, e inſegnava. Che dobbia

mo fare meglio, che poſſiamo quel che ci è ſtato in

gionto, ſenza intrigarſi di quello , che non ci appartie

ie. Che queſta lettione è diſceſa a noi da Savi anti

cº: cy o errata da moderni gli ha reſi ſavi; e ſe noi

pl : :
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non la praticaremo, imprudentemente operaremo .

Dalla traſgreſſione di queſta regola ne viene, che si

poche perſone godono pace in queſta vita . Oſſerva
va ancora come farebbe una buona novitia di non ,

arlare con tutte indifferentemente, ma con quelle º

ole, che le furono aſſegnate, acciòche di lei aveſſero

cura. I travagli, che pativa al cuore, nontrovavano

ſollievo, perche quello correva del continuo al Cuo

re del ſuo Santo Padre, 8 all'amore, che le era por

tato, &ella portava alle Suore del Bellecor: e benche

foſſe c dal Cardinale, e da altri ſpeſſo viſitata, le loro

viſite non le recavano conforto alcuno, per non eſſe

re di genio. Accortoſi l'Arciveſcovo della ſorgiva ,

onde proveniva la triſtezza della Btonè, non pensò a

curarla,ma è fare ſperienza della di lei virtù,e morti

ficatione, della quale era sì certo; ſe" nol fece per

l'uno,e per l'altro fine.Le proibì lo ſcrivere alle Reli

gioſe di Bellecor,e di ricevere alcune delle loro lette

re; e ſoggiunſe, che il commercio cºi quelle figlie à lei

non ſerviva ad altro, che à fomentare l'ecceſſo d'af

fetto,che à quelle portava, ea quelle levava l'attétio

ne, che dovevano a ſanti eſerciti regolari. A queſti

ordini la Blonè ubbidićte ſi ſottopoſe;à tal ſegno,che

avendole il Conte di Saconay ſuo cugino recata una

lettera di una Suora del Bellecor, non la volle nè ri

cevere, nè udire à leggerla: di che maravigliandoſe

ne un Religioſo, che ſi trovò preſente, volendo, con

ſoave ſpiegatione del comando dell'Arciveſcovo, in

durla à ſentire, che diceva la lettera, riſpoſe: Padre ,

chi comanda può ſempre avere qualche ragione di farto:

ma à chi è comandato di rado può avere ragione di di

ſubbidire, ſe ha voto dubbidienza. Per ubbidire a pie

no, non abbiamo biſogno di dottrina, ma di ſemplicità, e

di ſommiſſione. Quanto a me vorrei eſſere ubbidiente non
ſolo
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ſolo alle parole del Superiore,ma ancora alla intentione.

Bello ſarebbe, ſe tutti gli ubbidićti oſſervaſſero queſte

maſſime.Della ubbidienza diede pruova maggiore la

Blonè, allora che l'Arciveſc. ad iſtigatione d'alcuni,

che mormorando del governo tenuto nel Bellecor,la

biaſmavano in molte parti, commiſe la viſita ad

un certo di natura puntiglioſo,e critico. Diſpiacque

ciò alle Religioſe ; le quali perciò adunate in Capi

tolo,trovarono tante ragioni di rifiutarlo , che con

chiuſero di umilmente ſupplicarlo è fare cgli la ,

viſita, e non commetterla ad altri. Giunſe alle orec

chie della Blonè la riſolutione preſa dalle Religioſe

di Bellccor; e queſta ſollecitamente trovò modo di

far loro ſapere, che la determinatione fatta era con -

tro la perfetta ubbidienza ; e che non importava eſº

ſere viſitate dal Prelato, o da altri in nome di lui.

Conſideraſſero, che noſtro Signore G1 Esù CRIsro

aveva inſegnati molti miſteri per mezzo d'altri, non

egli ſolo tutti, come averebbe potuto fare; e però el

la le pregava è ſottometterſi a tutto quello, che non ,

era peccato: AI che conde ſceſero quelle buone lº eli

gioſe come figlie d'ubbidienza. - -

Perfettionata la viſita dal Delegato non filtrovato,

nè notato difetto, nè mancamento alcuno; ſolo che “

Ic Suore" ſoverchio affetto, & attacco alla

perſona della Madre Maria Amodea Blonè;di che ne

fù ella ripreſa. Riprenſione ſimile è quella, che fece

colui, ch'eſſendo di viſta debole riprendeva il Sole,

che gli abbagliaſſe gli occhi. Intorno è ciò ſcriſſe el

la alla Madre Cantal, in queſti ſenſi. E' vero, mia cariſſi

ma Madre, che i PP.N.N.mi biaſmano, perche le noſtre

Sorelle di Bellecor mi amano, e di ciò mi accuſano ap

preſſo il Signor Cardinale. Ma ſe i Dpio ci comanda ,

tamarci, che abbiano º oi fare altro che oſſervare i ſuoi

fº; e .
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precetti, e conſigli. In fine, che altro fanno per me, che

ſpargere poche lagrime, e fare molte orationi, 3 io per

loro. Io, e credo, che anch'eſſe nel dolore, che la noſtra -

ſeparatione ci dà, non abbiano altra conſolatione, che ,

per eſſere ubbidienti a noſtri ſuperiori ſappiamo vivere

come ſe non ci amaſſimo; nè per amarci, nè per altro vo

gliamo traſgredire l'ubbidienza dovuta a Dio, 6 a Su

periori. Mia degniſſima Madre io ſono amata è vero, ſe

bene non amabile. Ciò forſe proviene, dal volere IDDIo,

che adempiamo ciò che il" Santo Padre ſcriſſe alla

voſtra carità, quando mi conduceſte alla fondatione del

Moniſtero, che mi ama:cioè che io ſarei ſtata amata da

gli Angioli, e dagli huomini. Io ho ſempre deſiderato di

affaticarmi nell'oſſerviza de precetti e deconſigli Evan

gelici, peracquiſtarmi l'amicitià di Dio; e di ottenere »

guella degli Angioli per mezzo d'una ſanta di votione e

finalmente quella degli huomini con la carità univerſa

le, & operante facendo tutto quello che potro,cº allora

ſpero, che ſuccederà a me quello, che diceva il Beato

Padre eſſer ſucceſſo a lui in una perſecutione, che pati:

cioè, che ſperava foſſe per venire ungiorno, nel quale a

chiunque mi vorrà amare, non ne ſarà biaſmato, nè mor

tificato,nè cenſurato. Queſto diſcorſo mi viene in mente

ſpeſſo. Altri penſieri di più profitto deſidero, che mi oc

cupino, e ſono delle perſecutioni ſoſtenute da GIEsù

CRISTo, da Santi Apoſtoli, e da primi criſtiani i quali

erano per lo più come tante miſere pecorelle, ora sban:

diti,ora venduti a barbari.ora carichi di catene rinchiuſi

in carcere, ora condotti a più macelli ad eſſere sbranati

dalle fiere ſcannati, decapitati,abbruciati, e eſſi non ,

erano che un cuore & un'anima in Dio. Queſta mutua

carità li rendeva colpevoli agli occhi degli huomini,ma

era pretioſa e vaga a quelli di Dio.Ho portato qualche a
volta uno ſtimolo d'invidia a Santi Martiri,mortiſi la

gale



142 Della Vita di Suor Maria

fede, e ora godo di patire qualche coſa per la carità.
Tanto Amodea di ſe ſcriſſe alla Cantal.

"

Conchiudiamo queſto Capitolo con riferire l'ulti

mo periodo dell'abitatione della Blonè in Lione. Il

Moniſtero di Burgo in Breſſa nell'anno 1638. con,

licenza, 8 approvatione de Superiori, eleſſe di co

mune conſenſo la noſtra Madre per ſua Superiora .

Quando riſeppe queſta di eſſere ſtata data in liſta,paſ

sò una intieri notte in dire, e ridire queſte parole :

Pater ſi poſſibile eſt, tranſeat à me calixiſte; & aggiun

geva:Fiat voluntas tua,non mea.Circa l'alba del gior

no eſſendo ſtata preſa dal ſopore, le parve, che il ſuo

Divino Spoſo le diceſſe interiormente; che ſi levaſſe,

perche le reſtavano da fare molte coſe in fuoſervi

gio,e per ſua gloria; e che la riprendeſſe per avere »

eſſa" toſto la vita, che andare è Burgo per

Superiora, 8 eſſere più pronta a morire,che à gover

narc un Moniſtero: poi amoroſamente le diceſſe: Ti

voglio levare il cuore, non la vita; e ſe mi ſarai fede

le io ſarò la tua vita.In quel pito entrò nella ſua cel

la una Suora che le portò l'avviſo d'eſſere fatta Su

eriora di Burgo. Ciò udito, diſſe ella : Conobbi, che

Iddio slontanandomi dalle Sorelle di Bellecor, mi toglie

va il cuore, perche era pieno d'affetto verſo di eſe, e

queſto affetto mi era caro quanto il cuore. Andai a rice

vere la Sacra Fucariſtia, con intiera ra egnatione, e

ſenza alcuna reſiſtenza interna, nè eſterna, per deſiderio

" dal mio adorando Salvatore tolta a me ſteſſa; e

che egli mi foſſe; cuore, vita ſpirito, º ogni coſa,
-

La
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a a Madre Maria Amodea Blonè governa il Me

niſtero di Burgo in Breſſa molto bene, é è

da Dio con grave infermità toccata.

C A P. XIV.

L" , e lo zelo, che la Madre Blonè aveva di

ubbidire, la cacciò da Lione con tanta fretta e,

che non le laſciarono dire Addio ad alcuno.Così,per

non dare occaſione à veruno di ſtimarſi da lei traſcu

rato, richiedeva la prudéza, e la carità;contenta di ſo

ſpirare qualche poco: e modeſtamente diſſe le ſegué

ti poche parole molto conſiderabili:Che i riſentimen

ti, che ſi moſtrano per riputarſi offeſi, ſono cagione, che

non ſiamo ricompenſati della noſtra patienza, de noſtri

patimenti; perche i noſtri lamenti ſeccano affatto ilme

rito de ſuoi patimenti. Il Signor Cardinale le offerì la

ſua carrozza, ma ella con molto belli termini lo rin

gratiò, e non l'acccttò, e laſciò un bell'eſempio di

umiltà, e modeſtia: aggiungendo, che tutto quello,

che hà del faſtoſo,e del pòpoſo deve eſſere" da

chi hà voto di povertà; e maſſime dalle ſpoſe di co

lui, che fece la ſua ſolennc cntrata in Geruſalemme

ſopra un'aſino; e che noi doveva entrare cſſa in Burgo -

da Dama, ma da Religioſa povera, c ſemplice. Alli

12. Giugno fù ricevuta con loro grande conſolatio

ne da quelle Monache,come ſe aveſſero ricevuta una

Santa ; e la di lei modeſtia raddoppiò in cſſe l'alta ſti

ma, che di lei tenevano: e" anche il Cardi

nale, come ſi comprende da una lettera, ch'egli ſcriſ

ſe alle Monache, nella quale diſſe così: Mie care figlie

io mi privo del proprio guſto per ſodisfare al voſtro con
oia2
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mandarvi per voſtra Superiora la Madre Blonè. Ve la

mando volontieri, perche quà gode poca ſanità; ci eſ

ſendomi la di lei perſona molto cara, vi raccomando, che

abbiate di lei particolare cura, come fareſte della perſo

ma mia, e di onorarla come ſe doveſſe reſtare con voi il

reſtante di vita ſua, e non attaccarvici, come ſe doveſſe

ſtarvi poco tempo: perche ſe le di lei infermità ſi aggra

vano mi ritengo l'autorità di richiamarla. Frà tanto

prego la Divina bontà, che vi colmi delle ſue gratie, e

che mi dia i mezzi per moſtrarmi, che io ſono in lui, e per

lui il voſtro affettionatiſſimo Alfonſo Luigi Cardinale de

Richiel Lione alli 1o. Giugno 1638. .

Per potere bene ſpiegare le virtù di queſta eccel

ſa Superiora praticate nel governo del Monitero di

Burgo, hò penſato eſſere neceſſario, che quà copii la

ſcrittura,che le Religioſe mi hanno data da loro ſcrit

ta, c ſottoſcritta, 8 è la ſeguente: Il giorno duodecimo

del meſe di Giugno 1638fù per noi un giorno d eterna -

beatitudine, perche riceveſſimo nel noſtro Moniſteriolo

per Superiora la incomparabile Madre Maria Amodea

Blonè Eravamo allora 35.religioſe, 28 delle quali viuo

no al preſente le quali depongono, e teſtificano, che nel

di lei ingreſſo apparue nel di lei volto un raggio della ,

Divinz gratia, di modo che molte conobbero euidente

mente la ſantità, della quale era piena la di lei anima.

fra tanto modeſta che potendo comandare ci pregaua; e

perche di ciò alcune ſe ne lagnauano, ella ci riſpoſe: che

nell'eternità ſareſimo tutte compagne nel ſeguitare l'A-

gnello, 3 eſſa ſarebbe ſtata l'ultima, ci infima di tutte.

Lo laua molto le Suore aſſenti, egodeua, che vicendeuol

mente ſi ſtimaſſero, e ſi onoraſſero. La di lei condotta fù

per noi una rinouatione di deſiderio della perfettione ,

alla quale ci ſentiuamo eccitare e dalle parole, e molto

piu dalle attioni, di eſempi. Quando ci correggeua, di
. - Cella »
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ceua, che lo ſregolamento quantunque piccolo, ſempre è

un carnefice, che tormenta un anima tepida. Trouando

ſi ella molto debole, noi la pregammoa prendere qualche

riſtoro frà mezzo i paſti ci riſpoſe,che nella regola v'era:

che ſe alcuna non può digiunare, non perſ"
mangiare fuori del paſto ordinario ſolo che in caſo di

malattia: e perche noi la importunauamo,ci diſſe: Ceſſate

di pregarmi, baſta dire ch è Venerdi: ſarebbe coſa degna

di molto biaſimo, ſe in queſto giorno non ci mortificaſſimo

per diuotione della Paſſione di GIEsù CR1sro. Da º

queſto fatto noi comprendemmo quanto attenta foſſe ad

oſſernare la regola anche nelle minutie. Quando di notte

era trauagliata dalla magrana, che patina non laſciaua

per queſto di leuarſi al ſegno della campanella : e ſe ,

tal'ora ſi venina a diſcorrere della ſeuera oſſeruanza ,

delle regole, riſpondeua: Se non potro fermarmi in coro,

dopo auere adorato il Santiſſimo Sacramento me ne ri

tornerò in cella a coricarmi. Coll'andarui non perde

ro coſa alcuna, e guadagnarò molto. Se ſi replicaua che ſi

ſtrapazzaua troppo riſpondeua:eſſere meglio morire due

anni prima viuendo da Religioſa; che campare due anni

più conviuere da beſtia, ſecondando alle debolezze della

natura:nel quale ſtato biſognarebbe farſi anche violenza

per viuere della vita della gratia. A tali riſpoſte rima

neuamo ſtupide; e più anche in vedere l'ugualità di ſpi

rito, che ſenza punto alterarſi conſeruaua. Comparten

do il tempo si bene, che ne trouaua ſempre a ſufficienza

pergli molti affari, che aueua. Et eſſendole ſtato doman

dato come faceva per conſervarſi ſempre in continua

tranquillità d'animo; riſpoſe: non mi dà molto che fare

queſto, perche prendo ogni coſa dalla mano di Dio; nel

modo, che la di lui providenza ce la manda; perche so,

che ſe io ſarò fedele egli mi aſſiſterà, ci aſuteri a far il

bene, e sfuggire il male. Vna Suora avendoſas" s

- K ciº,”
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che la carica di Superiora era coſa molto da temerſi, di

molto peſo º imbarazzo. Soſpirando riſpoſe: Sorella ,

mia cara, io credo, che vi ſia più da fare, e da conſiderare

intorno al far bene una ſol volta la comunione, che non

vi è ad eſſere Superiora un triennio intiero, guanda

ſ" che alcune anime ſi sforzauano di operare »

ſecòdo le maſſime della perfettione,e che cà tutto l'affetto

del cuore, e con purità dello ſpirito s'impiegauano gene

roſamente à rouinare, e troncare i mouimenti dell'amore

proprio, ſi vedeua, che il di lei cuore nuotaua in lago di

dolcezza. Quello di che è più da marauigliarſi nel di lui

gouerno era, che la grande applicatione interiore, che te

neua al ſuo profitto, punto non pregiudicaua alle eſterio

ri, alle quali doueua per ſuo officio applicarſi. Teneua

ſempre aperti gli occhi ſopra tutti gli offici di caſa, e ſpe

cialmente ſopra la direttione delle Nouitie, ſopra la

Economia, e ſopra la Sagreſtia. Diceua, che la Sagreſta

ma deueinuigilare molto,acciòche nè ſi anticipi,nè ſi ri

tardi il ſegno della campana per gli eſerciti della Com

munità; perche Iddio conferiſce gratieſ" in que”

momenti pretioſi, che non ſi perdono da c

Religioſa nell'oſſeruanza del ſuo Inſtituto Aueua anche

marauiglioſa deſtrezza per fare, che le figlie ſi applicaſ

fero al lauoro ſenza fare violenza a loro ſpiriti. Ci fece

guadagnare ſettecento lire in tanti merletti, che fecimo:

e queſla ſomma ſi diede a'noſtri poueri Moniſteri della -

Borgogna, e della Lorena, per le guerre ridotti in gran -

de biſogno. E come che queſta noſtra Caſa di Burgo in

Breſſa, non era molto comoda, nell'abitatione, perman

canza di molte coſe:con molta prudenza, e carità mode

raua e minorauagl incomodi quanto piu poteua,

Il Signor Pennet noſtro Confeſſore, Sacerdote molto

intendente di ſpiritualità, e pratico, perche inuecchia

to nel meſtiero di condurre anime alla perfettione, diſſe

i è diligente -

l
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più volte: non auere incontrato ſolo che due anime, che

godeſſero continua, e attuale preſenza di Dio; e che

la Madre Blonè era una delle due. E che auendo tenuto

per le mani un numero innumerabile di anime, non a

aueua conoſciuta anima, che poſſedeſſe meglio i doni del

lo Spirito Santo di lei. Era uniugſalmente da tutti ſti

mata Religioſa di grandi talenti. I più belli ingegni del

la Prouincia, ch'ebbero la gratia di conoſcerla, ammira

rono la capacità, e le rare doti del di lei intelletto : &

era fama publica in tutta la Breſſa, che nella Madre a

Blonè ſi vedeua una delle più fedeli copie, che in terra

ſi poſſano trovare dello ſpirito, e perfettioni, che erano

in San Franceſco Sales. Noi tutte ſolennemente prote

ſtiamo avanti Dio di riconoſcere per una delle maggiori

gratie, che ci ha conferite d averci data queſta granMa

dre Maria Amodea Blonè per Superiora : e la teniamo

per noſtra fedele, e potente autuocata in Cielo. Tale è la

relatione, che le figlie della Viſitatione di Burgo in .

Breſſa hanno fatto del governo, che fece la Blonè di

quel Moniſtero, della quale ho ſtimato bene non mu

tarc,nè alterare parola. Solo aggiungerò altre parti

colarità, che mi ſono ſtate portate alla notitia da per

ſone degne di fede, -

Ne tre anni, che la Madre Blonè governò come

Superiora il Moniſtero di Burgo in Breſſa,fù da Dio

eſercitata nella patienza con tre gravi malattie:e ben

che i Medici le diceſſero, che quell'aere per eſſere »

contrario alla di lei compleſſione l'averebbe ammaz

zata; ella non ſe ne lamentò mai,nè in voce, nè in

lettere con alcuna , nè cercò d'eſſere levata da quel

poſto, ſtabile nella maſſima del ſuo Padre ſpirituale,

di non cercare, nè di rifiutare coſa alcuna. Tutte le di

lei attioni le accompagnava con tranquillità d'animo,

con patienza, divotione, e modeſtia: ſempre ſi mo
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ſtrava la medema eguale in ogni faccenda, tanto diſ

guſtoſa, quanto di guſto, e conſolatione; tanto che

riuſciſſe bene, quanto male contraria al fine, che ſi

era prefiſſo. Un Padre Predicatore dotto molto,ven

ne da paeſi lontani iſitarla; e giunſe in congiun

tura, che di poco ſi era levata da letto, tenutavi da -

lunga malattia: tentò egli perſuaderla, che cratenu

ta à rappreſentare, e domandare di eſſere levata da

quell'aere ſperimentato tanto nocivo alla ſua ſanità:

ma ella non potè mai acconſentire a di lui ſentimen

ti, dicendo, che avendo ella una volta conſignato a

D1o,& all'Inſtituto della Viſitatione la ſua perſona,

e la vita, non doveva più fare rifleſſione ſe l'acre ove

abitava foſſe buono,ò cattivo; ne altro doverſi conſi

derare ſolo, ſe è comandato, è nò; c ſe faceva quello,

che i Supcriori, e le regole ricercano;eſtare ſin che la

volevano altrove. Circa della ſtanza di Burgo in Breſ

ſa ſcriſſe alla Madre Cantal nel ſeguente tenore »:

Madre mia degniſſima ſiete troppo buona a rallegrarvi

della mia convaleſcenza, e ben vero, che col Santo Pro

feta Davide poſſo dire: Dolores mortis circumdederunt

me, ci pericula inferni invenerunt me(Salm.17.) Per

che neltempo, che ho dimorato in Burgo in Breſſa ſono

paſſata per lo fuoco, e per l'acqua, e non ſono ſtata de

gna di eſſere condotta al felice ſoggiorno, e ripoſo della

beata eternità; il che mi è occaſione di umiliarmi, e raſ

ſegnarmi. Vi confeſſo,caviſſima Madre, che bo patito do

lori, e languori corporali tali, che mi hanno ridotta vi

ciniſſima all'agonia. E Iddio ha voluto aggiungere per

ſopracarica una eſtrema afflittione, che mi ha apportato

la viſta, che mi diede delle pene purganti, nelle quali ſi

trovano le anime di N. N. Io mi offro a Dio ſpeſſe volte

pronta a patire per eſſe altrettanto, e lo ringratio, e be

medio, che mi abbia mandato in queſto piccolo, e pacifico

º
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Moniſtero per la ſalute dell'anima mia; la quale quivi

gode d'un ſagro otio tra le mie dilette Sorelle ; le quali

ſono sì buone, ci ubbidienti, che ne reſto confuſa . Mi

dicono,che in Burgo,in Breſſa ogni coſa mi confaccia, ec

cettuato l'aere: ciò poco importa, perche la mia vita na

turale non è si pretioſa, che meriti, che ſi debba mirare

all'aere, dal clima, bensì devo sforzarmi con l'ajuto del

la gratia di Dio d'avanzarmi ſempre pi: nell'unione ,

coll'eterno mio Spoſo. Così ella ſcriſſe.

Il Moniſtero, nel quale ſi trovava,non eſſendo ric

co à baſtanza, per intraprendere nuova fabbrica le

pareva di non avere, che fare, in comparatione di

quello, che aveva fatto in Bellecor. Io m'imaginava,

diſſe una volta, d'incominciare il mio novitiato, ve

dendomi tra tante figlie cosi ferventi, e trovando

avere molto tempo da paſſare in oratione, lettioni, e

dare a gli eſerciti di Comunità, lontana da imbaraz

zi, e da faccende. Ora mi trovo in ſtato di fare quel

lo, che per bocca di Davide (Salm.45.) dice:Vacate,º

videte quoniam ego ſum Deus:doverei conſiderare l'eſ

ſere di Dio. La occupatione della Madre Blonè non

era sì piccola, che ella ſtaſſe colle mani alla cintola ;

ma anzi migliorò grandemente, e notabilmente nello

ſpirito, e nell'avere il ſuo Moniſtero; poiche comprò

alcune caſe, che erano vicine: con che venne ad al

largare il Moniſtero,edapparecchiò il ſito per fabri

care quando ſi potrà, e ſi vorrà.Fece fabricare mura

glie diviſorie per la clauſura; ricevè buone figlie; pa

gò debiti; aumentòle entrate, 8 i fondi del Moniſte

ro; fece molti buoni amici: e ſe ella foſſe rimaſta tre

altri anni in quella Caſa averebbe con la ſua deſtrez

za, & accortezza, e maſſime con la confidenza in

Dio, intrapreſa la fabrica del Moniſtero. Ma la Ma
dre Cantal,che ſi vedeva vicina all'anno ſºttinteſiino
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di ſua età, e che aveva riportata dal Veſcovo Giu

ſto Guerino la gratia per molti anni richieſta -

di deporre la carica , che portava di Superiora -

d'Anisì, impetrò anche di porre in ſuo luogo, me -

diante canonica elettione la ſua cara figlia la Madre

Maria Amodea Blonè; il che ſi fece per mezzo di let

tere ſcritte al Cardinale di Lione. I meriti, e le rare ,

doti della perſona domandata erano i motivi, che ,

proponevano i petenti per ottenere la dimanda ; e

quegli ſteſſi erano quelli, che facevano rincreſcere il

concedere la petitione; nulla dimeno dato uno sguar

do alla ragionevolezza della dimanda, 8 al riſpetto

dovuto alla Fondatrice petente la Madre Cantal;glie

la cóceſſero. Lieta la Madre Cantal,e con eſſa tutte le

Sorelle d'Anisì, ſcriſſe alla Blonè in queſta maniera :-

Alleluia,cariſſima figlia, alleluia. Finalmente gratie ſia

no reſe al buon GIEsù, il noſtro buon Monſignor Gue

rino bà ricevuto da ſua Eminenza una favoritiſſima ri

ſpoſta. Preſto, preſto ſarete tutta noſtra, ſe a Dio piace.

Oimè quanti anni lavoro intorno a queſto? voi lo ſapete.

In un'altra carta ſcriſſe così : Avete voi forſe ſanità è

baſtanza per portare il peſo di queſta ſuperiorità? Io lo

deſidero, e lo ſpero; ma ditemelo ſchiettamente: I noſtri

Signori Superiori hanno un grande guſto del voſtro ri

torno, però mi pare, che il mio ſarà ſenza pari, quando

vi vedrò appreſſo di me, per paſſare il". de' miei

pochi giorni con eſſo voi, cariſſima figlia mia , º avervi

per Madrei e per Sorella confidentiſſima.

Non poſſo contenermi di non uſcire in benedittioni infi

mite verſo l'infinita bontà divina, e in ſupplicarla ,

che mi faccia profittare di queſta buona ventura. In .

ogni parte con mie lettere publicaro la mia allegrezza.

In queſti ſteſſi tempi il Moniſtero Molin ſi trovò

avere biſogno d'una Superiora; e con molte inſtanze

ſoſtenute dalla Ducheſſa di Memoranſi, in"e
- - 6 liºl
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della quale ſenza fallo ſi ſarebbe condeſceſo, chiede

vano ſa noſtra Blonè. Come anche vi era diſegno già

ſtabilito di mandarla per Fondatrice alla Città di

Bordcos. Queſti trattati eſſendo paleſati alla Madre

Amodca, ne dicde parte alla Madre Cantal con let

tera, la concluſione della quale è la ſeguente: Degna

Madre mia diſponete di me ciò che vi piacerà ſenza ,

avere riguardo alla mia età, nè alle mie infermita, ne

alla debolezza della mia compleſſione. Io non ho difficol

tà d'andare a leuante, dà ponente, purche io pratichi

l'ubbidienza che vi devo. Io sò di certo che non ſarò più

lontana da Dio è Bordeos, che è Lione. L'affetto mio na

turale inclinarebbe più ad una parte, che ad un'altra ,

ma non già la uolontà; la quale non mira a veruna coſa

della terra: almeno così parmi, che ſia, ſolo che un poco

verſo la gratia di vedermi appreſſo di voi in cantone di

celletta, o nel coro d'Anisi. -

Tutti queſti diſegni rovinarono, e caddero è terra

riverenti avanti il già raccontato, e fermato, con la

facoltà, che diede il Cardinale di Lione,che la Madre

Maria Amodea andaſſe al governo del primo, e pri

mario Moniſtero dell'Inſtituto in Anisì;al quale tutti

gli altri portano riverenza, e ricevono eſempi, e con

figli buoni.Ecco il dettato dell'Ordine: Eſſendoci ſta,

to rappreſentato da Monſignor Veſcovo di Genevra ,

che egli averebbe biſogno della voſtra perſona (parla »

della Blomè)per logoverno del primo Moniſtero d'Ani

si della Viſitatione; noi a cagione della grande ſperien

za, che voi avete, deſiderando con tutto l'affetto di ren

dergli queſto ſervigio,e bramando ardentemente, che il

detto Moniſtero, nel quale ha principiato il voſtro ordi

neſia ottimamente governato. Noi dico vogliamo, e v'in

giungiamo, che terminato, che ſia il tempo della voſtra

ſuperiorità, che eſercitate nel Monifero di Burgo iu ,

Breſſa, vi trasferiate accompagnata, ccnforme pro
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ſtre ſolite uſanze, in quello d'Anisi. Il dì 18. Marzo

1641. un meſſaggiere appoſta mandato portò queſta

patente à Burgo in Breſſa,con una lettera dellaMadre

Cantal, che così parla. Dopo avere cara figlia umiliſſi

mamente baciata l'ubbidienza, che abbiamo ottenuto per

voi, ve la mando. Venite dunque in nome del Signore è

veggere queſta caſa, cº in particolare la mia povera ,

anima. Vi prego a partir da coſti ſubito ſubito, che ſia ,

fatta la elettione. Non differite la mia conſolatione. Mi

pare,che tutt'i faſtidi cagionati dalle miſerie dell'anima

mia, e dalla vecchiaia del corpo ſaranno diſcacciati con

queſto tanto tempo deſiderato, procurato, ci aſpettato

arrivo voſtro. Eſſendo poi ſtata fatta la elettione della

Superiora di Burgo inBreſſa,nella perſona della Ma

dre Maddalena Tavernos, Religioſa di eccellenti

qualità, la Madre Blonè partì: e paſſando per lo Mo

niſtero di Belley,in quello ſeppe eſſere ſtata elettaSu

f"d'Anisì.Dal Moniſtero di Rumili, per lo qua

e paſsò,fù ricevuta con amore,onore,8 allegrezza.E

preſto la vedremo eſſer ricevuta in Anisì cò"
giabili dimoſtrationi d'affetto;ove ella coronerà di ſe

gnalatiſſime attioni gli ultimi otto anni di ſua vita.

Come la Madre Blone fu fatta Superiora delpri

mo Moniſtero d'Anisi; ovefece onorevole

funerale alla Madre Cantal.

e AP xv.

A Rrivò la Madre Maria Amodea Blonè ad Ani

\ sì la vigilia della feſta del Corpus Domini:

giorno nel quale ſi fà forſe il più grande apparecchio

per ſolennizzarla, che ſi faccia in tutto l'anno. Non
- inanco
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mancò queſta Serva di Dio, benche foſſe per viag

gio di apparecchiare l'anima ſua per feſteggiare il

grande miſtero, e'l beneficentifſimo Sacramento del

l'Eucariſtia. Altresì la Città d'Anisì, e ſpecialiſſima

mente il primo Moniſtero della Viſitatione ſi diſpoſe

à ricevere con amore, 8 onore, e D1o Sacramenta

to, e la Madre Blonè, comunemente ſtimata buona

ventura mandata loro da Dio, in ajuto,e conſolatio

ne univerſale. E ſe la ſolennità di tal giorno empiè i

cuori di divota allegrezza, duplicata fu quell'anno

per l'arrivo della Superiora nuova. Il Santo Fondato

re Sales diceva, che per ornare il Sacro Altare, ove ,

dimora in terra il Rè della gloria, ſe foſſe poſſibile ,

biſognerebbe mettervi il Sole, la Luna, le Stelle tut

te.Da quello hanno imparato, e praticato quelle pri

me figlie del di lui Inſtituto, è ſantificare queſta fer

ita, ad ornare la Chieſa,e gli Altari con eſtremi sfor

zi del loro potere, così anche le anime loro. Non sì

toſto giunſe la Blonè alla porta del Moniſtero, che

la Madre Cantal con tutte le Religioſe le andarono

-incontro, la Blonè poſto il primo piede dentro la

porta ſi trovò arreſtata, abbracciata dalla Madre º

Cantal, che ſe le era inginocchiata avanti, e ſtretta

mente le teneva trà le braccia legate le ginocchie, di

cendo: Ecco qui la mia Madre, mia Figlia, mia Sorel

la, l'anima mia, il mio cuore. La Blonè laſciataſi an

ch'eſſa cadere è terra come ſtupida per la ſomma ,

contentezza, 8 umiltà, e confuſione, per vedere la

ſua buona Madre in quella poſitura, non ſapeva, che

riſpondere. Scioltaſi da que primi ampleſſi, fu con

dotta al coro; e dopo l'adoratione fatta al SANTIssi

Mo SACRAMENTO, confermata la ſua elettione, da º

Monſignoril Veſcovo, che era venuto alla grata e,

preſe il poſſeſſo della Superiorità. In queſti atti rice
ve
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vè da D1o una viſione molto intellettuale. Parvele

º di vedere il ſuo Santo Fondatore, che uſcito dal ſe

polcro s'avvicinava a cancelli per benedirla, e man

davale sguardi pieni di paternale affetto. Queſta vi

fone le infuſe nel cuoreuna gioia impareggiabile »,

necompagnata da generoſità grande, e ſtima della

ſua carica con tale dolcczza, e gagliardia, che la pri

ma notte la paſsò ſenza dormire, e preſe per divo

tione di viſitare due volte in ciaſcun giorno il ſepol

cro dove giacevano le di lui reliquie; la quale oſſervò

per tutto il rimanente di ſua vita; ove pregava D1o,

che per interceſſione, e meriti del Santo le dafſe lu

me di bene governare quella caſa, che era la norma

di tutto l'Inſtituto. Mà meglio ſarà, che vediamo

quello, che circa di ciò clla ſcriſſe alla Madre di Ta

vernos. Mia cara amica, non ſono più di otto giorni,che

mi trovo in queſta caſa lieta, e contenta. Il noſtro Bea

to Padre ha accolto così ſoavemente l'anima mia, che io

non lo poſſo eſprimere. V aſſicuro, che mi ſembra, cl e ,

abbia uſato in viſibilmente nell'interno dell'anima,

uello, che fece al corpo, e nell'eſterno meco la noſtra ,

i" Madre di Cantal: cioè bè moſtrato perfetto guſto

di vedermi qui.A Dio mia cara pregatelo con fervore , ,

che io abiti in queſto luogo di ſantità ſecondo i documen

ti,che ci ha laſciati. Così ella.

Tre giorni viſſe in quel Moniſtero ſenza ordinare

coſa alcuna, notando, e ponendo mente à tutto quel

lo, che ſi faceva,8 al modo,che ſi teneva in operare:e

ſcorto eſſere gutto sì bene diretto dalla Madre Can

tal,che nò appariva difetto alcuno, ſervì per prendere

le miſure giuſte, e mantenere come deſiderò il Santo

Fondatore, nel primo vigore, e perfettione lo ſpirito

del ſuo Inſtituto. Diede poi le mani alle funtioni di

Superiora con generoſità, e libertà di ſpirito affatto

º

- ITld



Amodea Blonè, Cap.XV º 155

maraviglioſo. La Fondatrice Cantal non ſolamente

le cóſignò il governo e ſpirituale,8 il temporale del

la caſa, ma di più con perfettiſſima fommiſſione la

direttione dell'anima ſua; e da queſto momento fº

fece sì ſtretta unione di queſte due anime, che pare

vano eſſere una ſola perſona. Altra conteſa non paſ

ſava trà eſſe, che di vincere l'una l'altra nella pratica

dell'umiltà. La Madre Blonè non tollerando, che la

Madre de Cantal ſe le poneſſe in ginocchio avanti

per accuſarſi delle ſue colpe, e per ricevere gli ordini

anche delle minime oſſervanze, fù neceſſario, che il

Veſcovo s'interponeſſe per arbitro di queſta diffc

renza. E la ſentenza fà à favore dell'umiltà della ,

Madre Cantal, e dell'oſſervanza, ch'ella,come ſe foſ

ſe una novitia, praticava con la Madre Blonè,parlan

dole inginocchiata quando riceveva gli ordini, el'uº

bidienza di principiare qualche faccenda, e quando

le dava conto delle opere, parole, e penſieri ſuoi. E

confermò la ſua ſentenza con" di CRISTo

Signor noſtro, il quale fatto huomo, benche foſſe il

primo tràgli huomini, ſi era fatto l'ultimo di quanti

erano ſopra la terra; e non oſtante che foſſe molto

maggiore diSan Giuſeppe, e della Vergine Madre,

volle eſſere ſubditus illis. Proferta queſta giuſtiſſima

ſentenza è favore delle virtù, alzando le mani al Cie

lo diſſe: Quanto volontieri darei la vita mia, ſe poteſſi

col ſangue ſmorzare tutte le conteſe, che ne' Moniſteri

naſcono tra i Superiori entrati di nuovo, cº i depoſti, e

ridurle tutte alla ſomiglianza di queſta, cioè, che la de

poſta ſi umilii troppo, e ſollevata non vogli tante ſom

miſſioni ne ſuoi ſudditi.Poi voltato alleMonache,che ſi

trovavano preſenti diſſe: Proteſto, che queſta ſcambie

vole carità, ci umiltà mi rapiſce il cuore, e tengo per

certo, che non mai figlia della viſitationeſidannerino
Chºe
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che queſte due grandi virtù ſi trovaranno trà voi. Sap

piate, figlie dilettiſſime, che io amo, 3 oſſervo tanto il vo

firoi che mi offro a Dio di buon cuore di non ,

ſervire adaltro ſino al giorno del giudicio univerſale ,,

che ad" turaccio dell'inferno, accioche non vi entri

alcuna del voſtro Santo Ordine; e conchiuſe perſua

dendo loro l'imitatione de'buoni eſempi, che vede

vano nelle loro Suore, e maſſime quelli delle due º

Superiore con tanto fervore,e zelo,che non ne fù pur

una, che non faceſſe riſolutione d'imitarle in ogni

virtù. -

Appena ſei ſettimane da che la Blonè preſe è reg

gere il timone della nave d'Anisì erano paſſate,quan

i" la Ducheſſa di Memoranfi,moſſa più da Dio, che

da gli huomini, chieſe, che la Madre di Cantal an

daſſe à Molins, e che la Blonè lcdaſſe licenza di fi

re quel viaggio. E benche & all'una, 8 all'altra rin

creſceſſe la ſeparatione, tuttavolta perche IDD Io

così per ſuoi ſegreti giudici voleva, con interne in

ſpirationi moſſe la Cantal ad acconſentire. Il Veſco

vo per l'autorità della petente Ducheſſa conceſſe la

licenza.E la Blonè benche nel principio della diman

da aveſſe motivate molte oppoſitioni per ciccdere la

permiſſione, quando dalla Ducheſſa le fù detto: Mia

degniſſima Madre, fidatevi delle mie parole; inniſ

ſun modo pretendo ritenere la Madre Cantal;fedeliſ

ſimamente ve la rimandarò, e preſto; la Blonè con

diſceſe, e fù conchiuſo, che andaſſe.E la Madre Can

tal quando fù in atto di partire, diſſe alle Sorelle, che

laſciava: Mie care Sorelle, voi ſiete molto felisi, cº io

contenta per avervi proviſte di si buona Madre; non fù

giàmai il mio cuore più ſodisfatto del governo di queſta

Caſa del preſente; e mi pare che laſciandoui eſſa, vi reſti

da miglior parte di me, la mia anima propria. Andata e

poi
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poi à prendere l'ubbidienza per porſi in viaggio, e

l'inſtruttione come portarſi in quello, dalla Madre a

Amodca, queſta non potè trattenerſi di dirle: Madre

mia, vi accuſo il mio cuore, che mi và dicendo, che non ,

ſiate perritornare in queſti paeſi.Le riſpoſe la Cantal:

non dubitate no mia cara,io ſono quaſi certa di ritorna

red viua,ò morta a queſto mio caro nido d'Anisi. In que

ſto modo la Blonè reſtò ſenza ia ſua cara conſolatio

ne vicina, e dato l'ultimo Addio alla Cantal, andò è

cercarne all'Altare da quello, che Deus totius conſola

tionis eſt, cioè dalSacramento, S è quello, che le era

ſtato Padre dello ſpirito, dico da San Franceſco Sa

les,a quali raccomandò il viaggio della Cantal, e la

condotta del Moniſtero. -

La giornata dopo la partenza della Madre Cantal,

e non più tardò ad udirſi mormorare ; dicendoſi,che

la Blonè non aveva fatto tutta la reſiſtenza, che ave

rebbe potuto fare per ritenerſi la Cantal,è fine di go

vernare il Moniſtero è modo ſuo ſenza ritegno, nè

riſpetto:aggiungendo altre parole, dalle quali era

trafitta, contro delle quali non oppoſe altro, che la

ſua patienza, e manſuetudine; dicendo ſemplicemen

te: IDD1o, e la Madre Cantal ſanno, ſe io ho permeſſa

queſto viaggio per altro motiuo, che per quello, che deuo

ſempre auere,ch'è ſottopormi alla volontà di Dio, º è

quello, che ordina il Prelato. Di queſta mormoratio

ne ne ragguagliò la Madre di Cantal, la quale le ri

ſpoſe:Mia cariſſima approuo,e lodo,che uſiate della buo

na voſtra modeſlia; e" certa,che ſe io foſſi ancora co

ſti in Anisi,IDDIo vi farebbe conoſcere si chiaramente

la ſua volontà intorno a queſto viaggio che voi ſteſſa per

la gloria ſua mi ſollecitareſti a farlo. Ci vigono alcune

volte alcuni anticipatisétimenti d'afflittioni future, i

quali né naſcono ſempre da puſillanimità,nè da vani
• . - - - t1
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timori,ma da Dio per preparar l'anime noſtre,acciò

che ſopravenèdo il travaglio,né reſtiamo abbattute,

& oppreſſe dal dolore. Per verità la Madre Amodea

acconſentì,e poſitivaméte, e permiſe la partenza della

Madre Cantal:con tutto ciò ſubito che fù in viaggio,

ſe le rinovarono con maggiòr forza di quello, che eb

be al principio del trattato, il dolore, è il timore »

di non vederla più ſe partiva : in modo che ogni

qual volta riceveva lettere da Francia, il cuore le bat

teva nel petto per la paura, che aveva, chein quelle

vi foſſe il funeſto avviſo della di lei morte. E final

nente non ſi può impedire, che non abbiano luogo i

decreti di colui, che tiene notati i momenti delle vi-

te noſtre; e che oſtacoli ponno fare i noſtri timori

contro gli ordini di Dro & Queſti della Blonè non ,

impedirono già, che non le veniſſero molte lettere,

con le quali le fecero ſapere come la Madre di Can

tal era paſſata è miglior vita nella Città di Molins

alli 13. di Decembre dell'anno 1641. Vcro è, che ſi

mitigò in parte il dolore della perdita della Madre,

quando le ſovvenne della promeſſa, che le aveva fatta

la Ducheſſa di Memoranſi di reſtituirle la Cantal è

viva, è morta.

Non è poſſibile quì ſpiegare il dolore, che ſentì la

Blonè della morte della Cantal ; non però perdette »

l'applicatione, ch'era di biſogno per affrettare la

translatione del corpo, del quale cra da credere, che

il Moniſtero di Molins non ſi ſarebbe" s

ſolo che per forza. In queſta occaſione ſi vide trion

fare l'amore nel mezzo delle tempeſte eccitate dal

dolore. La vigilanza, e la diligenza nello ſcrivere, e

fare ſcrivere, nello ſpedire meſſaggicri, à quanti po

tevano aiutarla in queſto affare fu in eſtremo grande,

& anche felice: perche l ultimo giorno del ſopradet

- to
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to anno, il depoſito della defonta Cantal giunſe ad

Anisì, quattro meſi, e mezzo dopo che n'era partita.

Eù ricevuto nel Moniſtero, e depoſto nell'Oratorio

del Beato Padre ſin'à tanto, che foſſero ordinate le a

coſe neceſſarie per ſepellirlo nella Chieſa;il che ſi fe

ce, per la ſollecitudine della Madre,con tutta quella

magnificenza che mcritava sì degna Fondatrice Pro

curò anche, che oltre alle eſequie ſolenni, le foſſe fat

to un Panegirico; il quale conteneva compendiati i

più eroici atti di virtù, che fatti aveva la Serva di

Dio: il tutto però dentro i termini di modeſta ſem

Plicità religioſa. Il che riuſcì sì bene, 8 aggiuſtato,

che diede ammiratione à quanti vi furono preſenti.
Mai" che più moveva è maraviglia era, come a

aveſſe potuto,con tanta afflittione cordiale al cuore,

operare con le mani, con il corpo, e con la mente º

tante coſe eterogenee di molta applicatione. Fù cre

duto, che per particolare Gratia divina foſſe da Dio

ſcaricata del dolore per quel tempo , acciòche ſer

viſſe a meriti dell'amata Madre Cantal. Conferma »

tal ſentimento quel che ſucceſſe nel mentre, che il ca

Adavero giaceva nell'Oratorio del Santo Padre Fran

ceſco Sales, come ſi è detto, il quale era vicino alla

cella della Madre Blonè. Ora una ſera, che era tor

mentata dalla magrana; e mentre le Suore tutte cc

navano ella,gittata ſul ſuo letticciuolo, le ſovvenne º

della defonta, e dell'eſſerle il cadavero vicino, 8 eſſa

trovarſi ſola.Fù preſa da grave paura;ma fortificataſi

col penſiero della preſenza di Dio, e dell'aſſiſtenza a

dell'Angelo tutelare,fà inſpirata à porſi in ginocchio,

come fece incontinente; e voltata è quella parte ove

era il corpo, diſſe: Madre mia benigniſſima compa

tite la fiacchezza dell'animo mio, perche anche con

il timore io credo, che voi ſiate in gloria . Non così

preſto
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preſto ebbe ciò detto, che le parve di vederla mae

ſtoſamente amoroſa, che l'aſſicurò della ſua eterna

beatitudine, e della ſua protettione,particolare di

lci, e generale di ciaſcuna buona figlia della Vi

ſtatione , e univerſale di tutto l'Ordine ; e nel

l'iſteſſo punto ſi trovò ſenza timore, ſenza afflittione,

e ſenza dolore al cuore, nè al capo: onde potè darſi

all'oratione ſino è tanto, che ſopravenne la Suora è

domandarle ſe aveva biſogno d'alcuna coſa, e chie

derla come ſtaſſe della magrana; a cui riſpoſe ſorri

dendola Madre, che le portaſſe da cenare, perche »

ſtava bene. Conobbe la Suora all'allegrezza, e ſere

nità del volto, con la quale le riſpoſe, che l'era oc

corſo qualche coſa lieta, e ſtraordinaria:e però le die

de qualche ſuggeſtiva domida, acciòche le raccòtaſ

ſe tutto, ma ella le riſpoſe : un'altro giorno ſaprete il

tutto. Sapeva molto bene Amodea tenere celati i do

ni di D1o per umiltà, e tutto quello, ch'era atto è

creſcerle eſtimatione in queſto mondo. Ma quando

laſciò d'eſſere Superiora finito il triennio, dall'ubbi

dienza fà aſtretta à" queſto, 3 altre coſe ſi

mili. Da quel tempo ſino alla morte fù cosìimbevuta

de ſentimenti della gloria della buona Madre Can

tal, che non potè più nè lamentarſi, nè piangere la di

lei morte,anzi s'impiegava ſempre più ad onorare la

di lei memoria. -

Dagli effetti ſi può prendere le miſure delle indu

ſtric, ſollecitudini, fatiche, penſieri, e che sò io, che

ſi preſe la Madre Blonè per rendere cognita al mon

do la vita ſanta, che menò la Madre Cantal. Scriſſe, e

fece ſcrivere in tutti i luoghi, ove era ſtata, per avere

le memorie autétiche delle attioni, e parole più eroi

che, e ſegnalate, che aveva fatte: le quali bene verifi

cate, e raccolte, ſi mandarono a Monſignorvºro
- de!
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del Pozzo,ò Poy,Errico de Mopas, da quello furono

ordinate, e diſteſe in buona maniera,e date alla Stam

pa;furono ricevute con univerſale approvatione,uti

lità, e diletto non ſolo in Francia, ma ancora in Ita

lia:ove capitata alle mani del Reverendo Padre Fran

ceſco Marcheſe, ſegnalatiſſimo Sacerdote della Con

gregatione dell'Oratorio, fondato da S. Filippo Neri

di Roma, inſigne in nobiltà, dottrina, pietà, e zelo,

celebre nelle opere ſacre, e nelle prediche ; queſti,

confiderato, che la detta vita della Madre Cantal

poteva eſſere idea d'una Dama, e d'un'anima vera

mente Criſtiana, l'ha tradotta dal Franceſe in Ita

liano, come ſi vede, e ſerve di fiaccola acceſa,e d'in

dirizzo à tutte le perſone, che fanno profeſſione di

pietà in qualunque ſtato ſi trovino. Di che alla Ma

dre Blonè è dovuto l'onore, come quella, che gittò i

fondamenti di queſto fanale; al quale chiunque navi

ga in queſto mondo, ſe mirarà,giungerà in porto di

ſalute. - - -

Non contento l'animo della Blonè dell'oſſequio

moſtrato alla diletta Madre di Cantal con l'opera »

raccontata, con la quale la riſuſcitò dall'oblio, e la

reſe glorioſa al mondo, volle renderla utile anche º

dopo morte, alle Religioſe dell'Inſtituto, del quale

era ſtata Fondatrice.Etottenne il ſuo intento, con da

re alle Stampe un groſſo volume del documenti in

caſi particolari, dati in riſpoſta alle lettere d'avviſi,

che dalle Monache era ricercata nelle congiunture,

che accadevano. Et in queſta faccenda non ebbe la

Blonè da faticare intorno all'opera, 8 alla Stampa -

ſolamente; ma le convenne ribattere, e ſuperare dif

ficoltà, che lo ſpirito maligno le moſſe, acciòche

non ſi rendeſſe comune è tutto il mondo Cattolico

quell'opera, che averebbe ſcoperto i lacci, che tende
L il
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il nemico per fare prede d'anime: i quali intoppi fu

rono tali, e tanti, di ad ogni perſona di minore ze

lo, e coraggio di quello della Blonè ſarebbero parſi

inſuperabili. Fatto queſto ſi poſe à raccogliere dili

gentiſſimamente tutto quello, che aveva ſervito alla

Serva di Dio Cantal,per conſervarlo come reliquie.

In queſti affari, eſſendo giunto il giorno anniver

fario della morte; non volle, che ſi paraſſero gli Al

. rari à lutto, come ſi fà al comune del eſonide qui.

li non ſi sà,che ſiano in gloria; ma perche queſta

ſapeva, eſſere in poſſeſſo della celeſte bcatitudine »,

volle, che gli Altari, e le mura della Chieſa foſſero ci

bizzarra, e nuova inventione ornati. Nella quale fe.

ſta s'induſtri) à cavare dalla ſua ſolitudine, nella ,

quale dimorava un Eccleſiaſtico Servo di Dio, per

l'eloquenza, e per la pietà ſtimatiſſimo, che tre gior

mi ſeguiti,dopo i divini offici, recitò tre elegantiſſimi

Panegirici in lode della Cantal Vergine, Conjuga

ta, Vedova, e Religioſa . I Savi del mondo, che

riſguardavano la Madre Cantal come pietra angu

lare, che uniſce le caſe della Viſitatione in una mole,

ſeguita la di lei morte;aſpettavano, che i Moniſteri ſi

diſcioglieſſero, e ſi ſeparaſſero; ma ſi trovarono in

gannati del loro penſiero, quando videro , che a

tutti, da ſegreto impulſo moſſi, conſiderando la

Cantal eſſere non ſolo pietra angulare , ma an

cora fondamentale di tutto l'Ordine ; ſi unirono, e

conſpirarono a congiungerſi con quello d'Anisì:ono

randolo,e riſpettandolocome capo,ò fonte, dal quale

tutti tiravano il lor principio: ſcriſſero tutte le Supe

riore de'Moniſteri dell'Inſtituto alla MadreBlonèco

me Superiora del primo Moniſtero; e cò umili riſpet

ti la riconobbero per comune Madre, Maeſtra, ed

Interprete delle regole, coſtumi, e ceremonie di tut
to
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to l'Ordine, in luogo della Madre Cantal;dalla qua

fe erano ſtate ſantamente tenute, in vinculo charitatis,

unite trà loro con D1o. Moſtrando con ciò, che,con

tinuando nell'iſteſſa caritatevole congiuntione, le ,

Caſe dell'Inſtituto, ſiano per eſſere grate à D1o, am

mirabili al mondo, meritevoli di lode appreſſo gli

huomini, & inſuperabili alla potenza di tutto l'infer

no; nè ſia mai per avere biſogno di riforma, ſin che

intiera conſervarà la forma della carità, unione, e

pace, che vi era, e ſi và conſervando.

Un'amico del Moniſtero d'Anisi, nell'occaſione

del paſſaggio all'altra vita della Madre Cantal, ſcriſ-.

ſe.Che non è picciola conſolatione quando que”, che

ſi partono, ci laſciano per pegni una felice ſucceſſio

ne; in modo che non ſi abbia da dire, e lamentarſi,

come facevano quelli della famiglia di San Martino,

dicendo: Cur nos orfanos derelinquis. Fùuni"

vantaggio per gli Apoſtoli, che partendoſi il loro

Maeſtro per il Cielo, laſciò loro lo SPIRITO SANTo;

il quale averebbe operati più miracoli, per mezzo di

loro, in prò della Chieſa, che non ne aveva operato

l'iſteſſo Cristo. Fù gratia grande quella , fatta ad

Eliſeo, di ricevere per eredità raddoppiato lo ſpirito

del ſuo Maeſtro, e Padrone. Fù favore ricevuto da'

Caldei, che Daniele uſcendo dalla Corte laſciaſſe in

luogo ſuo al Rè,uno Zorobabele; il quale fece colpi

di politica, migliori de fatti dallo ſteſſo Daniele ».

Così anche le figlie della Madre Cantal hanno occa

ſione di conſolarſi; poiche laſciandole per andare a

godere Dio, laſciò loro la Madre Blonè è conti

nuare, e promuovere l'opera ſua, che laſciava di fre

ſco piantata in terra. - -

-

- - - - - - -

-

- .
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Ea Madre Blonè, con rifiutare il partito di chie

dere un Viſitatore Generale, provede bene

all'Inſtituto.

C A P. XVI.

vi

queſtioni; una ſe ſi doveſſe dare all'Ordine »

tutto un Viſitatore Generale, 8 in che modo doveſ

ſe eleggerſi. L'altra, ſe foſſe bene uſare il canto parti

colare ſin allora adoprato in Chieſa, 8 in Coroove

ro prendere il Gregoriano, del quale univerſalmen

te ſi ſerve Santa Chieſa. Prudentiſſimamente la Ma

dre Blonè, e ſantamente con molte comunioni, ora

tioni, digiuni, 8 altre opere, e di penitenza, e di reli

ione, chieſe à D1o lume per diſcernere, e prendere

il partito migliore, e conforme al ſuo divino volere,

da cui ſommamente abborriva ſcoſtarſi. Et anche »

perche dalle bocche de Fondatori aveva udito dire,

che l'Inſtituto era bene ordinato, e che non vi era »

coſa, che aveſſe biſogno di riforma, nè di mutatione;

all'udire diſcorrerei" ciò ſi raccapricciò, per

che il ſuo cuore non averebbe voluto, che ſi faceſſe

altro, ſolo che attentamente, e fedelmcnte oſſervare

quello, che ſtava ſcritto nelle Conſtitutioni. Però,

come quella, che del ſuo parere poco ſi fidava , e per

ſodisfare anche all'univerſità delle figlie della Viſita

tione, mandò ſcritte le dette queſtioni alle Superiore

de'Moniſteri dell'Ordine, e ſe pregò è conferire con

ſemplicità, e ſchiettezza co' loro Prelati, e co Padri

ſpirituali, e poi con D1o in molte orationi, e poi ſcri

veſſero le loro opinioni atteſoche negli affari di lun

- º - - go

-

D Opo la morte della Madre Cantal inſorſero due
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go tratto, e da quali provengono ſucceſſivamente s

molte conſequenze, ſi deve conſultare cen D1o, con

animo" ſpropriato d'ogni pri

VatO intere e; per mettere in pratica quello, che dal

lo SPIRITO SANTo ſarà inſpirato. Non molto tempo

dopo ricevè le riſpoſte, le quali furono trà eſſe uni

formi, e alla ſua opinione del tutto favorevoli: cioè,

chevolevano inviolabilmente perſeverare nella ubbi

dienza delle Conſtitutioni ſcritte, e dell'uſo tenuto

ſino al punto preſente, 8 in avvenire, conforme ſi

faceva in Anisì.Di più molti Veſcovi le ſcriſſero, che

eſſi non avercbbero accettato mai alcun Viſitatore, e

che più toſto averebbero laſciata la cura, e la protet

tione de'Monifteri, raccomandata loro dalla Santa

Sede Apoſtolica, e dal Santo Fondatore. Non ſi può

ſpiegare la conſolatione, ch'ebbe la buona Madre »

Amodea, vedendo una tale unanime, e ſanta riſolu

tione nell'Inſtituto : ringratiò tutti, e ciaſcheduno

Moniſtero, aſſicurandoli, che quello d'Anisìnon era

per aprire mai la"à veruna novità. Troppo gran

fauore è per noi, diceva eſſa, l'eſſere ſotto la vigilanza,

e protettione de noſtri Veſcoui, i quali ſono i veri e pro

pri Padri della Chieſa. A me ſembra enidente come il

Sole che ſe noi ci ſottoponeſſimo ad altro giogo eſepren

deſimo altri mezzi a" di perfettionarci, diuerſi da .

quelli,che ci ha dati il noſtro Fondatore, il noſtro Ordine

caderebbe in diſordini, e noi incontrareſino cadute, e

precipitii. Confermava queſta ſua opinione con ra

gioni poderoſiſſime: che ſi tralaſciano per non di

lungarſi ſoverchio. -

uanto al Canto prego Dio con tutto il mio cuore »

(dice ella) che mi leui prima da queſta vita che io ſenta

ne'noſtri cuori altri tuoni, che la noſtra ſemplice riſieſ

ſione di voce, come ci ha inſegnato il noſtro Beato Fon

a

- 3 di
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datore:gº io ho udito cantarlo per molti anni,e la noſtra

AMadre Cantal per più di trenta. Il dire, che queſto can

to faccia danno alle Suore, è una ragione puramente ,

umana uſcita dal deſiderio di mutatione, da cervelli in

quieti, agitati dallo ſpirito del mondo, e della vanità.

Se queſta ragione valeſſe hiſognarebbe mutare le regole

de Certoſini, che pertanti anni oſſeruano con rigore di

non mangiare mai neſani, nè infermi carne, e nè anche

in pericolo di morte. Anche nell'Ordinede'Minimi la re

gola di cibarſi di cibi quareſimaliperpetuamète,credo che

ſia contraria alla ſanità; come anche il portare camicia

di lana, portare sù la nuda carne pannoruido, egroſſo

l'andare ſcalzi, copiedi nudi sù la terra d'eſtate, ed in

uerno, ſono tutte oſſeruanze, che offendono la ſanita, e

pure ſi conſeruano, e ſi oſſeruano da Religioſi, e dalle Re

ligioſe, perche conuiene, che ciaſcuna Religione abbia le

ſue particolari mortificationi, ci auſterità. Così il no

ſtro Inſtituto ha il canto noſtro, ha la ſommiſſione aſſo

luta, la perfetta communità ſenza auere coſa propria;

bà la continua attentione ad oſſernare le regole e le pra

tiche. Io penſo, che tanto noi ſiamo bbligate a conſeruare

l oſſeruanza del noſtro ordine per ſaluarci ; quanto i

Certoſini i Minimi,i Cappuccini, ci altri ad oſſeruare le

loro regole. Se la Viſitatione mutaſſe il ſuo canto ſaria ,

pericolo di mutare tutto:e che invece d'impiegare il tem

po del nouitiato, nella inſtruttione delle figlie, nel go

uerno dello ſpirito, e dell'interno in fare bene la oratio

ne mentale, per conſeruarſi alla preſenza di Dio, e come

conuerſare con lui, ci altre coſe neceſſarie à ſaperſi da

chi vuole eſſere vera Religioſa, ſarebbe neceſſario ad in

ſegnarle a cantare ſecondo le regole della muſica, a paſ

ſare una parte del giorno nel parlatorio co Muſici. Cre

detemi cariſſime sorelle noi abbiamo chiuſa la porta al

mondo, accioche non entri a ſconciarci ; non l'apriamo

- -
alle
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alle vanità, nè alle ragioni della prudenza mondana, e

della carne Quido ſi dice che il noſtro canto fa morire di

malinconia le noſtre figlie è la prudenza della carne ,

quella, che parla , la quale non conſidera, che noi rice

uiamo delle figlie malſane, 2 inferme, di debole com

pleſſione, le quali per la benignità del Fondatore ſono

ammeſse più per meditare, peramare Dio, per eſsere ,

umili, 3 ubbidienti, che per cantare bene. Et al certo

muoiono più Suore conuerſe, aſsociate, che coriſte; & io

proteſto auanti Dio,non mi ſono mai accorta che il canto

noſtro nuoceſse alla ſanità delle Suore; io ſtimo ſenza .

dubbietà, che ſia mera calunnia data al noſtro modo di

cantare inuentata da qualche inuidioſo accioche le figlie

loro non cerchino di entrare trà di noi. Ma di ciò non s

accade, che ce ne prendiamo faſtidio, perche ſe noi con

ſervaremo le regole, Ipdro manderà chi le oſſerverà. In

quanto a me credo, che ſia meglio non ricevere mona

cande,che riceverne di quelle che per conſervarſi non ,

voleſſero eſſere puntuali e pure oſſervatrici di tutte le ,

noſtre pratiche. In queſta maniera parlava la Madre

Blone circa queſta mormoratione, avanti che veniſſe

la preſa riſolutione degli altri Moniſteri dell'Ordi

ne. E quella venuta sì aggiuſtata a ſuoi ſentimenti,

diſſe, che prudentiſſimamente avevano le Superiore

imitato i Angioli in non ammettere novità alcu

na in Cielo, 8 eſſe nell'Inſtituto.

Da queſta ripugnanza, che moſtrò la Blonè in far

re mutatione, alcune perſone, la buona intentione º

de'quali era altrettanto naſcoſta ne'loro cuori, quan

to erano manifeſte le perſecutioni, ſuſcitarono una

tempeſta di calunnie contro di lei. Publicando, che

la Madre Blonè era una ambitioſa, attaccata a ſuoi

pareri; che ſi uſurpava più autorità di quello, che le

conveniva; che voleva dare leggi à tutt'i Moniſteri
4 - Q Q
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come ſe foſſe Generaleſſa; molte altre coſe le furon

dette in faccia, 8 altre peggiori le furono ſcritte, S&

altre peſſime aſſente. Di che non ſolo non ſe ne preſe

sdegno, nè diſpiacere, ma nè meno ne fece maravi

glia; attendendo ſempre à ſtabilire l'oſſervanza del

la Conſtitutione, e dell'uſo. Ad una Superiora ſua »

amica, che le ſcriſſe intorno a ciò così riſpoſe: cariſſi

ma Sorella hd con grandiſſimo guſto letta la voſtra lette

ra ſcrittami, perche mi pare d'avere parte nella Beati

tudine di quelli, liperſecutionem patiuntur propter

juſtitiam. Credo che la ragione, e la giuſtitia ſtia per la

parte mia, e però le perſecutioni, e le dicerie non mi

moleſtano, anzi mi ſtimarei felice il morire, ſe con dare

la vita poteſſi impedire, che non s'introduca nel noſtro

Inſtituto coſa, che daſſe occaſione a noſtri Prelati di raf

freddarſi nella protettione, e vigilanza loro verſo, e ſo

ra di noi. Poiche eſſendo noi obligate per voti di oſſer

vare le regole, le Conſtitutioni, ſtimo, che ſia una ſpecie

di martirio il morire per la conſervatione,gi oſſervanza

di quelli, come ſi legge, che fecero i Maccabei.Si dice, che

io ſono attaccata a ſentimenti propri, può eſſere, non lo

niego; però altra intentione non ho, che di eſſere forte

mente attaccatà al Vangelo, ci allo ſpirito de'noſtri Fö

datori. In queſto negotio non ho parlato,nè ſcritto auto

ritatevolmente, ma ſoloho domandato parere, e ſempli

cemente rappreſentato le ragioni, e quello, che ſtà ſtam

pato intorno alle intentioni de noſtri Fondatori, e quel

lo, che io ho dalle loro bocche udito, e che tengo di loro

propria manoſcritto, come voi dalla ſcritta vi potete ,

conoſcere. Io voglio laſciare a mondani la Prudenza, e

Politica mondana a noi tocca la ſanta ſemplicità colom

bina propria delle vere Religioſe. Forſe verrà un gior

no nel quale que”, che non ſono del noſtro parere ſi ver:

gognaranno di averlo riprovato, e finalmente ſaremo,ſe

- -
- a D10
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a Dio piace, tutti inſieme nella Beata eternità, dove non

ci ricordaremo più di coteſte bagattelle della terra.

Le perſone, che portavano il partito di eleggere

unViſitatore Generale, e di mutare il cito v'interpo

ſero un Eccleſiaſtico molto qualificato, 8 apprezza

ro non poco dalla Madre Blonè; perche ſtimarono,

che queſto foſſe atto ad indurre la Madre à cangiare

parere. Queſto ingannato da certe apparenze di pie

tà, andò a trovarla, e dopo lunghi preamboli, e pa

role ſtudiate le conferì, che lai" Cantal gli era

apparſa, e gli aveva dettata una lettera circolare ſo

pra queſto fatto per participarla à tutto l'Ordine e

della Viſitatione. In queſto modo procurò il demo

" quanti più poteva, per fare, che riuſciſ

ſero le ſue trame.La Madre Blonè chieſe con mode

ſtia grande quello, che conteneva la lettera. L'Eccle

ſiaſtico la leſſe con ſembianza di prezzarla molto co

me dettatura di perſona celeſte; e finito di leggerla a

la preſentò con il penna alla Madre, acciòche la ſot

toſcriveſſe ; e ſoggiunſe , che l'accettaſſe licta

mente, altrimenti averebbe fatto reſiſtenza è D1o, &

al Beato Fondatore. Non ſi ricercava fiore d'avver

dutezza, nè lunga ſperienza, doti, che ſi trovavano

nella Madre, per conoſcere la fintione, è ſciocchez

za di queſto modo di procedere,per non laſciarſi in

cappare. La ſaggia Madre con grande fermezza ri

ſpoſe: che più toſto ſi laſciaria tagliare la mano, che

ſottoſcrivere è quella lettera; chel'apparitione rice

vuta non era d'un'Angelo buono, ma di un cattivo, e

preverſore . A tale riſpoſta l'Eccleſiaſtico come a

quello , ch'era d'età giovanile, rimaſe attonito, e

ſtupido. E finalmente in capo di tre ore di col

loquio, e d'inſtanze importune, ſi manifeſtò lo ſpin
rito, dal quale era condotto , con isti la

- ilIlta
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-

ºfinta manſuetudine, e la ſimulata pietà; datoſi ad in

giuriare, è fare riprenſioni, e minacciare la Madre; la

uale,e l'Aſſiſtente ancora fatta rifleſſione al preſente

" hanno detto, che mentre durò queſto diſcorſo

provarono tante" di corpo, e di mente, che

credettero certo, che il nemico infernale, foſſe il prin

cipale promotore, e protettore del partito rifiutato;

à" d'introdurre nell'Inſtituto qualche diviſione, e

cacciarne la carità, ch'è il fondamento principale »,

che poſe il Santo Fondatore. IDDro, che non abban

dona que,che errano" ſoverchia credulità, non per

mulitia, aprì gli occhi al giovane Eccleſiaſtico; il

uale ritornò trè, è quattro giorni dopo alla Madre;

e ſcuſandoſi de'traſcorſi paſſati, le raccontò come eſi

fendo ritornato a caſa quel giorno, aveva ritrovato

il ſuo gabinetto bene chiuſo a chiave, come l'aveva ,

faſciato, ma dentro aveva trovato gli ſcritti, le car

te, il calamajo roverſciati, e meſſi ſoſopra, ogni co

ſa diſordinata; onde credeva, che il demonio diſpet

toſamente gli aveſſe fatto quel male, per non avere »

riportato per mezzo ſuo il peſſimo intento: la rin

gratiò, che non aveſſe acconſentito alle ſue preghie

re, c confeſsò il ſuo errore, e lei per meglio illumi

nata di ſe.

I principali promotori delle queſtioni, e del parti

to di prendere il Viſitatore Generale, e della muta

tione del canto, da quali fà meſſo in ballo l'Eccleſia

ſtico, del quale ſi è parlato, viſto, che non avevano

potuto ingannare col detto mezzo, non ſi quietaro

no, ma preſero partito di levarſi davanti quella, che

ſoſteneva il parere contrario, cioè la Blonè, e farla »

levare dalla ſuperiorità; e però andarono ſcrutiniido

tutt'i di lei miniſtri per trovarne alcuni mal'affetti.

Uno n'ebbero, che ſi addoſsò ſcrivere à Lione, 8 è

- - Burgo
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Burgo in Breſſa, e dovunque poteſſe ſperare di avere

chi accuſaſſe la Blonè d'alcun difetto, è fine di farla

sdeporre dalla carica, che teneva di Superiora d'Ani

sì; dalle quali diligenze, che coſtui usò ne cavò al

cuni biglietti, de quali peſſimamente interpretatine

compoſe un libretto pieno di calunnie;nel quale ſep

pc a dettami del demonio sìbcne maſcherare la bu

i" e farla comparire verità, che poco mancò, che la

anta amicitia, e gratia in che fù la Blonè appreſſo il

virtuoſiſſimo Monſignor Giuſto Guerino Veſcovo

d'Anisì, e Genevra non la faceſſe credere macchiata

di famigliarità carnale, ancorche foſſe del tutto ſpi

rituale, e più celeſte, che terrena;à ſegno che doven

do il Veſcovo ſucceſſore, perche s'avvicinava il fine

de'tre anni, che la Blonè era Superiora, dare la liſta

di quelle, ch'egli ſtimava atte" eſſere Superiore ,

“ſtette in dubbio di porvi la Blonè per la conferma -

Dallo ſpirito di nequitia perſuaſo per le dette calun

nieà non porvela, e dall'Angelo buono era ſtimolato

à ſcrivervela. Onde il Prelato vedendoſi fatto cam

po di battaglia, ſoſpirando diceva: Oimè, che è ciò -

La liſta della ſuperiorità non è già il libro della vita,

che importa la eternità, nel quale il ſolo dito divino

ſcrive i nomi de'felici eletti, ch'io abbia tanto è pen

ſarvi ſopra. Fù riferita queſt'anſia, e dubbietà, nella

quale ſi trovava l'animo del Veſcovo alla Madre 2

Blonè, la quale ſenza riſentirſene, con pace interna,

& eſternai", mio Dio che felicità ſarebbe la mia,

ſe mi laſciaſſero più tempo da dare alla oratione da que

ſta imputatione riceverei queſta conſolatione di non eſº

ſere confermata. L'innocenza è ſempre ſotto la difeſa

di Dio; il quale permette, che ſia combattuta, e che

l'innocente patiſca, ma non già che ſia vinta, º op

preſſa; e vuole, che l'innocente trionfi delle calun
- Il1te
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nie. Tanto fece nel caſoi" . Per mezzo di una

ſpecie di miracolo pochi meſi dopo fece, che ſi ſco

priſſe il tutto evidentemente. M'aſtengo di publicar

il fatto, perche ne reſtarebbero intaccati molti nella

riputatione, e ſe giovarebbe alla verità, nocerebbe 2

alla carità. Il Veſcovo fù cavato di ſoſpetto, e reſo

certo dell'incolpabile vita della Madre Blonè,e della

immacolata amicitia paſſata trà eſſa, S il defontoVe

ſcovo Guarino, la" certificare della buona, S&

onorevole eſtimatione in che la teneva; e di più cavò

d'errore un'altro Eccleſiaſtico cadutovi ad inſtiga

tione del calunniatore, ſcrivendogli del tenore ſegué

te: Il maligno calunniatore che coſa male non mi diceva

'della noſtra Reverenda e buona Madre Blonè: certo mi

diceva di lei coſe ſtrane ma al preſente conoſco lei eſſere

tutta bianca come una colomba e lui eſſere tutto nero

come un corvo. O Dio con chi non ha mormorato queſta

ſerpentina lingua contro l'innocente agnellina. Calma

ta queſta boraſca la prudente Superiora per provede

re all'avvenire, acciòche non ſuccedeſſe di peggio

intorno alle mutationi, procurò, che ſi faceſſe una

conferenza di perſone dotte, S atte, & affettionate »

all'Inſtituto.Vi preſederono il Veſcovo cd il Coadu

tore; e le concluſioni preſe co diſcorſi, che ſi tratta

irono ſi conſervano nell'Archivio del Moniſtero

d'Anisì. º

Trà le altre coſe fà detto, che lo ſpirito della Viſi

tatione, è di fare tutte le opere per amore di D1o,

che ſe queſto verrà a declinare nelle Religioſe, certo

non meritaranno più il nome" dellaViſitatio

ne, c la loro Congregatione non ſarà altro, che un

scorpo ſenza anima, 8 una chimera di religione. E

che quando eſſe ſtaranno unite per amore è Dio, per

neceſſità ſtaranno unite trà loro, non ſolo in ciaſcun

Mio
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Moniſtero particolare, ma altresì in tutto l'Ordine, c

che in tal caſo non averanno biſogno di Viſitatore ,

autorevole, e ſtabile, ma uno confidente, che conſer

vi l'unione con viſite caritatevoli, e ſantamente º

riſpettoſe, le quali non dcroghino all'autorità de

Prelati, e non diano faſtidio alle Superiore, nè timore

ſervile alle figlie dell'Inſtituto: e prudentemente giu

dicarono,che il viſitare per lettere nò foſſe per eſſere

baſtite;ma ſtimarono dovere il primoMoniteromi

dare uno confidente, che perſonalméte viſitaſſe que

ſto, e quell'altro Moniſtero, è fomentare la carità,c la

unione; il che riuſcirebbe di grande utilità à tutti, e

di non poco ſollievo al primo . Che un tal Viſita

tore di confidenza,non di autorità, ſarebbe di poca e

ſpeſa, di molta utilità, e di niuna ſoggettione; là do

ve un Viſitatore d'autorità apportarebbe e ſpeſa, e

timore, e geloſie a Veſcovi, e pericolo d'incontrare

ne uno, che pretendeſſe d'eſſerc riconoſciuto per Ge

nerale dell'Ordine; il che ſervirebbe più toſto è di -

ſtruggerlo, che à conſervarlo, ad ingrandire ſe, non

l'Inſtituto. - e

La noſtra Madre Blonè,che aveva un'anima gene

roſa, che non temeva, nè sfuggiva di entrare di nuo

vo in barruffe per non avere faſtidj. Giunto il tempo

di fare un'altro anniverſario della morte della Madre

Cantal, nel volere ornare la Chieſa per ſolennizzarlo,

s'accorſero que,che la paravano,che per avere le mu

ra della Chieſa ceduto la volta di lei ſtava per cadere,

ſe nò vi ſi eſficaceméterimediava con preſtezza.L'in

tédere ciò baſtò alla Madre Amodea per credere, che

la divina Providenza voleſſe da lei,che piſaſſe à fabri,

care una nuova Chieſa; e non permetteſſe, che i cor

pide Fondatori reſtaſſero ſepolti ſotto le rovine della

vecchia;moſſa da queſte conſiderationi e dalle parole
- - - C.
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di Davide(Salm.131.) con le quali ſi proteſta di non

corcarſi, nè darſi al ſonno, ſe prima non aveſſe pen

ſato à fabricare il Tempio è Dio. Si aſcendero in le

tum ſtrati mei si dederoſomnum oculis meis & palpe

bris meis dormitationem, donec inveniam locum Domi

no tabernaculum Deo Jacob. In fatti queſto deſiderio

penetrò sì dentro al di lei cuore, che in quella notte

non chiuſe gli occhi, occupata in penſare a mezzi per

eſeguire un sì pio diſegno. E ſe bene il nemico ſipro

vò di farla cadere in diffidenza, acciòche tralaſciaſſe

l'impreſa: dopo avere conferito il tutto con due, è

tre perſone ſavic, e prudenti, riſolſe di porre le mani

all'opera fondata unicamente ſopra i teſori della di

vina Providenza. Dopo alcuni giorni raccontò il

ſuo diſegno ad un Eccleſiaſtico nobile, il quale non

approvandolo le diſſe: che ſtaffe avvertita à non nu
trire la vanagloria ſotto lai" di zelo dell'onore di

Dro;e che eſaminaſſe bcn bene ſe era vera confiden

za in D1o quella, dalla quale era ſpinta a fare opera

sì magnifica, overo temerità ſpinta da ambitione di

farſi nominare.Sopportò le punture di queſte parole,

e non diſprezzò l'avviſo la Madre Blonè patientiſſi

mamente; ſopra il quale avendo fatto e rifleſſioni, &

orationi, da eſſe ne cavò i lumi, de quali era biſogno

ſa, e che deſiderava per un negotio di tanta impor

tanza; di modo che più non ſi trattenne in penſieri,

ma riſoluta" contradittioni le ve

niſſero, le quali non ceſſano mai d'impugnare le ope

re, che riſguardano il ſervitio di D1o, e l'onore de

Santi ſuoi, diede principio alla cſecutione. -

- -

-

- Come

º

º
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Come la Madre Maria Amodea Blonè fà fabri

care la Chieſa, ed è confermata Superiora

nel ſecondo triennio.

C A P. X VI I.

Lºl" ſperanza, che fù data alla Madre Blonè,

che IDDio corriſpondere voleſſe alla fiducia ,

ſua con aiuti per fabricare la Chieſa, le venne da º

Parigi per mezzo d'alcune lettere, che dicevano; co

me un certo nobile, e ricco aveſſe fatto voto è D1o

di dare due mila ſcudi alla Chieſa del primo Moni

ſtero della Viſitatione d'Anisì, ſe un ſuo figlio infer-.

mo diſperato da Medici riceveva la ſanità per l'in

terceſſione di San Franceſco Sales. Dietro a queſte »

lettere venne di là un Religioſo, che confermò il

dettato delle lettere, e per nove mattine celebrò

Meſſa al ſepolcro del Santo Fondatore; e dalle Relit

gioſe ſi fecero per ottenere la gratia molte orationi,

& altre opere pie, e penitentiali, e furono sì cificaci,

che il figlio totalmente ſi liberò e dalla morte, e dall'

infermità. Ma per ſegreti giudicii di Dio, il Padre º

ricevuto , ch'ebbe il figliuolo non diede il promeſſo

denaro a D1o, nè è San Franceſco; non oſtante che le

foſſero rappreſentate dal detto Religioſo le ragioni,

per le quali era tenuto è ſodisfare, altrimenti corre

va pericolo di eſſere caſtigato. Il tutto fù detto ad

un ſordo, che non volle udire, e la Madre rimaſe º

deluſa della concepita ſperanza; non però perdè la

fiducia, che teneva, fondata in D1o, alla volontà del

quale ſi uniformò, e le ſovvenne il fatto di Giesù

CRIsTo quando riſanò dieci leproſi, & uno ſoloan
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dò à ringratiarlo, e pure non li ripreſe, nè li caſtigò

della ingratitudine, ma tollerò il tutto. Eſſa ancora

imitando il divino Spoſo lo pregò è perdonare all'in- :

grato, c ſconoſcente Cavaliero.

IDDIo, il quale elegge le coſe deboli è confuſio

ne, & umiliatione delle forti: e che riceve maggior

gloria dalle fabriche, che fà ſopra il nulla, che ſopra

il poter de' grandi, volle, che la Blonè ſperimentaſſe

non dovere ſperare per la fabrica incominciata della

Chieſa aguti grandi, da grandi del mondo, ma aguti

piccoli da vili,& abietti della terra.Or mentre, che la

Madre côſiderava ciò, ſopra la erettione della Chic

ſa ſpirituale, ad ergere la quale IDDIo chiamò non

huomini letterati, dotti, grandi, ma peccatori, igno

ranti, ſemplici ; ſi ſentì chiamare alla grata, la

Portinara diſſe,eſſere un contadino zoppo, deforme,

che voleva parlarle. Andò Amodea,e lo trovò anche

al primo aſpetto più diſprezzabile nell' eſterno di

uello, che per la deſcrittione fattale dalla detta »

- i foſſe imaginata ; e credette, che doveſſe eſſere ri

chieſta à farle limoſina, gli diſſe:Io ſono Maria Amo

dea, che cercate da me ? riſpoſe il contadino: Io mi

chiamo Franceſco Eſſeve; ſtandoio nelle ſelve mi è

ſtato detto, che voi volete fabricare una Chieſa, nel

la quale volete, che ripoſi il mio Beato Padrone »

Franceſco Sales, dal quale riceveila Creſima in una

viſita, che faceva nel mio paeſe: poi picgate le ginoc

chia in terra le porſe quattro ſcudi, e mezzo in dieci

pezzi di moneta, ei" : prendete queſti pochi dena

ri, che mi trovo avere guadagnato nel raccogliere »

da gli arbori il bengioino.IDDio vuole,ch'io li man

di avanti di me in Cielo, ſe più aveſſi più darei per

queſto Santo, che mi è ſtato buon Padrone: non mi

riſervo altro, che il potere andare miniani, e la

- pe
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ſperanza, che hò, che il Santo Veſcovo mi provede- .

rà quando è per infermità, è per vecchiaga non po

trò nè fatieare, nè mendicare; atteſoche egli hà un ,

buon amico. La Madre gli domandò, chi foſſe l'ami

co, che aveva San Franceſco Sales; & egli riſpoſe : E'

uno, che fa bene a tutti, e pochi lo conoſcono:ſi chiama ,

GIEsù CRISTo; e chiunque confida in lui, e gode la di

lui amicitia,mai gli mancherà.Egli fà un giuoco d'amore

con le anime:e benchenò abbia biſogno di coſa alcuna da

tutti cerca di guadagnare, e vuole, che gli ſi faccia qual

che donativo; pero vi ſono alcuni, dei quali diſprezza i

doni, e rifiuta le loro offerte, perche o gli danno quello,

che loro è ſuperfluo, o ſi riſervano quello, ch'egli deſide

ra,eb è il cuore, e la retta intentione. Facendo rifleſſio

ne la Blonè ſopra queſta viſita, ſopra la limoſina, ſo

pra il diſcorſo ſenſato, e ſemplice, ſchietto, e pru

dente, credette, che alcuna coſa di grande doveſſe »

ſeguirne, gli fece dare da pranzo, e quando volle 2

partire, ella ringratiandolo del denaro datole, ſi rac-.

comandò alle di lui orationi, 8 cgli riſpoſe : Già è

proveduto al tutto: abbiate confidenza in Dio, dal quale

vi ſarà ſomminiſtrato quanto vi biſognerà perperfettio

nare il voſtro diſegno. Tutto ciò ſucceſſe nel ſecondo

giorno d'Agoſto del 1643. dedicato alla Madonna

degli Angioli.

Nel medemo giorno ricevè la Madre un'altra »

conſolatione , non meno pregiabile della ſcritta.

Dalla magrana forzata à ritirarſi contro il conſue

to in cella dopo il matutino, fù preſa da un ſonno,

e profondo, e piacevole; neli" le parve di vedere

que ſette Pellegrini, de quali ſi ſcriſſe nel Cap.VI. da

lei accolti, e ſerviti quando era ancora in caſa di ſuo

Padre, e da quali fù riſanata ne primi anni della Rc

ligione: e volendo eſſa riprendere la Portinara iper
M ci e



178 Della Vita ai Suor Maria
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alcunip

che gli aveſſe permeſſo l'entrare in Moniſtero. Il pri

mo parlando è nome di tutti diſſe: Nonvi pigliatefa

ſtidio, perche non ſiamo quà dentro ſenza licenza ; &

avendo eſſa replicato: dite dunque quel che da me »

volete ? riſpoſe: ciaſcuno di noi vi dimanda un -

luogo nella nuova fabrica, che volete fare. In queſto

ſi ſvegliò, e non vedendo alcuno con gli occhi cor

porali, conobbe quelli eſſere veri Angioli; sì che de

terminò fare ſette Altari nella Chieſa nuova ad ono

re de ſette Spiriti Beati, che aſſiſtono al trono del

l'Agnello, 8 è ſomiglianza numerica de ſette candi

lieri d'oro, che ornano la ſedia della Divina Maeſtà.

Fatto da gli Architetti il diſegno della Chieſa, S&

eſaminato, e viſto da gli amici: per non fare coſa al

cuna ſenza conſiglio in affare di quella importanza ,

volle, che il tutto foſſe ponderato, e ſtabilito in una

aſſemblea, che ſi fece nel parlatorio; alla quale vi era

il Veſcovo di Genevra, & il di lui coadiutoreVeſco

vo d'Ebron, ove ſi ſtipulò il contratto della fabrica.

E acciòche queſta caſa foſſe doppiamente caſa d'o-

rationi, la Madre chieſe licenza al Prelato di far co

municare le Suore ogni Sabbato, ſin che foſſe com

pita la Chieſa; della quale chiamò per protettrice »

la Beata Vergine MARIA, e per proveditore il di lei

Santo Spoſo San GiuseppE, e per ajutanti inviſibili i

Santi Angioli facendo recitare di quando in quando

le Litanie, 8 altre orationi. Volendo Madama Reale

Criſtiana Ducheſſa di Savoja,ſecondo il ſuo lodevole

coſtume,aver parte in queſta opera,come quella, che

era leggente e tutrice del Duca ſuo figlio, conceſſe a

rivilegi è queſto Moniſtero della Viſitatione

d'Anisi in favore deila nuova Chieſa. Il Veſcovo d'E-

bron dopo avere piantata la Croce, poſe la prima º

Pietra, con le ſolite cerimonie; e preſe per tema del
- 1

.
-

.
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diſcorſo, che in quella occaſione fece,le parole di San

Paolo (ad Epheſ.)Chriſtum habitare per fidem in cordi

bus veſtris in charitate radicati, ci fundati, ut poſitis

comprehendere, cum omnibus Santiis, quae ſit latitudo,

c: longitudoe ſublimitas o profundum.Or mentre il

Prelato diſponeva i cuori del numeroſiſſimo popolo

concorſo è quella nuova,e ſacra funtione,che doveva

eſſere abitatione di CRISTo, la Madre Blonè ſi lique

faceva in lagrime di dolcezza,per vedere eſſere poſta

la prima pietra d'una nuova caſa di Dio.

Se io non temeſſi d'uſcir dall'argomento di queſta

Iſtorietta, farei quì vedere la pianta della nuova »

Chieſa ; il che credo, che ſarebbe di ſodisfatione di

molti, e particolarmente de Moniſteri della Viſita

tione. Ma perche anche queſto riſulta in lode di chi

promovè tal'opera, che fù la Madre Maria Amodea

Blonè. Dico: queſta Chieſa eſſere di cento picchi di

lunghezza, cinquantaſei di larghezza, e quaranta

cinque di altezza. Ella ſtà voltata è levante, e riceve

il lume da ogni parte, per mezzo di quindeci fineſtre

con le ſue vetriate, ornate di eccellenti pitture. La

nave tiene à mano deſtra tre Cappelle,Si altrettante à

mano ſiniſtra: nella più vicina all'Altare maggiore ,

nel corno dell'Epiſtola,vi è corpo del SantoFondato

re Sales; & in quella del corno dell'Evangelio vi è

quello della Madre Cantal. La nave è ſoſtenuta da

quattro colonne co' loro piediſtalli; e tutto all'intor

no vi è un fregio, 8 architrave alla Dorica. Al di

dentro vi è un coro ſoſtenuto da due altre colonne,

al quale ſi aſcende per due ſcale, una per lato di tren

taquattro ſcalini. Il coro delle Suore è al lato del

Vangelo, e la Sagreſtia per contro. L'uno, e l'altro

ampio con la volta. Il coro, è il doppioi" grande º

della Sagreſtia, con otto fineſtre. Il laſtrico della

- 2 Chieſa
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Chieſa è di mattoni ottangolari. La facciata è di per

fetta architettura; nella quale vi ſono tre nicchi con

le ſue ſtatue; nel mezzo quella di Giesù ſopra la .

- ſi maggiore; di MARIA alla parte diritta,8 alla ,

ſiniſtra quella di San Giuseppe, in ordine, e ſimetria

proportionata. Ella è coperta di tegole cotte, 8 il

campanile dilata, nel reſtringerſi rappreſenta tre co

rone Pontificie. La Chieſa è in peninſola nel lago;

vi è un canale fatto per arte, che paſſando ſotto iº:

Chieſa porta l'acqua dentro, per comodo del Moni

ſtero. Hà una gran piazza, che ſerve di porto per

isbarcare quelli, che vengono per il lago, 8 anche 2

di mercato publico. Queſto è un breve sbozzo della

Chieſa del primo Moniſtero della Viſitatione, che ſi

" chiamare" della Madre Blonè ; la quale ,

enche non foſſe intieramente perfettionata mentre

ella viveva, tuttavolta ella, che diſpoſe il tutto, le 2

diede e principio,e proſeguimento, ſe non la riduſse à

eompito fine, non fù perche le mancaſſe l'animo, nè

le forze, perche era bene proviſta di confidenza in

Dro, la quale laſciata in eredità alle ſue Sorelle, e fi

glic hanno potuto dopo la di lei morte dare perfet

tione all'incominciamento poſto.

Nella feſta della maraviglioſa Aſcenſione di CR1

sro Signor noſtro dell'anno 1644 la Madre Blonè fù

di nuovo eletta, con unanime conſenſo delle Suore,

che tutte la vollero per Superiora un'altro trienio;dal

che fece irrefragabile teſtimoniaza il Coadiutore del

Veſcovo di Genevra, il Veſcovo d'Ebron. Ripigliò

perciò ella le operationi della ſua carica, con alcuni

preſentimenti interni, che non ſarebbe più altra vol

ta eletta; il che ella conferì ad alcune perſone ſue ,

confidenti, 8 amiche. Poco dopo la nuova elettione

ſi compiacque IDD 1o dare un ſegno de'frutti, che ca

giona la confidenza,che in lui ſi colloca; ciò fece con
- - - - - maſl
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mandare una inſpiratione interna alla Ducheſſa a

Memoranſi di donare alle Monache d'Anisì diece

mila lire Parigine, per fabricare la Cappella delle »

- Sante Lucia, e Felicità; ch'è quella, nella quale era

deſtinato di collocarvi il corpo della Madre Cital,la

quale reſo aveva lo ſpirito trà le braccia,etrà le lagri

me di quella virtuoſiſſima Dama. Il Signor d'Emerì

ſopraintendente delle finanze del Rè Criſtianiſſimo

dicde ſei mila lire per la Cappella ove ripoſa il cor

po di San Franceſco Sales, in riconoſcimento d'avere

per interceſſione di detto Santo ricevuta la miraco

loſa ſanità un ſuo figliuolo, che ſi trovava vicino è

morte. Concorſero anche con limoſine molti altri

Moniſteri dell'Inſtituto; & altre perſone & Eccleſia

ſtiche, e Secolari; i nomi de quali ſono geloſamen

te conſervati nell'Archivio del Moniſtero; e più ſi

curamente in quello dell'eternità beata, dove ſaran

no ricompenſati. Era ſtato neceſſario per riuſcire la

Chieſa grande quanto ſi è detto occupare una parte

del giardino, il quale era già difettoſo in iſtrettezza;

della quale coſa la Madre Amodea dandone parte ad

una ſua cara amica, così le ſcriſſe: Voi deſiderate, che

vi ſi dica che ſi fà intorno alla noſtra fabrica: non so ſe

io ho fatto bene o male, bensi so e ſono certa, che non ho

avuto altro, che Dio avanti gli occhi della mente, e che

mi perſuadeva di far bene, dando una parte del giardi

noper allargarla Chieſa. Ella ſi và inalzando con la be

medittione di Dio, e la di lui Providenza, dalla quale ci

viene più aiuto di quello, che ebbi ardire di ſperare, e

noi con rendimento di gratie riceviamo.Ma perche in .

queſto mondoè neceſſario che qualche ſpinaci ponga, io

ſento qualche poco di faſtidio, a cagione della ſtrettezza

delgiardino che ci reſta per ricreatione di si numeroſa

famiglia, con tutto ciò non ſi è trovato trà tante pur una

- . E M 3 ; S Mora,
a
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Suora, che ſi ſia lagnata di queſto: pero non ſono ſenza

timore, che ſiano per lamentarſene in avvenire. Pregate

Dio, che talmente egli occupi le menti e noſtre, e di quel

de, che verranno dopo di noi, nella conſideratione della

Celeſte Geruſalemme, che non facciano rifleſſione alla ,

ſtrettezza dell'abitatione che abbiamo nella valle di mi

ſerie di queſto mondo. Per certo che il rimedio piu effica

ce per non infaſtidirſi molto delle coſe della terra, è il

penſare molto è quella del Cielo. - -

Queſte parole moſtrano quanto dalla terra foſſe

ſtaccata queſta creatura, e che aveſſe nel petto un

cuore purificato,è Angelico. Un'altra volta parlan

do dello ſteſſo ſoggetto le uſcirono queſte parole :

Paſſicuro, che ho ſpeſſo penſato, che biſogna dire che gli

Israeliti aveſſero grande idea, º attaccamento alla loro

cariſſima Sionne, perche ſedendo,ò almeno ſtando ſenza

faticare alle ſponde de fiumi di Babilonia, i quali(al rife

rire delle Iſtorie) ſono luoghi ameni, poſciache erano le

delitiofe abitationi delorograndi Rè, in modo che pote

vano anch'eſſi ricrearſi, e ſolazzare con le loro cetere,cº

altri ſtrumenti muſicali: con tutto ciò non facevano al

tro, che piangere. Onde penſo, che ſe aveſſimo bene radi

cato nel cuore l'amore della vera patria, non fareſimo

grande conto delle coſe, che appartengono è queſto no

ſtro eſilio. Sin quì la Madre : perche queſt'anima non

aveva altra mira in tutte le ſue attioni, ſolo che di

aſſicurarſi le ſperanze del godimento della patria ce -

leftc. Nel capo ſeguente riferiremo come IDpio la

confermaſſe ogni dì più in quelle, e l'aſſicuraſſe, che

omnis, qui reliquerit domumi, vel, circ. propter nomen

meum centuplum accipiet,e vitam eternam poſſidebit.

(S.Matteo 19.29.) Cioè,che chiunque laſciarà la caſa

propria, i fratelli,8 c. per amore di D1o;riceverà cô

iuplicatamente più di quello,che averà perduto; e di

più ſarà poſto in poſſeſso della vita eterna. Co

-

º
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Come la Madre Blonè acquiſta al Moniſteroſuo

unpodere; rialza un muro caduto: e conti

nua a ſollecitare la Canonizatione

del Beato Fondatore.

C A P. XVIII.

Ra vicina al Moniſtero d'Anisì un'Iſoletta di fi

ura quadra, e piana, che chiamavaſi il Prato

i" cóprataun pezzo fà da Errico di Savoja,

figlio di Giacomo Duca diN" che

ſerviſſe di paſſeggio all'eſtate. Per l'aſſenza del Princi

pe Padrone, e per la negligenza di coloro, a"
era comeſſa la cura, il detto luogo di delitie era dive

nuto una palude,ed un ridotto di ranocchie,ù cagio

ne delle inondationi dell'acque, e piovane,e del lago,

le quali per non eſſere loro aperti i foſſi per colare ,

al lago ſtagnavano. Or eſſendo alcune perſone un s

iorno entrate nel Moniſtero per prendere certe mi

ure, ſi diedero è conſiderare la detta Iſoletta. La ,

Madre, che ſi trovò preſente diſſe ſemplicemente ,

che le veniva voglia di tentare d'acquiſtarla, e multi

plicatamente reſtituire al Moniſtero, l'occupatogli

dalla fabrica della Chieſa. Si riſero quegli di tal pro

poſitione come di coſa impoſſibile, e come à tale -

le fù riſpoſto; Madre riſervate queſto diſegno per di

quà à cinquant'anni nè vogliate abbracciare quel che ,

non ſi può ſtringere. Tollerò queſto leggiero rimpro

vero ſenza alcuno riſentimeto,nè replica. Mà Idpro,

che anch'egli ſi ride de penſieri degli huomini, qui

do penſano ad interrompere i diſegni ſuoi, ſtampò

nel cuore alla Madre tenacemente, ch'egli le avereb

- , M 4 be
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be dato il Prato Lombardo; e che le averebbe fatto

vedere, e ſperimentare, lui tenere nelle mani i cuori

di tutti, e ſpecialmente quelli de Principi della terra.

Uſcite quelle perſone dal Moniſtero, andò con la

Suora compagna, che aveva udito il tutto avanti il

SANTISSIMO SACRAMENTo dell'Altare , ove fecero

voto à noſtro Signore di fabricarvi nel mezzo un'O-

ratorio ad onore della Santa Famiglia di GIEsù,MA

RIA, e Giuseppe,che averebbero chiamato Nazaret,

ogni volta, che aveſſe permeſſo, che paſſaſſe l'Iſolet

ta in dominio del Moniſtero. Da queſto tempo in .

avvenire credè la Madre sì certamente, che l'Iſola »

ſarebbe della caſa, che ſenza accorgerſene, quando

entrava è parlarne, diceva il noſtro Prato Lombar

do; ſopra di che eſſendo avviſata da una Suora, che

non era bene cantare la vittoria avanti la zuffa; ri

ſpoſe: In queſto non v'è gran male:colui,ch è padrone -

del Cielo,e della Terra, già ce l hà dato, nè v'è altro di

attendere, che il conſenſo del Principe; è riportare il

quale lo ſteſſo giorno ne ſcriſſe alla Ducheſſa di Me

moranſi, e di Nemours,offerendoſi pronta a sborſare

il denaro del prezzo ad ogni richieſta. Fù tale la ca

rità della Ducheſſa di Memoranſi, che ſcriſſe ſubito

ad un ſuo Officiale à Parigi, ove ſi trovava il Padrone

del Prato, che sborſaſſe due mila lire per la detta »

compra, atteſoche deſiderava fare queſto donativo,

alle Monache della Viſitatione d'Anisì. IDDIo però

volle premiare la buona volontà di quella Principeſ

ſa, e moſſe il cuore della de Nemours à donare eſſa

uello, che voleva fare la Memoranſi; e però ſubito

enza dilatione feee ſtendere la donatione,inter vivos,

del Prato Lombardo, come era il deſiderio della >

Blonè con le più ample formole, che ſi ponno deſi

derare, e già la mandò. In queſto modo" ri
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ſtrinſe à cinquanta giorni, i cinquanta anni, che gli

nuomini avevano ſtimato, che vi voleſſe per poterne

Parlare. - -

vi reſtarono però alcune difficoltà da ſuperarſi, è

cagione d'alcune pretenſioni di particolari, che ſi

firmavano danneggiati in queſta donatione: ma la
dolcezza, e la civiltà" Amodea ottenne 2

da tutti, mediante l'aiuto in terra inviſibile, che pºlo

le diede quello che ſi poteva deſiderare:di modº che
la vigilia dell'Aſſunta conduſſe le Sorelle è renderne

il poſſeſſo a nome di GIEsù, MARIA,e San Giustº,

nella quale funtione fece cantare Salmi, 8 Inni è ºrº

lode & onore ed eſsido ſtato miſurato il territorio,ſi

trovò eſſere di cento pertiche di giro. Erano troPPº

felici queſti ſucceſſi per non eſſere dal Cielo apPrº

vati, e dall'inferno invidiati, come comunementS-º
ſuole ſuccedere, maſſime nelle opere, che ſonº d'o-

nore di Dio. Il caſo, che" alli 23. di Giugno

può eſſere di pruova di queſta verità. Una rande
Cometa,ò foſſeMeteorico corpo, miſchiato di diverſi

colorifiviſto ſvolazzare intorno alla fabrica dellº

nuova Chieſa, il quale dopo alquanti giri calò è Pº
ſarſi ſopra la nave trà le due Cappelle, ove al preſen

te ripoſano i corpi del Santo Fondatore, e dellaFon

datrice, e ciò ſi" con tale ſtrepito, che ſi temè,che

la fabrica foſſe tutta rovinata. Nè quì terminò , ma

ſollevatoſi di nuovo il corpo lucente, con violenza º

ſtrepito fù ſpinto verſo Torens, ove ſopra la Chieſa,

nella quale era ſtato battezzato San Franceſco Sales, e

conſagrato veſcovo, con grande fracaſſo ſcoPPio; º

finalmente ſi diſſipò verſo le parti di Genevra. Io lº
fio in libertà di ciaſcuno il filoſofare ſopra queſti
accidenti, ma l'effetto, che ne ſeguì fà, che le due o

grandi colonne, che ſoſtenevano le due carri fi

gi
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abbaſſarono molto, onde vennero le due mura ad al

largarſi, è una parte dell'arco, che ſotto terra ſopra il

canale dell'acqua attraverſa la Chieſa, come ſi diſſe,

venne à ſpezzarſi, per lo che apportò un graviſſimo

danno, e fà di neceſſità fare groſſiſſime ſpeſe per ri

ſarcire la rottura fatta; con tutto ciò quando fù data

la novella alla Madre Blonè, ch'era convaleſcente di

grave malattia, à chi le diſſe, che tutta la fabrica -

era guaſta, crepata,e rovinoſa, con la ſua ſolita cgua

lità di ſpirito riſpoſe:IDDIo ſia benedetto, nºi è meravi

glia che patiſca quello che ſtà ſoggetto a diſſiparſi. Qui

do però eſſendo calata abbaſſo , vide coi ſuoi propri

" eſſere neceſſario fabricare un grande pilaſtro

nel mezzo del canale per ſoſtenere la volta di quello,

e doverſi ſin da' fondamenti riſarcire alcune delle 2

muraglie maeſtre, ſi riſentì, & alzando le mani, e gli

occhi al Cielo diſſe : siate pure eternamente benedetto

mio Dio, mi è men grave, che ſia accaduta queſta diſgra

sia, che ſe noi aveſſimo comeſſo un peccato veniale, il

quale diſpiacerebbe alla Divina Maeſtà voſtra. Di qui

do in quando prendeva delle pietre cadute dalle fiſ

ſure, e le baciava; di che maravigliata la Suora, che

l'accompagnava, le domandò perche le baciaſſe;ri

ſpoſe ella : Io credo, che ſe San Stefano aveſſe potuto

raccogliere le pietre, dalle quali era lapidato,le avereb

be con molta divotione baciate. queſte quà ci lapidano il

cuore, biſogna, che noi moſtriamo interiormente, -

eſternamente a Dio, che noi amiamo i di lui colpi. Le 2

perſone poco bene affettionate alla Madre Amodea,

in queſto accidente non tralaſciarono di moſtrare il

loro mal'animo; ſino è dire, che IDDIo ſpiantava »

l'opere della ſua vanità, e che affrettava la fabrica ,

acciòche poteſſe finire la Chieſa avanti che foſſe de

poſta dalla ſuperiorità;che biſognava uſcire dal Mo
- - Ill

-



Amodea Blonè. Cap.XVIII 187

niſtero prima che la di lei ſuperbia faceſſe rovinare il

rimaſto in piedi; che ſe" operato prudentemen

te non averebbe veduto prima le rovine, che la per

fettione dell'opera: ch'era da prendere altre miſure

di quelle, che la vanagloria ſuggeriva. Simili, e mag

giori rimproveri, e ſcherni contro la Blonè duraro

no due, è tre meſi, 8 ogni giorno ſi udivano anche »

uſcire dalle bocche di perſone, le quali dovevano

conſolarla , S addoſſarſi in parte i di lei diſguſti,

nulladimeno ſenza perdere nulla della ſua pace dice

va: Io patirei grande confuſione avanti gli Angioli, ſe le

parole degli huomini, e la caduta delle pietre ci levaſſe

ro la pace interna, la quale deve eſſere fondata ſopra »

Dio. Un'altra volta diſſe: Queſto caſo mi ha dato certa

allegrezza interna, imaginandomi che IDD Io vogli la

vorare nell'anima mia e fabricarvi il ſuo tempio, e far

vi la ſua reſidenza, poiche già vi ha piantato la ſua cro

te.Così laſciando libertà di parlare a chi piace, conti

nuava a fare quello, che doveva. Prima di penſare a

mezzi per fare la riparatione della fabrica, al ſolito

, ſuo, ricorſe alla oratione, digiunò nove Sabbati con

tutta la ſua comunità, e nelle Domeniche faceva a

proceſſioni cantando le Letanie della Beata Vergine

MARIA, & aſpergendo le mura con acqua, nella e

quale erano infuſe reliquie del Beato Fondatore, di

cendo, che queſto averebbe ſervito di legatura più for

te della calce e del geſſo;& in fatti, ſi è oſſervato che d'

allora ſin adeſſo la fabrica non hà fatto nè fiſſura »,

nè pelo.
-

Sul fine deli'anno 1645.fece rendere gli ultimi oſſe

" funebri al degniſſimo Veſcovo Giuſto Gucrino

i Genevra; il quale era morto è Rumilli il quartº

iorno di Novembre;differita tal funtione, per eſſerſi

il Veſcovo d'Ebron coadiutore in quel tempo trova
, to
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to in Torino.La Blonè ſcriſſe à tutte le Caſe dell'Ori .
-

dine, acciòche ſi pregaſſe Dio per l'anima del defon

to,in riconoſcimento de grandi favori fatti all'Inſti

tuto,perlo quale era andato due volte àRoma:una per

ottenere l'approvatione, e còfermatione dell'Ordine,

e delle Conſtitutioni: e l'altra per la conceſſione del

breve officio della B.Vergine MARIA,e per ſollecitare

la Canonizatione del Santo Fondatore, da lui ſingo

larmente amato, e venerato. Quì voglio fare una di

greſſione, e riferire alcune delle più ſegnalate attioni

di queſto buon Prelato; il che forſe non diſpiacerà nè

à Dio, nè a chi legge. Nacque Giuſto Guerino in

una terra vicina a Monluel nella Breſſa; ſtudiò nel

Collegio di Lione; poi per ſervitio del ſuo Rèmili

tò, ma preſto ſi ſtancò di quella, e s'arrollò in altra

militia di gran lunga migliore, in ſervitio di più gran

de Signore, preſe l'abito de Chierici Regolari della

Congregatione di San Paolo, comunemente detti i

Bernabiti: Religione meritevole d'ogni onore, e ſti

ma: ovei fatto Sacerdote, e Teologo, e dopo

avere virtuoſamente portato anche più volte le cari

che maggiori e di Prepoſito, e di Provinciale nella ,

Provincia del Piemonte; il Duca Carlo Emmanuele

di Savoja lo dimandò, e l'ottenne dal Generale per

Direttore,e Cófeſſore delle Sereniſſime Infanti. Egli

fù uno de primi, che aveſſe la Prepoſitura del Col

legio d'Anisì; con la quale occaſione ebbe grandi, e

ſante comunicationi col Beato Franceſco Sales, dal

quale erano ſtati chiamati in Anisì i Padri di quella

Religione. Il Duca Amodeo morì trà le braccia di

D.Giuſto. Madama Reale la Ducheſſa governatrice

degli ſtati, e tutrice del Duchino ſuo figlio,lo nomi

nò al Veſcovado di Genevra, c Papa Vrbano VIII.

con precetto eſpreſſo fece,che accettaſſe lasi , di
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Veſcovo. Queſto fatto Veſcovo è beneficio della ,

Dioceſi,v'introduſſe i SignoriSacerdoti della Miſſio

ne; i quali ſono il buon regolamento del CleroSeco

lare, e l'inſtruttione de'ruſtici montanari,evaleſani, e

ripiatò il Seminario;fece alcuneviſite paſtorali,efódò

la Prebéda Teologale nella Chieſa Collegiale d'Ani

sì. Divenuto infermo, 8 oppreſſo dalla vecchiaja ot

tenne un Coadiutore, & egli ſi ritirò è Rumilli, ove

morì di ſeſſant'otto anni, tutti bene ſpeſi. Fù ſepellito

nella Chieſa de Cappuccini, ove IDDIo hà conceſſo

molte gratie à que,che le dimandano per interceſſio

ne di queſto Santo Veſcovo, il quale in vita ſua fù un

perfetto modello di perfettione sì Religioſa, come

Prelateſca, nella quale viſſe ſette anni ſoli, 8 operò

tanto in beneficio della Dioceſi. -

La Madre Maria Amodea fatte le eſequie al detto

Veſcovo, ſi diede con tutta diligenza, 8 applicatio

neà ſollecitare la Canonizatione del ſuo Santo Padre

Franceſco Sales, nella quale faccenda conſumò quaſi

tutto l'anno 1645. Scriſſe à tutti i Moniſteri dell'In

|ſtituto,acciòche leva ſero(ſe ne avevano)dalle Chie

ſe,e Cappelle,tutti i ſegni eſterni di culto, e di gratie

ricevute, 8 ogni imagine, è ieroglifico, che eccitaſſe

la memoria del Beato Sales; ſin à tanto, che la Chie

ſa aveſſe decretato è favore dell'iſteſſo culto: atteſo

che ella ſteſſa così comandava di levarli di preſente ».

Come obedientiſſima la Madre Blonè fù la prima e,

che poneſſe le mani è levare le tavolette, argenti, ce

re, S ogni altra coſa appeſa in dimoſtratione di cul

to dal ſepolcro , dalla Chieſa, e da ogni altro luogo

publico" erano. Lo zelo dell'onore di Dio,e del

ſuo Santo Direttore fece, che aveſſe liberalità nel da

re, e nel pagare chiunque intorno alla dettº Canoni
2atione faticava in prendere le atteſtationi,fare"O

ce111,
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a

ceſſi, mandare inſtanze, eſaminare teſtimonj, ordina

re le depoſitioni, e compilare ſcritture; e ciò in lto

ma, in Francia, nel Piemonte, 8 in molti, e molti di

verſi luoghi; per lo che dovette fare ſpeſe grandiſſi

mc, e maggiori delle forze del ſuo Moniſtero. Se lo

zelo la reſe liberale, la reſe anche amabile appreſſo i

gli huomini facoltoſi, che le diedero in preſtito ſom

mc groſſiſſime,e IDDIo la reſe confidente, che nò foſ

ſe per abbandonarla,mentre ſpendeva,e ſpargeva per (

uel biſogno. Et infatti tutte le caſe dell'Inſtituto,

ſenza aſpettare d'eſſere ricercate, moſſe da interna » .

inſpiratione, ciaſcuna ſi offerì alla proportione delle i

loro forze, e mandò denari per tale effetto; & in di

moſtratione, e proteſtatione d'eſſere figlie dei mede- º
mo Padre, e membri del corpo della Viſitatione. è

La ſollecitudine della Madre Amodea paſsò avan

ti,e ſi inoltrò a fare un inventario di tutti gli atti,che

ii erano fatti doppo la morte del Beato, con un ri

ſtretto degli avviſi venuti da diverſi luoghi ; e dati in º

diverſi tempi, che conferivano alla Canonizatione, º

c ſopra queſti fece altresì ſpedire una procura auten- º

tica delle ſue lº eligioſe capitolari al Signor Gabrie- è

le Beſanzon Canonico Teologale della Chieſa Cate- .

drale di Aoſta, per andare a Roma,acciòche rinovaſ

ſe tutte le inſtanze interrotte dall'anno 1633. dimo- i

do, che furono tutte le informationi riaſſonte, 3 i

proceſſi verbali fatti da Monſignor di Belay, e di º

pourges nello ſpatio di ſei anni, e quelle rimeſſe di º

nuovo nell'Archivio della Congregatione de Riti.

Nella quale occaſione iMoniſteri dell'Ordine accor

toſi;Che il detto Procuratore operava con prudenza, i

e ſollecitudine; ſe ne congratularono con la Madre, e

e le mandarono le loro approvationi della procura i

fatta al detto Signor Gabriele, il quale giunſe in Ro º

II13
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ma nel meſe di Marzo dell'anno 1647. La Madre in

faticabile procurò ancora, che ſi ſtampaſſe la vita ,

del Santo in Franceſe, e poi la fece tradurre in Italia

no, e dare alla luce, acciòche foſſe più conoſciuto il

Santo, e ſtimato. Nel che ſi impiegò il Dottiſſimo

Veſcovo di Caſtro Criſtoforo Giarde, e vi fece ag

giungere l'oratione latina, che l'Avvocato Conciſto

riale fece in lode del Sales alla preſenza del Papa, e

de' Cardinali. E benche faceſſe di meſtiere pagare »

groſſe ſomme di denari per le lettere di cambio, che

venivano quaſi ogni poſta da Roma, non mai ſi vid

de quel gran cuore di lei avvilito, e diffidente della

divina providenza;ma anzi ſcriveva, che non ſi riſpar'

miaſſe, nè ſi reſtaſſe per denaro di ridurre à buon fine -

quella faccenda; e diceva d'avere un ottimo corriſpon

dente, che mai le mancarebbe di parola (intendendoſi di

D1o) che promette ricompenſare largamente le opere »

morali, dalle quali ne riſulti la gloria ſua,e de Santi; &

aggiungeva:Se i Principi del mondo trovano denari per

guerreggiare, per feſteggiare, per iſpendere in molte -

vanità, molto più dobbiamo ſperare noi, che Iddio non ,

ſia per mancare alle ſpeſe, che ſi fanno per obedire a

Santa Chieſa. E diceva, non eſſere minor gratia di Dio

quando non dà in abbondanza danari, e beni temporali

a Comunità Religioſe, accioche pratichino qualche ,

virtu di umiltà, di parſimonia, º altre, che non prati

charebhero; ma non perciò devono diffidare, che non ſia

per mandargliene quanto ne hanno di biſogno, perpra

ticare le virtù, che loro ſono convenienti. Iddio,dice

va la Madre, deſidera, che tutte le perſone del mondo.

gli dimandino il pane cotidiano, cioè, che ſiano ſtaccate

dalle coſe del mondo e da lui riconoſchino il vitto,che di

giorno in giorno hanno biſogno per vivere; quito più ciò

ricerca da Religioſi, e dalle Religioſe. Dalloſtaccamen

ta
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zo del mondo, e dalle neceſſità, che noi per vivere abbia- -

mo, e nelle quali ci ſi troviamo, e dall'eſſere Iddio il So- .

vranoSignore e Padrone di tutto, ne deve inſorgere ne

noſtri cuori ſperanza, che ci voglia provedere di tutto -

come la Madre Blonè ſopporta le calunnie, e co

me, fatta ſuddita dopo il ſecondo triennio º

di ſuperiorità, ſi porta con ſommiſſione

verſo la Superiora.

C A P o XIX.

T Ante opere eccellenti, e così prudente condotta,

che fatto aveva la Madre Maria Amodea Blonè

non averebbero ricevuto quel lume,che meritavano,

ſe la geloſia, e l'invidia col ſuo oſcuro non aveſſero

rialzato lo ſplendore, 8 il brio di quelle. Sono ſtato

in forſe qualche tempo, ſe foſſe meglio riferire il ſe

uente fatto, è trapaſſarlo ſotto ſilentio. Ma perchc

l'Iſtorico deve ſcrivere tutto,nè deve eſſere timido in

dire la verità,nè temerario in riferire falſità per qua

lunque preteſto,e motivo, per tal fine lo ſcrivo:Quali ,

intentioni abbino avuto quei, che biaſmando la con

dotta della Blonè,ſi sforzarono diſcreditarla per ogni ,

parte con falſi rumori, e dicerie, che ſparſero; laſcio º

giudicarlo è D1o, 8 al caritatevole, e ſpaſſionato ,

Leggitore. Però con difficoltà credo, che in queſte

tacce ſiano ſtate oſſervate le regole della ginſti- ,

tia, e della carità. Minor male ſe i calunniatori ſi

foſſero ritenuti dentro i termini del parlare, perche ,

in fine le parole vengono diſperſe dal vento, vollero

i malevoli perpetuare la loro malvagità, imprimen

dola in libelli infamatori, mandandoli ove non po- i
tc
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tevano giungere con la voce; e ſino è fare, che capi

taſſero alle mani, e ſotto gli occhi della ſteſſa con ,

quelli, 8 in quelli offeſa. Uno, che dalla Madre era

| tenuto in conto de più cari amici, le mandò una

ſcrittura di riprenſione, la quale diceva ſimili parole:

Le opere, che voi fate, moſtrano, come credo, che ſia

no, effetti dell'amor proprio, e d'un vano deſiderio di

comparire, e non un faticare per la gloria del Beato.

uel voſtro ammucchiare cartelle,e ſcritture,che fate ,

(s'intende quello, che operava per la Canonizatione

del Fondatore) non ſerviranno ad altro, che a fare ,

una provigione per i lunghi ſecreti, in ſomma a dirvela,

“il voſtro governo parmi, che ſia indemoniato. Ciò vi dico

accioche entriate in voi ſteſſa, e che più toſto, che rovi

nare con la voſtra ſuperbia le coſe di Dio, vogliate ,

umiliarvi, e chieder perdono dell'ambitione: con la qua

le ſin al preſente avete operato. Così ſcriſſe uno, e

le mandò la carta, acciòche la vedeſſe, e la leggeſſe.

Queſta le fu data nella Quareſima dell'anno 1647. in

tempo, che terminava un grave paroſiſmo di febre;

per lo quale non avendo eſsa potuto leggerla, ſi ven

ne à ſapere, come le di lei ſante opere, e ſantiſſime »

intentioni erano da maligni peſſimamente interpre

tate; altrimenti ſe eſsa ſteſsa l'aveſsei" leggere,

non ſi ſarebbe ſaputo, non pernaſcondere le ingiurie,

che le erano fatte,ma per occultarcia malignità alie

na; come fatto aveva º

divini ella riceveva . Come fece anche di queſta ,

«he finita di leggerſi, ſe la fece porgere, la baciò, e

poi" à piedi del ſuo Crocifiſso, dicendo: A

queſto bi" ricorrere per rimedio Troppo inſoppor

tabile ſarebbe la noſtra fiacchezza, ſe non voleſſimo par

tire niente per amore di chi è morto in croce per noi,

Le perſecutioni, che ci vengono da nemici ſono a ſomi
- - - - - - - IN glian

i molte altre, che come favori

-



194 Della Vita di Suor Maria

glianza degli ſpaventi notturni; ili non ſono cose

moleſti, nè diſpiacevoli, ma quelli, che ci vengono fatte

da amici, ſono di maggiore afflittione come que”, che -

ci aſſaltano di mezzogiorno, che non ſono previſti.

ueſti diſturbi non impedirono la Madre Blonè

dall'attentione, che ricercava la fabrica della Chieſa,

e la Canonizatione del ſuo B.Padre;anzi la tenevano

" raccolta, S all'una, S all'altra opera; atteſoche

al vederſi per queſte eſsere perſeguitata, compren

deva, che diſpiaceſsero al nemico demonio. Frà tan

to il tempo, che ſoavemente conduce al fine tutte le

coſe, terminò il ſecondo triennio della Superiorità,

che clla eſercitava . L'amore grande, che le por

tavano le figlie, cagionò in eſse diverſi ſentimenti -

Alcune gemevano, e ſoſpiravano, quando penſa

vano alla neceſſità, alla quale ſi vedevano correre -

di deporre dalla ſuperiorità la Blonè, e doverſi eleg

gere un'altra, che ſapevano eſsere di molto inferio

re, perche non conoſcevano alcuna,che la pareggiaſ

ſe. Altre non ardivano" il penſiero in coſa

di tanta afflittione, alla quale d'ora in ora s'avvicina

vano. Altre penſavano a mezzi, i quali poteſſero

prorogarle l'officio. Il Veſcovo, nelle mani del

uale ſi faceva la depoſitione, rimaſe molto inteneri

to al ſentire tanti ſinghiozzi; e vedendo ſpargere tan

te lagrime da tutte quelle buone Religioſe. Il primo

giorno di Giugno dell'anno 1647. fù è tutta quella -

comunità giorno di triſtezza, fuori che alla depoſta;

la quale lo aveva atteſo come ora,e tempo di ripoſo.

E ſin d'allora diede contraſegni di ſtimare, e preve

dere, che deponeva quella carica per ſempre; onde

lieta diſſe: Il mio Dio mi ha conceſſa la gratia, che tante

volte gli ho dimandata di non ſoggiacere più a tal peſo.
E ciò detto, ancorche foſſe la prima in esi , andò

por



Amodea Blonè. Cap.XIX. I 95

à porſi all'ultimo luogo, nel quale la comunità non

l'averebbe laſciata, ſe la oſſervanza della regola non

aveſſe prevalſo ad ogni altro riſpetto. -

Rimaſe l'univerſale cordoglio non poco tempera

to dalla elettione in Superiora, caduta ſopra la per

ſona di Suor Franceſca Madalena Cogy; con il co

mune concorſo de voti, e confermata nella carica »

dal Veſcovo, che vi era aſſiſtito, & abilitata,e perfet

tionata nella carica dallo SPIRITO SANTo , che »

con l'unione de voti ſi moſtra eſſere ſtato il ſupremo

elettore. In queſta elettione, la depolta, perche co

noſceva i meriti della eletta, diede tali dimoſtrationi

di contento, e di giubilo, che tutta la comunità ne ri

maſe ſodisfatta. Et in effetto le rare qualità, e la

prudente condotta, che nel progreſſo del tempo ſi

vidde fatta dalla nuova Madre, moſtrarono, che nè

la Madre Cantal s'ingannava in confidare tanto in

Suor Franceſca Madalena, nè la Madre Amodea

Bionè aveva errato in eleggerla in Madre; per aver

la e quella, e queſta mirata per uno de'migliori ſog

getti, che col tempo poteſſe ſuccedere loro nella

ſuperiorità. La Santa Fondatrice Cantal, quando ſi

oſe in viaggio per Molinos, ove morì, perche fù da

Io dotata d'un grande diſcernimento di ſpiriti, la

ſciò la Blonè,e la Cogy ſi uniformi ne ſentimenti &

anite in amore, che parevano una ſola; e di loro ſi ſa

ria potuto dire quel, che la Sacra Scrittura riferiſce

di Davide, e di Gionata; overo quello, che de primi

Criſtiani ſi ſtimava,nonavere che una anima, 8 un

ſolo cuore. Lo ſteſſo ſi poteva affermare di queſte º

due Sante Religioſe. È queſta unione comparve e

non ſolo quando era Superiora la Blonè, ma ancora

quando la Madre Franceſca Madalena comandava.

L'unione di queſte grandi anime giovò non ſolamen
N 2 te
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te al primo Moniſtero d'Anisì, ma etiandio à tutti

gli altri dell'Inſtituto; e ſi può dire, che frà di loro

non vi fà giamai altra conteſa, ſe non quella ſteſſa ,

che paſsòtrà G1 Esù CRISTo, & il di lui Precurſore

il Battiſta; ove l'umiltà del primo più degno, trionfò

del ſecondo di molto inferiore.

Il Veſcovo di Genevra, a cui era molto ben nota ,

la ſodezza,e la purità della unione delleanime della ,

Superiora nuova con la" volle, non per dub

bio, che ne aveſſe, ma per farla meglio ſpiccare, por

la alle prove, e cimentarla. Fece eſſo ſteſſo, e per

mezzo d'altri eſporre molte, ediverſe propoſitioni

all'una, 8 all'altra, ſenza che l'una ſapeſſe, nè com

municaſſe con l'altra,e neticevè le riſpoſte sì unifor

mi nelle parole, c ne ſentimenti, che il buon Prelato

ne rimaſe ſtupito: contraſegno evidentiſſimo, che »

la loro unione era ramo, e figlia di quel Dio, che »

uniſce i cuori,che ſtino à lui congiunti in gratia, 8 in

carità. Quindi preſe occaſione il Veſcovo di fare »

alla comunità diſcorſi, e conferenze di unione d'ani

mi, e di carità; numerando, é eſaltando i vantaggi,

che ſeco porta la concordia. Da tali diſcorſi ne pro

vénero molti buoni effetti,e benedittioni à tutto l'or

dine: onde ſi vidde verificato il proverbio antico, che

dice: Concordia res parvae creſcunt, diſcordia maxima

quoque ditabuntur. Le coſe piccole con la concordia

ſi fanno grandi, e le grandi per la diſcordia rovina

no, e ſvaniſcono. - -

. Il Santo Fondatore Saleshebbe diſegno di aduna

re anime di buona volontà in unità di ſincera carità;

e queſto ſi può dire, che ſi trovaſſe perfettamente

compito nella Blonè,e Cogy,perche ſi vidde ſempre

trà eſſe ciformità di sentimenti,e di arte di governa

re; in modo che non ſi udì nè lamento, nè relatione

- – con
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contraria; ma il tutto caminava con grande pace, 8:

unione negli otto anni, che viſſero inſieme. Uno

de più chiari ſegni d'unione fù,quido avendo diciot

zo Moniſteri della Viſitatione domandato la Madre

Blonè i" Superiora, quella di Cogy ſi laſciò inten

dere, che ſe volevano levarle l'appoggio, la ſcaricaſ

ſero del peſo della ſuperiorità. Eſempio raro, che

merita, che ſi ſia fatto dilui memoria; atteſo chean

che nelle comunità più ſante, bene ſpeſſo vi entrano

la geloſia, e la invidia, maſſime trà la Superiora de

poſta, e la nuova. La prima, perche non sà depone

re del tutto l'autorità, 8 il comando, ma ſi luſinga ,

che doverebbono averne ſempre più di quello, che

ſi prendono; e la inalzata, cioè laSuperioranuova

ſtà ſempre con timore, e geloſia, che le ſia uſurpato

il ſuo comando. Nè queſto deve parere ſtrano,ben

sì difettoſo, mentre ſi può conſiderare, che perla de

bolezza della umana natura, queſto difetto ſi trovò

nella comunità ordinata dal Salvatore GIEsù CRI

sTo, nella quale nacque deſiderio, e pretenſioni de'

primi poſti, e precedenze. Dal che ne viene, che

tanto più ſono degne di lode quelle anime generoſe,

che non furono lordate di tale macchia, e tali furono

le due dellaBlonè depoſta,e la Cogy inalzata.La Ma

dre Blonè,che averà ſperimentato letentationi d'am

bire, e ritenerſi parte dell'autorità,pernó conſentirle,

rifiutò ogni altro privilegio, e prerogativa, fuori di

quella d'eſſere la prima nella oſſervanza delle rego

le, e d'eſſere trattata come l'ultime, e l'infima di tut

te le Suore. Non volle mai ſervirſi delle licenze ge"

nerali, che la Superiora le conceſſe in riguardo dell'

età, dell'infermità, e de meriti: Non ſia così, diceva

ella alla Madre Superiora, ſe le piace, io ho tante vol

te dato licenza ad altre, la ragie e vuole, che io ſi la

- N 3 ao
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domandi a chi tocca darmela, quando ne averò di biſo

gno. Con queſto attoi"ſodisfa alla giuſtitia , .

Fcce Maria Amodea ogni poſſibile appreſſo il ſuo

Prelato, acciòche foſſe laſciata in un cantoncino ſen

za impiego: con tutto ciò eſſendosi IDDIo ſervito di

eſſa nella fabbrica, e nel proſeguimento della Cano

nizatione del Beato Fondatore, volle, che riteneſſe ,

e l'una, e l'altra facenda; al che di tutto cuore ſi ap

plicò con perfetta ſubordinatione alla Superiora.

Come la Madre Maria Amodea Blonè viſſe ſoli

taria, reſe conto dellaſua coſcienza, e fece ,

qualche viaggio.

C A P. XX.

D A lungo tempo la Blonèaſpirava al ſagro ripo

ſo della vita interiore, e meramente contem

Plativa; e però, come ſi è detto, ſentì grande conten

toin vederſi ſcaricata del peſo, che apporta la ſupe

riorità. Il primo mezzo, che preſe per arrivarvi, fù

una perfetta ſommiſſione religioſa; con la quale ſi

privò d'ogni cura di ſe ſteſſa, del ſuo cuore, dell'ani

ma, paſſioni, affetti, potenze ſue, e la poſe nelle ma

ni della ſua Superiora; nè volle altro penſiero, che º

quello d'oſſervare ciò, che da eſſa ſe verrebbe detto,

e di praticarlo. Alla quale molte volte replicò, pre

gandola di eſſere trattata come una giovane, e pic

ciola Novitia entrata di nuovo in Moniftero; atteſo

che conoſceva non avere fatto alcun bene,nè per ſe

nè per le ſorelle, nè per lo Moniſtero. L'allegrezza,

che compariva nella faccia di lei, era una evidente »

pruova della ſincerità del ſuo modo diprossi •

3
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La" volta, che ſi preſentò alla Superiora per

renderle conto del ſuo interno, come viene preſcrit

to dalle Conſtitutioni, che ſi faccia in ciaſcun meſe ,

inginocchiata con le mani giunte, e le lagrime à gli

occhi, le diſſe: Cariſſima Madre mia,IDD Io tiene con

tate le volte, che io l'ho pregato della gratia della quale

mi trovo ora in poſſeſſo, cioè di eſſere ſoggetta, e ſottopo

ſta alla voſtra buona direttione; perche ho ſempre tenu

to, che foſſe per infondere nel voſtro cuore carità più

che materna verſo di me. La elettione di voi ha empito

di giubilo il mio cuore, cosi riſpettoſo, che non trovopa

role, con le quali eſprimervelo poſſi a ſufficienza ..

quello di che oggi vi priego è, che pigliando la cura del

la mia perfettione, e governandomi ſecondo i lumi che ,

Iddio vi darà, mi impetriate, che rieſca efficace per la .

mia eterna ſalute. Voi ſapete,che per lo ſpatio di tren

ta anni l'obbedienza miha tenuta impiegata nel condur

re altre, ancorche non aveſſi dal canto mio alcuna abili

tà à fare queſto, e ſenza darmi tempo di riflettere ſopra

quello, che faceva, ſe bene, è male; or, che Iddio mi ha

conceſſo un poco di quiete, ardentemente deſidero impie

garlo alla ſuagloria. Queſta introduttione cavò da

gli occhi della" lagrime di tenerezza, e º

roſſore, per vederſi in atto così umile un'anima tan

to illuminata, e così avanzata nella via dello ſpirito;

e le parve coſa troppo cccedente alle ſue forze addoſ

ſarſi la condotta di lei, e perciò le riſpoſe: Madre ,

mia, e Maeſtra, io nonpoſſo intraprendere la cura ,

che mi offerite. Laſciate,che con orationi iodimandi con

figlio è Dio, e ſecondo quello faro: perche ſe vorrà, che

io mi addoſſi cio di che mi ricercate, egli ſi addoſſerà il

darmi forze, talenti, ci aiuti di farlo come deſiderate.

Avendo la Madre Elonè maneggiato lungotem

po le ſcritture di quel Monittero, erale rimaſta co

-
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nitione di molti negotii, e particolarità attenenti

alle fondationi, e progreſſi dell'Inſtituto; e ſapeva ,

anche le più ſegnalate, e particolari gratie, che lo

Spoſo Divino aveva conferito alla Madre Cantal ,

& alla Madre Catel, amendue primc Superiore del

primo Moniſtero d'Anisì. La Madre Cogy ſapeva,

che la Madre Blonè era informata di quanto era »

paſſato nelle caſe di Lione, e diBurgo in Breſſa;il tut

to ponderato,ò per meglio dire,poſto in cuore alla

Cogy, quando orava è D1o per ſapere ſe doveva -

rendere la cura dell'anima della Blonè, s'avvidde 2,

inſpiratole da alto , che doveſſe per queſto mez

zo cavare della bocca della Blonè le cognitioni,

che eſſa ſola per umiltà teneva chiuſe nello ſcri

i" del ſuo cuore;à queſto fine eſſere tenuta da Dio

iſoccupata, e così dependente da cenni della Supc

riora. Mezzo, col quale Noſtro Signore ſcoperſe »

molte gratie conferite à Santa Tereſa, 8 ad altre 2

buone Religioſe di quella Riforma, le vite, e le vir

tù delle quali ſarebbero rimaſte ſepolte inun ſempi

terno oblio, ſe eſse non foſsero ſtate dall'obedienza

aſtrette à publicarle. Queſta è ſtata la chiave, che »

ci hà" la porta per conoſcere i teſori, che era

no naſcoſti nell'anima della Bionè; i quali ſervono

di materia alla preſente Iitoria. In queſta maniera a

incoraggiata la novella Superiora à porre mano alla

condotta della Blone, volle anche il conſiglio, e gli

ajuti del Veſcovo; il quale approvò, che la Superio

ra novella accettaſsela direttione della Blonè, i", -

che così dovevaſi fare; ma le comandò, che foſse º

molto attenta à quanto averebbe ſcoperto di gratio

ſo, e ſopranaturale, e per noniſcordarſene lo notaſse

in carta. - -

Dato principio alla detta guida dell'anima della
- Blone
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Blonè dalla Madre Cogy,ricercò queſta, che faceſſe

una confeſſione generale;al che l'ubbidiente diſcepo

1a ſi moſtrò prontiſſima, e ſi eleſſe per Confeſſore in

udir quella il ſuo Prelato, col quale paſſava in grande

confidenza antica, e moderna. Fatta queſta, la Super

riora le diſſe, che deſiderava, che la Blonè uniſſe la

ſua ubbidienza, e ſummiſſione à quella, chetenne »

GIEsù CRISTo ſotto la Santiſſima Vergine, e Madre

MARIA. L'umile Amodea non potè udire con appro

vatione quella comparatione, ſapendo, che vi era » .

infinita diſſomiglianza. Ma IDDIo miſe in bocca del

la Superiora queſte parole, per le quali la Blonè ac

cettò il tutto, le diſſe: Mia cariſſima Sorella, e ſempre

Madre, la Santiſſima Vergine noſtra comune Madre, e

Padrona, adorava GIEsù CRIsro governandolo e ſer

vendolo: eſſa e ſapeva, e profeſſava, ch'egli era infinita

mente maggiore di sè, cº a miſura, che ſi vedeva ubbidi

ta dal Figlio si infinitamète grande, creſceva nella Ma

dre l'amore, e la ſtima di lui, ne intraprendeva a far

coſa ſe non per ſagro impulſo del Divino ſuo Figliuolo;

cosi ancora noi. In queſto terminarono le umili gare

di queſte due Madri; le quali per iſtringere anche più

il nodo della loro ſanta amicitia, andarono ſubito è

Porſi avanti il SANTIssiMoSACRAMENTo per offerire

gli il loro concertato diſegno, e la riſolutione trà di

loro preſa. Altra difficoltà non reſtava da ſuperare º

alla Madre Cogy, ſolo in fare, che la Blonè paleſaſſe

tutto. Le diſſe, che anche da lei deſiderava, a fine di

potere avere maggior lume, e meglio dirigerla con

la benedittione di Dro, che le moſtraſſe le vie, per

le quali era ſtata da Dio condotta ſin'à quel giorno,

e che perciò le faceſſe ſapere quanto era paſſato tra

D1o, e l'anima ſua: atteſoche dal paſſato s'impara, e

ſi prende conſiglio per governarſi nel futuro. Madre
7mila,
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mia dilettiſſima, le riſpoſe la Blonè, voi mi domandate

molto, ci io ſtenterò aſſai a rimettere a memoria le cir

coſtanze, che mi domandate; al che fare con un poco di

ordine mi biſogna tempo. Avendole la Superiora con

ceduto il tempo, che volle, di quando in quando la e

udiva con tanta prudenza, che la Blonè non s'avvide

mai, che ſi voleſſe fare l'oſſervatione ſopra la vita -

ſua; della quale eſſa prontamente riferiva ogni minu

tia, con ſemplicità colombina. Da queſte relationi, e

da quelle, che ne hà dato il Veſcovo ſi è compoſta la

preſente Iſtoria. Due anni intieri queſta beata anima

con attentione continua ſtette per riferire inticramé

te la vita paſſata, per migliorare la corrente,e perfet

tionare la futura,co quali eſercitii ſi può dire, che vi

veſſe più da Angelo, che da huomo. Aveva pregato

il Veſcovo è darle in carta ſcritti avviſi, come por
tarſi nel ritiro, che teneva in cella ; ma non eſſendo

gli ſtato permeſſo dalle occupationi, e faccende del

Veſcovato, ſupplì con alcune prediche, e moltome

glio con conferenze tenute con le Monache, dalle

quali la Blonè, e la Superiora cavarono a pieno quel

lo,che doveva ſi fare.

Era il Moniſtero tutto in ammiratione dell'umile

modo di procedere, che teneva la MadreAmodca »:

e la modeſtia,che in ogni di lei atto ſi ſcorgeva del ri

ſpetto, che alla Superiora portava: dal di lei eſempio

reſtavano più infervorate, e compoſte, che da mille

predichc: quando parlava rimanevano ſempre acce
ſe d'amor" infiammate da carità fraterna,e re

ſe riverenti, 8 ubbidienti alla Superiora. Dalla unio- ,

ne d'animi, di ſentimenti, d'affetti di queſte duc Ma

drine proveniva nella comunità buona intelligenza

delle membra col capo, e trà loro inferiori; che però

la Madre Blonè aveva ſempre deſiderato dip"
-- nella
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nella caſa ove aveva abitato,e portava nel cuore il sé

timento di Mosè,che eſpreſſe nel riſpodere al ſuoPri

vato,c principale Miniſtro Gioſuè, chevoleva,che fa

ceſſe tacere Edad, e Medad,che predicavano nel cam

po a ſoldati.D1o voleſſe, che tutti profetaſſero,diſſe,e

che tutti riceveſſero lo ſpirito, & i sétiméti del Signo

re. Quis tribuatsut omnis populus Prophetet, ci deteis

Dominus ſpiritum ſuum. (Num.15.29.) Con alcune

religioſe confidenti diſſe alcuna volta: Mi trovo con

l'intelletto si vuoto d'ogni affare, che mi pare d'eſſere co

me era il primo giorno dopo entrata, che fui in Religione,

ſenza penſieri del mondo laſciato, º eſſere sù il dare in

cominciamento alla perfettione dell'anima mia: facccn

da comune è tutt'i Religioſi, che tutti devono aſpi

rare alla perfettione delle anime loro. Era sì riveren

te alla ſua Superiora, che non reſtava contenta del ri

ſpetto, che le portava eſſa, ma con parole, 8 eſempi

la faceva onorare dalle Sorelle del ſuo Moniſtero; e

di più ſcriveva lettere di ſuo pugno è queſta, e quella

d'altri Moniſteri del ſuo Inftituto per porla in con

cetto,& eſtimatione appreſſo tutti. Vi è una depoſi

tione del Signor Piotton, che per lungo tempo fù

Confeſſore di queſte due Madri, la quale dice così:

Io lodo Dio per la gratia ricevuta di vedere perfetta

mente praticare dalla Suora Maria Amodea Blomè, e

dalla Superiora la maſſima del Beato Franceſco Sales, il

quale diceua, che per godere in terra una ſcintilla della

celeſte Beatitudine,biſognava amarſi in queſto mondoco

me gli Angioli, cº i Santi ſi amano in Cielo.Queſto vir

vuoio Sacerdote, che intimamente conoſceva le dette

due anime, diceva: che la ſincerità della Blonè era co

me un bel vaſo di criſtallo di rocca pieno di acqua lim

pidiſſima poſto a raggi del Sole, il quale ſpicca raggi lu
centi d'ogni intorno: così lodio faceva,chedai di lei

CIR
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ſemplicità ſpiccaſſerolumi di politica, di prudenza, e

di amabilità.

Aveva la Blonè ricevuto da Dio un dono ſingo

rifſimo per pacificare i cuori, foſſero quanto ſi voglia

travagliati, 8 anguſtiati; il che ſi compreſe ne'viag

i, che fù obligata a fare è Rumili, 8 al ſecondo

oniſtero d'Anisì per alcuni affari, che non ſi pote

vano terminare, ſolo che alla preſenza di lei . Ec

in ogni luogo quelle, che confidarono in eſſa, e le 2

aprirono i loro cuori reſtarono ſodisſatte, e conſola

tiſſime. La Superiora del Moniſtero di Rumilli tro

vandoſi inferma, e vicina è morte, entrando è lei la

Blonè le diſſe, che ſi rallegraſſe, perche non ſarebbe

morta di quella infermità, il che in breve ſeguì. Que

ſto fatto, e l'amabile, lieta, e ſanta converſatione »

della Blonè confortò, e cagionò in tutte le figlie di

quel Moniſtero giubilo, ammiratione, c grande con

cetto della di lei virtù, e ſantità.

Poco dopo il di lei ritorno da detti luoghi, le in

fermità, alle quali la Blonè era ſoggetta,e ſoleva pa

tire, queſta una volta per ciaſcun meſe, e quella due,ò

tre volte l'anno,incominciarono è caricarſele addoſſo

al doppio più in frequenza, S anche in gagliardia;

dal che i Medici pronoſticarono, che ſarebbe aſſali

ta da graviſſima infermità. La patiente però andava

quanto più le era poſſibile coprendo, e diſſimulando

il male, con farſi trovare ſempre à gli eſercitii di di

votione in coro, e di comunità al refettorio, avendo

ſempre abborrito le ſingolarità come coſe abbomi

nevoli, e pericoloſe. Alcune Suore deſideroſe d'a-

vanzarſi nello ſpirito, chieſero, 8 ottennero licenza

d'andarla à viſitare, e comunicare con eſſo lei in par

ticolare l'interno loro; dal che ne riportavano ſem

pre e fervore, e documenti, e maſſime di perfettio

ne,
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ne, che forſe un giorno è beneficio univerſale ſi puº

blicheranno , atteſoche ſi conſervano ſcritti . in .

queſto il buon G1 Esù, che voleva quanto prima ri

compenſare la di lei fedeltà, e fatiche, l'andava pian

piano diſponendo con raccoglimenti interni, ad una

Più lunga, e felice ritiratezza da conſumarſi negli

eterni tabernacoli. E già che il Divino Spoſo ben ,

tre volte nella Cantica ſcongiura, che ſi laſci dormi

re la ſua diletta fin che le piace. Adiuro vos filia: Jeru

ſalem ne ſuſcitetis dilettam donec ipſa velit. Laſciamo

la nella ſua cella è ripoſare nella ſanta contemplatio

ne, e frà tanto facciamo una breve digreſſione per

riferire qualche pratica, che teneva delle virtù, ac

ciòche vediamo il fonte delle gratie, che ricevè un'a-

nima, che ſi è sforzata d'eſſere fedele con la coopera

tione in tutti gli ſtati, e diſpoſitioni, nelle quali è ſta

ta da Dio collocata. -

Della Tranquillità, vmiltà, e Modeſtia

della Madre Blonè.

C A P. XXI.

L" freſca, 8 il ripoſo in un ameno, e fiorito

prato non fù giàmai più grata al Pellegrino ſti

co per un lungo camino, di quello foſſe alla Blonè,

dopo il travaglio di tanti anni di Superiorità l'angu

ſta ſua celletta, dalla quale quaſi maiuſciva, che per

trovarſi agli atti comuni. La Superiora,che per chie

dere conſiglio andava a trovarla, ſempre la coglieva

è inoratione, è leggendo i Vangeli, e le regole,ò con

la conocchia filando, è occupata in altra faccenda .

Una volta la Blonè dalle frequenti viſite, che riceve

Va:



2 o6 Della Vita di Suor Maria -

va dalla Superiora, entrò in ſoſpetto, che v'andaſſe

per darle qualche trattenimento: con bel garbo le ,

diſse: Temete voi forſe, che m'annoi il tempo, e mi ſem

bri lungo. Vi dico il vero Madre mia , ſe avete queſto

penſiero deponetelo, perche v'ingannate. Io da che rice

vei l'uſo di ragione, mai mi è rincreſciuto il tempo meno

d'adeſſo, e parmi d'averne meno di quello mi biſogni e di

quello, che deſidero. La Superiora Cogy le dimandò,

che aveſse fatto nella corrente giornata, così ſola in .

camera. Mi ſono data a penſare, e ripenſare allegra
tieſ" egnalate & alle miſericordie ſpeciali, che iddio

mi hà fatto, per ringratiarlo, riſpoſe la Bionè. Al che ,

replicò la Superiora: Voi dunque imitate la Sacra Spo

ſa la quale ſi rallegrava in rammentarſi delle mammelle

del Divino Spoſo,mille volte migliori del vino 0imè, in

terruppe Amodea, non abbiate così buona opinione di

me,vi prego, io ho penſato a benefici fattemi da Dio, e da

tal penſiero mi ſono avveduta della mia picciolezza ,

della mia viltà, ci indegnità di ſtare alla di lui preſen

a; e gli ho dimandatoperdono della mia infedeltà;e l'ho

ringratiato, che per tanti annimi abbia ſopportato.

Un'altra fiata avendole domandato, è che penſaſse ?

riſpoſe: Penſava quale delle due ſorelle Marta, e Mad

dalena foſſe morta prima: poiche mi pare, che l'impiego

di Marta ſia talmente morto in me,che appena mi ricordo

d'eſſervi ſtata dentro; mi pare di non eſſermigiamai af

faccendata in alcuna opera eſteriore, e temporale. Que

ſte piccole moſtre danno è vedere à baſtanza, che »

Maria Amodea amante, 8 amata aveva eletto la

parte migliore,ù ſomiglianza di Maria Maddalena.

Le coſe interne ſono così eccellenti, e ſi trattano

talmente nell'intimo del cuore trà Dio , e l'anime »

ſante, che difficilmente, e pochiſſima parte ſe ne può

conoſcere; onde quello, che de'doni di Dio dicono, e

- ſi ponno
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ſi p5no dire ſempre è meno di quello, che eſse hanno

goduto; e quando hanno voluto ſpiegare le gratie »

divine con la maggior chiarezza, e ſincerità poſſibi

le, non hanno trovato parole ſufficienti; e perciò la

cognitione delle gioſe, delle dolcezze ſpirituali non

può giungere all'anime, chenon le provano, e quel

ſe, che le provano non poſſono intieramente comuni

carcele, e ſpiegarle, per eſsere le opere dell'amore »

divino del tutto ſopranaturali, e ſpirituali. L'amore

divino è un'arbore piantato da Dio nell'orto d'un'a-

nima,che ſi è preſo a coltivare per ſua delitia, il qua

le ſi conoſce ſolo , che" , che produce.

Nella vita del Santo Abbate di Chiaravalle Bernardo

ſtà ſcritto, che nella di lui gioventù gli mandaſse a

IDDIo un miſterioſiſſimo ſogno circa la Incarnatio

ne del Figlio di D1o, dal quale fù talmente preſo il

di lui cuore,che ſi dedicò, attaccò, conſacrò al ſervi

tio di D1o, che coſa alcuna della terra,nè dell'Infer

no potè da quello diſgiungerlo.Una ſimile gratia può

crederſi,che foſse quella, che accadè alla noſtraAmo

dea Blonè,quando era in età di quindeci anni; e fù,

che nel giorno della Preſentatione al Tempio della

Beata Vergine MARIA, che viene alli 21. di Noven

bre, & in quell'anno cadde in Domenica,eſsendo an

data alla Chieſa Parrochiale della Terra di S. Paolo

ad affiſtere alVeſpro,fù" da ſtrana malin

conia, per vederſi aſtretta a cedere il primo luogo, e

la precedenza a Fcudatari della detta terra di San

Paolo, della quale erano ſtati Padroni i ſuoi antena

ti, che preſe" terminato, che foſse il Veſpro,

d'uſcire di Chieſa dietro le contadine, più toſto, che

reſtare con le Signore, e non eſsere la prima. Così

amareggiata ſi addormentò, e ſi ſognò di vedere una

moltitudine di verginelle, che ſeguivano la Santiſſi

- Iſla
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ma Vergine MARIA, che aſcendeva al Tempio;evo

lendo ella meſcolarſi con la folla delle detteVer

gini, fù da MARIA rigettata, dicendole: Tu non ſei

piccola come biſogna per ſeguire me, che ho eletto d'eſſe

re abietta, e l'ultima nella caſa del mio Dio. Detto que

ºſto la Madre di D1o incominciò è ſalire i gradini del

Tempio ad uno ad uno, laſciando ſtampato dove ,

aveva poſato il piccie à lettere d'oro una parola: ſul

primo vilaſciò Vmiltà, ſopra il ſecondo Modeſtia,ſo

pra il terzo Povertà, nel quarto Vbbidienza. Caſtità

nel quinto, e Timor di Dio nel ſeſto. Sopra il ſettimo

Pietà, Scienza, ſopra l'ottavo. Sopra il nono Fortez

za, e ſopra il decimo Conſiglio. Nell'undecimo Intel

letto, e nel duodecimo Sapienza. Fede nel decimoter

zo. E Speranza nel decimoquarto: E Carità nel deci

moquinto. A queſto ultimo gradino giunta la Ma

dre di Dio, la Blonè ſi ſvegliò, e ſi trovò così con

er la ſua vanità, e così pentita, 8 afflitta per

vederſi eſcluſa da sì sita compagnia,che promiſe alla

Regina degli umili di non fare ſtima d'altra nobiltà,

ſolo che di quella, che godono i Servi di Dio. D'indi

in poi preſe tanto è cuore di ſeguitare la Feudataria

della terra, e di renderle ogni ſervitio, che ſei di lei

parenti non l'aveſſero trattenuta, ſarebbe paſſata à

iſervirla in qualità di fante; acciòche con tali umilia

tioni foſſe più grata à Sua Divina Maeſtà, e foſſe am

meſſa trà le ſeguaci di MARIA Vergine. -

La rifleſſione fatta da Amodea ſopra il rifiuto, che

ricevè dalla Madre di DIo, le cagionò que travagli,

che riferimmo nel terzo Capo di queſta Iſtoria; ma

IDD1o per conſolarla le mandò il Padre D. Giovan

nidiS.Malachia, della Congregatione de'Fogliantini,

al quale avendo comunicato il ſogno fatto, e la tri

ſtezza cagionatale dal vederſi negato il commercio, e

la

l
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la compagnia di quelle, che la ſeguivano, egli la raſ

ſerenò con dirle che ſe aveſſe procurato di acquiſtare ,

le virtù, che nelle veſtigie de piedi laſciato aveva la

B.V.MARIA impreſſe, ſenza fallo ſarebbe ammeſſa al

la di lei ſeguela, e gratia. Procuraſſe pure con tutto

lo sforzo dell'anima, e della mente ſua di eſſere Umi

le, Modeſta,Povera,Ubbidiente,Caſta, e Timorata di

D1o,perche così facendo ſarcbbe ſalita al tépio della

ſantità. Queſta dichiaratione la confortò molto, onde

preſe à ſervirſi di quelle virtù come di gradi per giù

re; e per timore di ſcordarſene ſe le ſcriſſe in un bi

glietto, che dopo la di lei morte ſi trovò nel libro de

i Evágelj, che ſpeſſo leggeva.Ad onore della Santiſ

ima Vergine,e Madre preſe,e tenne per divotione di

baciare la terra quindeci volte ogni giorno di ſua vita:

imaginädoſi di baciare i quindeci gradini, per gli qua

li ſalì al Tempio, 8 ella cercava di tenerle dietro con

la pratica delle virtù, che ſi teneva ſcritte. Eſſendo

ella Superiora a Lione diſcorreva ſpeſſo de'quindeci

radini, 8 ordinò, che altrettanti ſe ne faceſſero per

i" alla Chieſa nuova, che ella fece fabricare. Fù

così oſſervante nella pratica di queſta divotione, che

quando per eſſere gravemente ammalata, non poteva

calare dal letto, baciava quindeci volte la croce della

ſua Corona: però tutti queſti atti eſteriori erano di

poco valore, in côparatione degl'interni,tenédoſi el

la le dette quindeci virtù per ogetti de ſuoi eſami dì

conſcienza particolari, e per ſoggetti delle ſue medi
tationi ordinarie. e

Un'altra gratia ricevè la buona Madre Blonè,del

la quale avendone eſſa fatto conſapevole ilBeato Pa

dre Franceſco di Sales, fù da quello eſortata à non

iſcordarſene in tutto il reſtante di ſua vita. Era ella

giovane profeſſa in Religione; quando un giorno
O nel
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nell'oratione le venne un penſiero,che Noſtro Signo

re le diceſſe al cuore: Tu ſei la Spoſa mia, e però de

vi venire alla ſtanza, che mi piace: guando ciò inteſi,

dice ella, mi abbandonai pronta a ſeguirlo ovunque ,

voleſſe che andaſſi;e mi fece calare in un'abiſſo di niente,

e da queſto in un altro abiſſo pure di niente; ſotto gli

Angioli, ſotto i Giuſti, ſotto gli huomini, ſotto i peccaio

ri, ſotto l'Inferno medemo; e mi pareva, che tutti queſti

abiſſi non foſſero altro, che illuſioni, fantaſmi, parago

nati à gli abbaſſamenti, cº annichilamenti, ch'il Verbo

eternofece quando ſi incarnò. Diſſe ella, che in vede

re queſto, fù ſoprapreſa da tale orrore di ſe ſteſſa ,

che appena poteva ſopportarſi; e d'indiin poi le re

ſtò sì potente applicatione all'annihilamento, che ſe

bene quaſi ſempre ſia ſtata Superiora, e Madre, è

Maeſtra nella Religione, non puotè mai aſſuefare la

lingua, e chiamare figlie le ſuddite, ma ſorelle; e ſi

ſcuſava con dire,che GIEsù CRISTo il ſupremoSupe

riore di tutti, chiamava fratelli gli Apoſtoli, anche dop

po la glorioſiſſima Riſurrettione ſua. L'autorità noſtra

Iſopra gli altri non deve impedire d'avere baſſi ſentimen

ti di noi ſteſſi, atteſo che anche per verità non ci toglie,

mè ſolleva da quel niente che ſiamo.

Un giorno dopo la Santiſſima Comunione trat

tando famigliarmente più del ſolito col ſuo Divino

Spoſo, gli diceva: Signore ditemi vi ſupplico, che

deſiderate dal mio cuore? ſentì dirſi: Lagrandezza

conviene al Cielo, e la picciolezza alla terra. Queſta

verità reſtò sì impreſſa nella mente della Blonè, che

ſervì come di fondamento alla profondiſſima umiltà

da lei profeſſata tutto il tempo di vita ſua. Fù rife

rito alla Madre Amodca, come un Signore di grande

qualità in un circolo di altri Signori di naſcita, e di

dignità, per diſprezzo aveva lacerato il di lei nome

ſcritto
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ſcritto in carta, e poſtoſelo ſotto i piedi, calpeſtan

dolo. Udì ella il racconto ſenza turbarſene, anzi

ſoavemente riſpoſe: Poco male mi ha fatto queſto Si

gnore à calpeſtare il mio nome; ſe aveſſe calpeſtato la

perſona mia, mi haverebbe fatto male al corpo e giovato

all'anima, con trattarla come merita; ma a calpeſtare ,

la carta dove era ſcritto il mio nome, non mi ha fatto nè

bene, nè male. Ciò detto, ancorche le foſſero paſſate

per le mani occaſioni di riſentirſene, mai, come co

ſa, che non foſſe ſtata, non ne parlò. Eſſendo ſtata »

avviſata, che una perſona inſolite,e ſdegnata voleva

eſſere à trovarla,e che ſi era vantato, che le averebbe

ſputato in faccia ſubito che le compariſſe avanti. Ri

ſpoſe l'umile Madre: Mi diſpiacerà ſe cangia penſiero.

Ciò è ſtato fatto da Giudei a Giesù, egli ſopporto, ci io

devogloriarmene. Queſta perſona non le ſputò in

faccia, ma le vomitò contro mille ingiurie, alle qua

li riſpoſe pacificamente: Signore io ſpero, che preſto

ſaremo amici, poiche il voſtro cuore ſi è ſcaricato. Un'

altra perſona la trattò da Strega, e ſollecitò alcune

erſone Religioſe, e del Santo Officio ad andare al

Mi ad eſaminarla: eſſendole riferito queſta »

atroce calunnia non diſse altro, che queſto:Se in que

ſta Provincia vi foſſe l'Inquiſitione, averei grande guſto

di fare la profeſſione della Fede avanti i Miniſtri della

Santa Chieſa; e ſe mi accadeſſe di eſſere innocente con

dannata, concepirei grande ſperanza di ſalvarmi. Ad

una Superiora, che ſi condolſe ſeco della detta calun

nia, riſpoſe: Altri incanteſimi non adopro per riuſcire

ne miei affari che la confidenza in Dio, e l'interceſſio

me della Santiſſima Vergine, e Madre. Permiſe IDDio,

che una volta una ſorella ſi adiraſse fortemente con

tro la Madre Blonè, ſino a dirle: Io voglio uſcire dal

Moniſtero per non poter tollerare i voſtri comandi, e ,

2, perche



2 12 Della Vita di Suor Maria

perche temo, che Iddio in caſtigo della voſtra ſuperbia,

e della vanagloria voſtra, faccia ſprofondare queſto no

firo Moniſtero. A queſta taccia riſpoſe la Superiora

Blonè: Mai più conveniente rimprovero ho ricevuto di

queſto: poiche la vanità ſottilmente ſi meſcola in tutte ,

le noſtre opere buone per impedirle nell incominciama

to, per corromperle ne progreſſi, e per diſtrugerle, e ,

conſumarle quando ſono fatte. Per lo canto mio accu

ſatemi, ſe vi piace, a Superiori, acciòche eſſi giudichino

come loro piace.
-

Non era ſolamente forte queſta Madre nel ſop

portare le ingiurie; ma era anche aſtuta nello ſchiva

re le lodi, che le erano date, 8 ad isfuggire la vana

gloria. Che coſa ella hà tralaſciato di fare,acciòche

'non ſe le dedicaſsero libri. Hà minacciato Stampa

tori di impedireloro la vendita di quelli, ne quali

foſse impreſso il ſuo nome ſenza ſua licenza: e queſta

era indifferentemente negata a tutti. Ad uno, che

ſenza licenza, e ſenza dimandargliela ne ſtampò uno

dedicato a lei, e gliene mandò è denare ſei copie; eſ

ſa, tagliata la dedicatoria, li diſtribuì a Moniſteri: &

in ricompenſa allo Stampatore inſegnò, e comandè,

che doveſse levare la dedicatoria alle copie, che ave

va, e farne una a CR1sro Signor noſtro, S alla di lui

Santiſſima Madre. Non era geloſa, che foſserolet

te, & aperte le lettere,che le erano ſcritte;anzi & ella

le dava è leggere, à fine d'eſſere conſigliata come da

re riſpoſta" . Era anche diligente nel riſpon

dere à tutti, e quando non lo facevai propria mano,

non le teneva in otio; ma mentre le dettava con la

bocca lavorava con le mani, e diceva, non eſſere con

veniente, che la ſua ignoranza ſaceſſe perdere tempo

à due perſone. Per dire in breve, aveva mirabile de

ſtrezza in ſaperſi umiliare in tutto quello, che opera

Va;
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va; e lo faccia con tale diſinvoltura di ſpirito, che »

era difficile il diſcernere, quali delle due coſe foſſe in

lei più eccellente, è la pratica delle virtù, è la umiltà

in ſaperle naſcondere.E per dare è D1o gloria d'ogni

aetione, conſervava in cuore, e ſpeſſo proferiva con la

bocca le due parole, che dicono nella Meſſa i Sacer

doti, e ſono omnis honor, 6 gloria, ſoggiungendo

doverſi fare inceſſantemente queſta offerta è quello,

che ſolo merita tutta la gloria.

La modeſtia inſeparabile compagna dell'umiltà, è

ſtata uno de più grandi ornamenti della Blonè. Tutti

quelli, che l'hanno conoſciutai" ſenza ingran

dimenti rettorici affermare, che non ſi ſia trovato

chi la pareggiaſſe, e che in tutti tempi, in tutt'i luo

ghi, in tutte le occaſioni ſempre ſi ſia moſtrata de

gna di lode, e di ammiratione; in modo che ſembra

va in eſſa coſa è naturale,ò infuſa da Dio non acqui

ſtata con buoni atti. E pure era tutta frutto della

" mezzo della quale aveva talmen

te ſottomeſſo i ſenſi, e quietate le paſſioni, che ſem

pre ſi trovava uguale à ſe ſteſſa, in un tenore, e come

di lei parlava il Santo Fondatore: Era una figlia ſen

za umore per eſſere tutta virtù. Nelle occaſioni di

maggior allegrezza, o di gravi dolori non ſi è mai
viſto in eſſa nè abbattimento, nè diſſipatione, ma

ſempre ſeria, e compoſta, egualmente riceveva l'uno

uanto l'altro. Aveva letto il libro della imitatione

ella Beata Vergine MARIA, dal quale ne aveva ca

vato la pratica d'imitarla, e maſſimamente nella mo

deſtia, che è l'abbellimento, &il luſtro delle virtù

tutte. Si era la Blonè formata una famoſiſſima idea ,

della Regina delle Vergini MARIA, nella contempla

tione dalla quale cavava grande cöſolatione:e IDDIo

gliela raddoppiò con aggiungerle una viſta intellet-.
3 t! 12 -
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tuale, che le durò ſette anni, di tanta perfettione, che

con tale inſpettione rimaſe ottimamente inſtruita di

quello, che doveva fare è gloria D1o, e della di lui

Santiſſima Madre. A queſto divino favore alludeva,

quando in terza perſona diceva, di conoſcere un'ani

ma, alla quale IDDIo aveva dato per ſette anni cotinui

la preſenza della Regina degliAngioli;per lo quale »

favore erano riuſciti anni d'abbondanza di ſpirito, e

d'intelligenza à quell'anima, come erano riuſciti ab

bondanti di grani all'Egitto i ſette anni pronoſticati

da Giuſeppe nel ſogno. Quando abitava in Lione »

udendo le carrozze andare sù, e giù per le ſtrade, di

ceva ella,e penſava,che la BeataVergine MARIA nella

ſua vita naſcoſta, e ſolitaria, che fece avanti che il

ſuo Figlio GIEsù prendeſſe à predicare, ancorche º

udiſſe le carrozze delle Signore andare per la Città

ella ſarà ſtata à lavorare con le ſue mani, overo è leg

gere, è fare oratione, ſenza che alcuno penſaſſe di

lei, ſuori di Dio, e degli Angioli. L'Arcangelo Ga

briele la trovò piena di gratia" la ſua ſtanza, 8

il cuore erano vuoti di amore delle creature, e noi al

contrario ſpeſſo ſiamo vuoti di gratie celeſti, perche

ſiamo pieni d'affetto delle creature.

Eſſendo ſtata pregata da alcune perſone nobili i

volere concorrere ad un'opera di ſplendida pietà, e
che per tal mezzo ſarebbe ſtata riconoſciuta li be

nefattrice:alle di lei orecchie per ia modeſtia ſuonò sì

male il faſtoſo titolo di Benefattrice, che riſpoſe: Le

opere di molta apparenza,e di molta lode, non ſono con

venienti ad una povera figlia della Viſitatione; il quale

miſterio naſconde ſotto di ſe coſe molto ſtupendi; come »

ſono Vergine e Madre,feconda,e ſterile, Padre in appa

renza, Profeta e Pontefice mutolo; tutte queſte coſe in

ſegnano alle Religioſe,che l'hanno preſo, arariº
00
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ſolo il titolo, ma anche ad imitarlo, che devono eſſere fi

glie ſolitarie, modeſte, oſſervatrici del ſilentio,e dell'ora

tione. I primi moti, i quali non dipendono dalla no

ſtra libertà, l'incitarono un giorno è riſentirſi d'una

offeſa fatta ad una ſua amica: ma unendoſi eſſa è Dio

con l'oratione, reſtarono eſtinti tutt'i deſideri di ven

detta, che nel di lei cuore ſi ſollevavano dal penſare,

che la Beata Vergine MARIA ſcendendo dal Calva

rio, ove il ſuo Dio, e figlio era morto, non ſi sfogò

con ingiuriare, e lamentarſi del Preſidente Pilato,che

i" l'aveva condannato, nè contro i Car

nefici, nè contro gli Ebrei, ma paſsò trà mezzo loro

ſenza aprir bocca, con grande modeſtia, ancorche º

foſſe trapaſſata dalla ſpada del dolore. Oh quanto è

maraviglioſo queſto eſempio (eſclamava ella) di ſi

lentio, modeſtia, e patienza, che noi dobbiamo imi

tare nelle occorrenze di coſe contrarie.

Portava ſingolare divotione a S.Marcella,che come

ſerva di S.Marta probabilméte averà anche ſervito al

la Madonna;e quando dopo i dolori della ſua magra

na era biſognoſa di prendere qualche poco di ripoſo,

ſi tratteneva col penſiero di queſta Santa per impara

re da lei qualche atto della vita ſolitaria di Giesù,

MARIA, e GIusEPPE; ricorrendo per ordinario alla

di lei interceſſione, è fine di ottenere il perdono de'

mancamenti, che ſtimava di comettere; non oſtante,

che le parole, i penſieri, e le attioni foſſero tutte ſan

te, e con la umiltà, e con la modeſtia accendeſſe fuoco

di amor divino in chi la conſiderava, e pure eſſa ſi ri

putava piena di difetti. Le fù un giorno detto in ri

creatione, che ſe eſſa foſſe Canonizzata biſognareb

be chiamarla Santa Modeſta. Al che ella riſpoſe: non

mi burlate ?La virtù della modeſtia, che non hò mi è

ſempre piaciuta, e mi compiaccio di tal nome. In eſ

- O 4 tetto
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fetto IDDIo l'hà tirata à ſe nel giorno di Santa ,
Modeſta.

L'oſſervanza, che la Madre Maria Amodea -

Blone tenne devoti di Povertà, caſtità,

& Vbbidienza.

C A P XXII.

A perfetta modeſtia della MadreBlonè faceva,

che uſaſſe delle coſe di queſto mondo ſolo per

neceſſità, non mai per proprietà, con padronanza »;

poiche nè ſi riſervò mai coſa alcuna, nè domandò

niente.Più volte ſi è dichiarata di non avere mai de

ſiderato coſa alcuna per ſe, per utile proprio. Soleva

dire, che una Religioſa, che non abbia l'officio di Spen

ditrice, o di Economa non deve mai chiedere ſe il Mo

miſtero ſia ben fornito nella diſpenſa, nel granajo, nella

cantina, perche ciò è contrario alla Povertà, la quale »

ſuppone un perfetto ſtaccamento da tutte le coſe. Loda

va una Economa del Moniſtero di Lione,perche non

ſi era mai udita parlare degli affari domeſtici, oſſer

vando ad litteram l'articolo delle Conſtitutioni, che

proibiſce il diſcorrere di ſimili materie alla preſenza

delle Suore per non iſturbare la tranquillità delle lo

romenti. Quando ſi ricevevano poſtulanti, voleva ,

che la cura delle doti, e d'ogni altro denaro reſtaſſe

in potere della Superiora, e delle Conſigliere; non

dovendo le altre informarſi d'altro, che della buona

volontà della pretendente,e ſe ella deſiderava di cuo

re d'eſſere buona Religioſa; e diceva: nella buona vo

lontà, eſſere il teſoro della Comunità. Se la carità non

aveſſe moſſo altre Suore ad oſſervare, e cercare ſe alla

Blonè
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Blonè faceſſe biſogno d'alcuna coſa neceſſaria al vit

to, tanto circa il cibo, come intorno al veſtito, aver

rebbe patito più di" , che patì d'infermità, e di

povertà; il che non fù poco; atteſoche eſſa non cerca

va coſa alcuna: e quando per allegerirle qualche in

fermità volevano uſarle qualchel" IlOll »

neceſſaria, era da eſsa ricuſata : e ſopra tutto non po

teva conſentire, che certe perſone ſotto preteſto di

raccoglimento migliore nella oratione cercano, 8

accettano e cibi delicati, e regali al corpo loro, ſopra

di che diceva:Dovere eſſere vigilante la Superiora per

che altrimenti ſi ſarebbe perduta nell' ordine, e la po

vertà, e l'oratione. Quando eſsa partì da Burgos in

Breſsa per Anisì,portava una tonaca nera leggiera di

certa tela, della quale ſi veſtono nell'eſtate le conta

dine cópoſta di lana rozza ſenza tintura, ma col ſolo

colore naturale;di che la Madre Cantal molto fiedi

ficò quando la vide; e la Blonè le diſse: che portava ,

quell'abito per due ragioni,cioè, per eſſere tal robba da

ſerva, il che le rammemorava d'eſſere e povera, e piccola

ſervente del Moniſtero, e la ſeconda ragione, perche

la Beata Vergine Maria andava anch' eſſa veſtita di la

na, e del colore naturale. La povertà da eſsa praticata

le faceva concepire grande veneratione di quelli, che

volontariamente, è anche con pace erano tenuti da

D1o in iſtato di povertà,afflittioni,e miſerie. Tal'ora

le era detto, che non viverebbe longamente, perche

ſi addoſſava della povertà, delle" e miſerie

di tutto il mondo gran parte : al che eſſa riſpon

deva: che biſognava ſtimare più i poveri con la loro fa

me, e nudita, ſe erano patienti, che tutt'i Monarchi del

la terra, perche ſono piu poſſeduti dalle ricchezze che

poſſeſſori di quelle.Un giorno le fà gratioſamente rim

proverato, che ne primi anni, che entrò nella Reli

gio
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gione, ella non inclinava, che ſi fondaſſe con facoltà

di uſcire con licenza,ù ſervire i poveri ammalati. C6

feſsò eſſa eſſere ſtata di tale opinione, non però per

averſione, che aveſſe a poveri, ma ſolo per affetto,

che IDD Io le dava alla ritiratezza, e clauſura, e per

lo ſilentio, ad imitatione della Santiſſima Vergine ,

che uſciva di caſa di rado; e pure non le mancava ,

compaſſione verſo i poveri.
-

La Madre Blonè veramente povera di ſpirito,qui

do non era Superiora non lodava, e quando era Supe

riora non permetteva,che le Religioſe ſuddite ſuete

neſſeroaltro, che coſucce" valuta per donarle a'

parenti,ò ad altre perſone, dalle quali foſſero viſitate.

li ſteſſa depoſta, che fù dalla Superiorità, non vol

le tenere una ſcatola di cerebenedette, che ſi chiama

noAgnus Dei, che l'era ſtata donata; dicendo alla

Madre Superiora nuova: Prendete queſta, perche ſa

rebbe violare il voto di povertà, ſe ſenza voſtra licen

i io la teneſſi, ancorche non aveſſi altra intentione, che

i donarla ad altri. Se mi verrà occaſione di fare qualche

regaluccio,avero guſto di domandarvene, e di riceverne

dalle voſtre mani e diceva: che una perſona, che ha fat

to voto di povertà deve ricordarſi dell'eſempio de due

Apoſtoli, i quali non avevano un ſol minuto da dare al

povero ſtroppiato,che ſtava alla porta del Tempio chie

dendo limoſina, al quale diedero la ſanità, cento volte ,

migliore del denaro che chiedeva. La buona Religioſa ,:

deve eſſere liberale, e caritatevole di que doni,che ella ,

riceve da Dio,che ſono orationi,buon'eſempio, ottimi cò

figli, º aguti alla ſalute dell'anime de mendicanti. Da

ciò non ſi deve ſoſpettare, che la Blonè foſſe ſcarſa

nel dare ſoccorſi temporalia biſognoſi, atteſoche fù

più volte tacciata di ſoverchia liberalità co poveri,8c

ella era ſolita dire che Madre tenace di beni di fortuna,

ag0/g
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non averebbe figlie ricche di beni ſpirituali, e che il ti

more di povertà era contrario alla povertà di ſpirita

contata trà le beatitudini. E che Iddio per eſſere il pro

tettore de poveri tiene in cura particolare, e ſpeciale ,

quelle anime, le quali con fiducia filiale ripoſano ſopra

di lui, e non deſiderano altro, che lui per loro portione.

Che i grandi di queſto mondo, che dividanſi trà loro la .

terra, facciano guerra non ſi ſatiino mai di divorare Ca

ſtelli,Città, e Provincie, che la vera Religioſa ſarà ſem

pre più contenta, e ſodisfatta, quando ſarà ſtaccata da

tutte le creature, ci averà Dio ſolo per ſuo avere, rice

chezza, e teſori. -

Il perfetto ſtaccamento di ſpirito, e d'affetto da s

tutt'i beni terreni, e la perfetta rinuncia, ch'ella fatta

aveva per mezzo del voto della povertà, le facilitò

grandemente il fare un'altra più eroica rinuncia, ch'è

quella del proprio giudicio,e della volontà per mez

zo del voto d'ubbidienza. Da queſto vedendoſi tolta

la ſua libertà, e ſottopoſta è quella de' ſuoi Superiori

i amor di Dio, ſi trovò poſta in ſanta neceſſità di

are ſempre, &in tutte le coſe il voler divino.Spiccò

l'ubbidienza di Suor Maria Amodea Blonè, primo

nell'amore, e nella veneratione in che aveva i precet

ti della legge di Dio, e della Santa Chieſa, e dopo

ueſte, delle regole, e conſtitutioni del ſuo Inſtituto

" Viſitatione. Ebbe ella de Superiori, da quali fù

amata, e ſtimata quanto può eſſere. Appreſſo ad al

tri fù prezzata la di lei virtù, non però il modo di

governare, che teneva. Alcuni di loro approvavano i

di lei diſegni, e penſieri; altri noni" di di

ſprezzarli e di opporviſi à tutto potere: nulladimeno

clla hà ſampre moſtrato riſpetto, e ubbidienza, ſom

miſſione à tutti.Non tocca à noi, diceva eſſa, di eſami

nare il noſtro Paſtore, nè di voler ſapere qualei" ſia:
73s 2
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bensi tocca a noi ricordarci di eſſere ſuddite, con voto di

ubbidienza. Il noſtro Salvatore non dice alle pecore,mi

ratemi la faccia,ma uditemi, e fate quel che vi dico.Oves

mee vocem meam audiunt,º ſequntureum quocumque

jerit. Quando l'Arciveſcovo di Lione non volle, che

andaſſe ad Anisì, ove era dalla Madre Cantal chia

mata; il che potevaſi facilmente concedere, perche

non era quel luogo di Bellecor altro, che Congrega

tione, non eſſendo ancora con Bolla Pontificia eretto

in Moniſtero;ma" il Prelato dubitò, che par

tendoſi la Blonè ſi differiſſe, e s'impediſſe la erettio

ne, negò, che andaſſe, il che(come ella diſſe)fù alla »

Blonèuna mortificatione molto grave; tuttavolta -

non ſe ne lamentò, non ricusò di reſtare; ſegno della

ſua perfetta ubbidienza. Pruova ancora maſſiccia »

della ſteſſa virtù nella Blonè fù quel laſciare il Belle

cor, nel quale era tanto amata,e tito amava; in modo

che,come ſi diſſe,ne fù ripreſa,e le fù proibito lo ſcri

vere à quelle, e ricevere lettere da loro, 3 andare al

Moniſtero dell'"i con tanta prontezza d'a-

nimo per vigore dell'ubbidienza.Teneva la Bonè que

ſta maſſima, che i Superiori ſempre hanno ragione di

comandare, ci a ſudditi tocca crederlo; e però non ave

re ragione di eſſere reſtivi ad ubbidire. Eſſendo ſtata -

ripreſa da un Padre Spirituale d'una coſa, della quale

era innocente, una Suora, à cui era nota la di lei in

colpabilità,la conſigliò è dar parte di quel che paſſa

va al Prelato. Dio mi guardi dal fare ciò, riſpoſe ella.Le

cenſure de'noſtri Superiori devonci eſſere molto pretio

ſe, perche giovano alla umiltà più di quello ſiano le lo

di, e le luſinghe, che fortificano il noſtro implacabile ne.

mico amor proprio. Se non incontraſſimo tal'ora delle ,

coſe diſpiacevoli, ci amare al noſtro palato ſarebbe da -

temere, che la noſtra ubbidienza ſi addormentaſſe, d di
r- - ºpe
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veniſſe paralitica. E' accaduto più volte, che la Blonè

hà fatto alcune coſe, per le" ne hà ricevuto da ,

perſone qualificate e riprenſioni, e mortificationi;

dalle quali ſi poteva coprire, e ſcuſarſi con dire ſolo,

d'avere operato per ordine de Superiori, come in .

fatti era; tuttavia ricusò farlo, con dire, che i membri

del corpo naturale concorrono a coprire, e defendere il

capo; e ciò dover farſi molto più da membri del corpo mi

ſtico;e però operare imprudentemente quelle Religioſe, le

quali per iſcuſarſi de'loro errori e diſpiaceri che dino ad

altre, incolpano le superiore,e diceva,che queſte tali me

ritarebbero d eſſere abbidonate,e laſciate correre a ripi

collo in balia delle loro paſſioni, il che quito ſarebbe per

nicioſo ad una Religioſa non ſi può a pieno contare. Per

me, ſeguiva a dire, ſe mi trovaſſi in un Moniſtero, nel

quale non foſſe la confidenza col Superiore, non potrei

vivervi ſolo che dolente. Quando le era domandata ,

coſa, che non era lecita concederla, ſi ſcuſava ſopra

la regola, che la proibiva, e ſopra il voto, che aveva

fatto di oſſervarla, diceva: La Superiora eſſere una di

vinità viſibile: e che la di lei preſenza deve ritenere le ,

inferiori in un amoroſo riſpetto di non fare, ne dire coſa.

inconveniente e la di lei" in una umile ſommiſſio

ne à gli ordini laſciati; e che la Religioſa deve eſſere più

attenta alla voce della Superiora, di quella foſſe attento

il Popolo Israelitico alla voce de Profeti, perche GIEsù

CR1 sTone Superiori, che rappreſentano la di lui au

torità, viene ad eſſere e onorato, e diſprezzato. Altre

volte diceva: Noſtro Signore ſi è molto bene dichiarato

quanto vuole, che ſiano ſtimati i Superiori con dire, qui

vos audit, me audit: quaſi voglia dire,chi ubbidiſce a Su

periori ubbidiſce a me: queſti vi laſcio in mio luogo per

voſtre guide. -

Benche molto tempo foſſe occupata labi nel

l'eſcr

-
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l'eſercitio di Superiora,fùi" anche ſogetta.TreMa

driella ebbe dopo eſſere ſtata Superiora, di ſe minori

in età, in eſperienza,S: in avvedutezza, alle quali con

ogni ſommiſſione, e prontezza fi ubbidientiſſima, e

rivercnte quantoalcun'altra. Eſſendo Superiora vo

leva eſſere ubbidita, e diceva:che laº" non de

ve per eſercitio di umiltà tollerare, che l'autorità di

GiEsù CRIsro ſia diſprezzata nella ſua perſona. Il di

lei cuore era facile à liquefarſi per carità verſo le ,

buone Religioſe; c ſodo come il bronzo verſo quel

le, che moſtravano difficoltà nel piegarſi alla ubbi

dienza. E aſſomigliava le Superiore di petto à G1Esù

CRIsroveduto da San Giovanni nell'Apocaliſſe con

una ſpada non nella mano, ma nella bocca per cor

reggere, e troncare i mancamenti, che ſi comcttono

contro la legge di Dio, e contro le regole della ,

Religione. Dal guſto, che ſentiva nell'ubbidire na

ſceva il contento, e l'allegrezza di cuore, che ſe le ,

ſcorgeva in faccia di vederſi diſobligata dal coman

dare: e per ſaporeggiare il frutto della ſogettione »,

chiedeva ogni più minima licenza, che vivoleſſe. In

queſto modo ſotto la direttione della Gratia divina, i

& in unione della ſagra infantia di G1Esù Cr 1sro

entrò di nuovo nell'infantia ſpirituale, che come ,

ſcriſſe San Pietro è ſenza frodi, ſenza malitia, ſenza

ſimulatione, ſenza invidia, ſenza detrattione; ma co

me di freſco nata nella Santa Religione, la di leiani

ma s'alimentava del latte della intelligenza de'divini

miſterj, e andava creſcendo di virtù in virtù. E per

certo, che ella guſtava quanto foſſe dolce, e ſoave il

Signore, è il giogo della ubbidienza. Chiunque,dice

va eſſa,camina alla cieca ſotto l'autorità da Dio ordina

ta, non ſmarrirà mai la ſtrada. Nel giorno, che fù de

poſta l'ultima volta, 8 eletta la Superiora, diſſe in
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confidenza al ſuo Veſcovo, che ringratiando Dio di

quella elettione aveva fatto un patto con l'anima ſua ,,

che non ſi ricordaſſe mai d'aver comandato, ma ſola.

mente penſaſſe a praticare i mezzi per bene ubbidire; e

che averebbe tenuto in freno l'intelletto a non mai que

ſtionare trà ſe, ſe doveva ubbidire, e che voleva cavar.-

gli gli occhi, accioche non ſcorgeſſe alcuna ragione di

mancare alla ubbidienza; con che ſpero, che la volontà

mia ſi renderà pieghevole a tutto quello, che la Superio

ra comanderà. Diceva la Madre Blonè: che per oſſerva

re come ſi deve il voto dell'ubbidienza, biſognava ſcor

darſi di ſe ſteſſo,come ſe non foſſe,nè foſſe ſtato. Se vedeſſi

mo,che uno dopo avere offerto un cereo, accioche ſi con

ſumaſſe tutto in onore di Dio, e poco dopo ſe lo ripigliaſ

ſe per conſumare il rimanente in uſi profani, direſimo

certo, che colui, che fà queſto, comette un ſagrilegio. Vn

ſimile ne fa chiunque ha votato perpetua ubbidienza, e

poi ricuſa di ubbidire a ſuoi Superiori. Non vi era co

ſa , che inculcaſſe maggiormente alle Direttrici,

quanto il raccomandare l'ubbidienza alle giovani; e

minacciava di non ricevere alla profeſſione alcune

nouitie, che non vedeua diſpoſte alla ſanta ubbidien

za. In un giorno della Translatione di San Stefano

Protomartire,fece un diſcorſo alle ſue Suore, ſopra

le proprietà de'corpi morti, e delle ſacre Reliquie 3

de Santi, le quali ſi laſciauano traſportare, ſpezzare,

dividere, rinchiudere, eſporre ſenza fare alcuna reſi

ſtenza. Che altro ſiamo noi in queſto Moniſtero,ò dobbia

mo eſſere, che una radunanza di perſone morte a ſe ſteſſe,

per lo voto di ubbidienza,i" à quello, che coman

dano i Superiori, nèdobbiamo fare piu ripugnanza di

quella, che fanno i corpi morti de Santi. Così parlava

ueſta buona Madre, perche tali erano i ſentimenti

i" ſuo cuore, & i fatti della ſua vita. Moltevolte ſi è

di
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dichiarata, che ſe i Superiori le comandaſſero d'andare

a fare una fondatione al capo del mondo tra gli Antipo

di ſubito ſi ſarebbe partita, a diſpetto delle ripugnanze

naturali che la tenerezza, e l'amicitie ſogliono ſveglia

re in tali accidenti di lunga ſeparatione.

Pare ſuperfluo il parlare della caſtità della Madre

Maria Amodea, dopo d'auere detto, che auendo ella

fatto voto di virginità ſino dalla tenera fanciullezza

ella lo ha oſſeruato con tale ſedeltà , che più non ſi

può imaginare; di modo che, ſecondo le Rubriche

del Pontificale Romano poteua eſsere conſagrata à

guiſa d'una Religioſa Certoſina; alle quali in queſta

particolarità portaua inuidia, come ſi è dichiarata

con Monſignor di Genevra. Il Signor Pioton, che a

lungo tempo hà udito le di lei confeſſioni, la ſtimaua

sì perfettamente pura di corpo, di ſpirito, di penſieri,

di deſideri, di parole, di lettere, che ſempre è viſsuta

nella felice ignoranza d'ogni ſorte d'impurità. Era -

una vera Spoſa di GI Esù CRISTo tutta bianca, tut

ta innocente, ſenza macchia, nè" . Queſte erano

le cagioni, per le quali il Santo Fondatore ne faceua

sì grande ſtima, il quale paragonaua la di lei purità à

quella degli Angioli. Ogni Sabbato diceua la Co

rona, 8 applicaua la comunione per quelle anime ,

che bramauano d'offerire à D1o la loro purità per

mezzo del voto di caſtità; affermando molte fiate ,

che ſe ſi fapeſse l'incomprenſibile famigliarità,e pro

penſione, che il Divino Spoſo hà con l'animc catte ,

ogn'uno vorrebbe apparentarſi con eſso lui; che ſe »

ella foſse ſtata Regina,auerebbe vuotati gli ſcrigni, e

ſpeſi teſori in fabricare Moniſteri, per riceuere figlie

deſideroſe di conſagrare la loro virginità à DIo. Nó

poteua tollerare, che foſse intaccato con una mini

ma parolina, nè in generale, nè in particolare lo ſta

to
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to virginale, loro aſſiſteua,proteggeua quanto ſi ſten

devano le di lei forze;& amaramente piangeua,quanº

do le era riferito che la petulanza del ſoldati, è degli

cretici loro aveſſe fatto qualche offeſa. Fù ſtimato,

che la Blonè aveſſe ricevuto la gratia, che da Dro fù

conceſſa è San Filippo Neri di diſcernere con l'odo

rato i caſti da gl'impuri. Le converſationi più ama

te, e care, che aveſſe erano con perſone caſte. Quan

do recitava le Litanie della Beata Vergine MARTA

ripeteva tre volte, Santia Virgo Virginum, e Regina
Virginum orapro nobis. In fervore eſclamava alcune

volte: Quale onore,e qual felicità goderanno le Vergini,

che ſederino nel medemo trono dello Spoſo loro, pergiu

dicare l'immondo mondo. Non ſi può contare il nume

ro delle donne, che del lezzo della luſſuria hà cavatò

la noſtra Amodea, con limoſine, con aiuti con conſi

gli, e con caritatevole riprenſioni; e godeva d'incon

trare occaſioni di diſtruggere tal peccato, del quale

provava tal'abborrimento, che non lo nominava a

mai. Tal'ora fà aſtretta da Superiorià ricevere nel

Momiſtero qualche conjugata: ſi tratteneva con eſſe,

le conſolava, le dirigeva, e loro dava una ſanta con

“fidenza, e ſtupenda libertà di ſpirito, per lo che nu

ſcivano molto migliorate. Un giorno un Religioſo

le fece un'acerba riprenſione, dicendole, che per eſ

ſere vergine doverebbe vergognarſi, 8 aſtenerſi d'in

trigarſi in affari di donne maritate, e d'udire le conte

ſe,che paſſano trà marito,e moglie.Umilméte riſpoſe

ella:Caro mioPadre tenete per certo, che in queſto parti

eolare nò vi è,che temere,le dòne maritate ſe hanno i lo

roſpoſi, e noiabbiamo il noſtro. Nell'uſcire dal Parla

torio diſſe alla ſua Aſſiſtente. Queſta è la prima ripre

ſione, cheho giudicato eſſermi faiia ſenza ragione; per

che, e così nobile, si ſublime, e si amabile lo ſtato vergi

i P male
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nale, che mipare impoſſibile, che una, che ſi troua ia ,

oſſeſſo di tanta altezza poſſa eſſere tentata ad inclinar

f allo ſtato coniugale, e diceva che deſiderana, che le ,

ſue figlie non diſprezzaſſero ne foſſero ſchive in riceve

revedove, perche Iddio, che le aveva onorate del sacra

mento; e quando le voleſſe onorare del velo Religioſo

non ſi dovevano ributtare. - -

asantaparte aveſſe la sionede doni del rimere

di Dio, della Pietà, e della seienza.

C A P. XXIII

L timore,che queſta Spoſa di G1 Esù CRIsro ave

va del ſuo diletto Spoſo,non era ſervite,ma di te

nera amante, e filiale. Sapendo, che il peccato era -

avverſione da D1o, e converſione alla creatura,"

poſitione alla gratia, di tita malitia, che ſe poteſſe,di

itruggerebbe l'iſteſſo Dio:e che la colpa veniale è un'

oſtacolo, ed uno impedimétotrà D1o,e l'anima:e pe

rò ne còcepì sì grande orrore, che l'hà abborrito tut

to il tépo di ſua vita; il che hà fatto vedere in tutte le

occaſioni, c col fatti, e con le parole. Era incapace à

credere, che un'anima, che nel ſuo eſſere porta l'i-

magine di D1o poteſſe giúgere à tale ecceſſo di com

mettere un minimo peccato contro il ſuo Creatore;
forſe di quà nc naſceva il nonpenſaremai male di al

cuno, come oſſervava la Blonè.La ſola ombra di pec

cato veniale la faccua tremare. Tal'ora le capitavano

alle mani donatile libri di eſame di conſcienza, de'

quali per lo grande abboninio, che portava a pecca

ti non ſe ne poteva ſervire, per eſſere pieni di quelli,

anzi diceva, che tali libri non erano buoni per º fiº
- - dºlla!
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della Viſitatione, alle quali ſolevano apportare più di

ſturbo, che pace. Contentiamoci (dice ella) miettare So

relle di ſapere, che tutto quello, ch'è contro i comanda

menti della legge e ch'è contro i noſtri voti è peccato che

quello, ch'è contro le regole, e conſtitutioni noſtre ſe »

non è peccato diſpone a peccare; temiamo, e fuggia

mo da queſte traſgreſſioni più che dal fulmine,piu che la

peſte, più dell'inferno. Sopra tutti i peccati abborrì la

bugia, la invidia, nè poteva ſopportare, che nelle »

ſue caſe vi foſſero perſone tinte di queſta pece; e di

ceva, ſe tutti i peccati allontanano le anime dalla e

" di Dio, queſti due l'eſiliano affatto. Alla Ma

re Blonè niente pareva più amabile, più pregiabile

del ſervitio di D1o. Adoravalo in iſpirito, é in ve

rità: riveriva, e teneva conto delle minime cerimo

nie, che riſguardano il culto Divino; non laſciava

paſſare un ſol giorno, che non faceſſe qualche viſita

ſpirituale alla Chieſa Trionfante, Militante, c Pur

gante, di che parlandone un giorno, le fù domanda

to, ſe faceva anche qualche piccola girata all'inferno.

Non certo, riſpoſe, non" , ne parlo mai di quel mi

ſerabiliſſimo luogo,nèho biſogno di rammemorare quelle

pene perfarmi amare il bene; e ad uno,che le diſse che

San Bernardo eſortaua à calarui con la mente in vita

per non eſserui condannato in morte; riſpoſe: che i

Santihanno ſantiſſimamente dette molte coſe per cagio

ne della diverſità de genii, e degli ſpiriti, di quelli, a

quali o predicavano, o ſcrivevano. - -

L'anno 1642, cantandoſi l'Officio de Defonti, nel

giorno dedicato all'univerſale loro ſuffragio, all'In

vitatorio fù ſoprapreſa la Blonè da un profondo rac

coglimento; e le parve di eſſere condotta in iſpirito

vicina al Purgatorio, ove vide GIesù CRIsTo come

Rè,e la Beatiſſima Vergine come Regina paſſeggia-,
P 2 re
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re ſopra l'orlo di quella voragine; e che queſta Ma

dre di Miſericordia preſentava le orationi, & le altre

opere, che ſi facevano dalla Chieſa univerſale per la

liberatione di quelle anime per le quali il di lei Figlio

ſi compiacque darle una goccia del ſuo Sangue ſpar

ſo nella paſſione; la quale gittata in quelle fiamme fù

baſtite ad eſtinguerle tutte;onde quellebeate Anime

poterono tutte volare alla gloria eterna,cò che reſtò

vuota quella carcere: però preſto da altre anime,che

ſopragiunſero fù ripopulata. Queſta viſta le cagionò

sì terribile ſpavento, che le fece ſcorrere dal naſo

molta copia di ſangue, con tale tremore per le mem

bra, che" forzata giacere in letto otto giorni conti

nui ſenza viſita di Medico; nel qual tempo conferi

confidentemente con una Suora quello, che aveva -

veduto, 8 eſclamò: Oime, che ſarebbe ſtato di me,

-ſe Ipp Io miaveſſe moſtrato l'Inferno, ſe una piccola

occhiata del Purgatorio mi ha quaſi ucciſa? -

Portava ſomma veneratione a Sacramenti della

Chieſa. Ora un giorno, che ſi trovò nelle mani un

libretto, che trattava deSacramenti, con le figure di

ciaſcuno; una delle ſue figlie diſſe: Madre mia ſtrac

ciamo quella del Matrimonio. La Blonè la ripreſe ,

dicendole: Come avete voi tanto ardimento diſprezza

re quello, che Iddio, e Santa Chieſa benedice, ci onora?

Se voi non foſte nata di legitimo matrimonio,non ſareſte

altro, che una baſtarda. Quando il Veſcovo conferiva

gli Ordini nella Chieſa del Moniſtero la Blonè con

i" uſto aſſiſteva, e notava le cerimonie uſate »

lla Chieſa in tali funtioni; e con la mente pregaua

Dio, che col carattere infondeſſe abbondante gratia

Sacramentale e forza è gli Ordinati d'operare con

fervore i miniſteri degli ordini ricevuti. Si è ſpeſſo

udito uſcire dalla di lei bocca queſto dubbio. Di non

ſa

!

ſi
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ſapere chi maggiormente erra, ſe il Sacerdote malvis

vente:ò il ſecolare diſprezzante il Sacerdote, che malvi

ve. Uſava particolare cura , & affetto di ſoccorre

re i poveri Sacerdoti,egſi ſcolari, che ſtudiauano per

i abili al Sacerdotale officio; e ſi sà, che per

ueſti effetti chieſe, e riportò molte limoſine. Quan

i" ſi amminiſtraua la eſtrema Untione à qualcheSo

rella, vi aſſiſteua con tal diuotione, che edificaua la

comunità tutta, dicendo: che queſta Vntione era un

contraſegno della Regia dignità, che godono i Criſtiani, e

che le anime, che ſi ſalvaranno ſaranno tutte come tante

Regine nel Regno de'Cieli. . . . .

La virtuoſa Madre Blonè non era ſcrupoloſa, ma

accurata della politezza, e mondezza della ſua con

ſcienza, e però la ripuliva ſpeſſo col Sacramento del

la Penitenza; nella quale era la più chiara, e la più

ſchietta, ſincera, e veridica, che ſi poſſa imaginare.

Così hà teſtificato il Confeſſore, che l'ha""

lungo tempo d'ogni altro. Era ſolita quando paſſava

avanti il Confeſſionale farſi un ſegno di croce ſopra

il cuore, 8 inchinarſegli, ancorche non vi foſſe alcu

no. Domandata un giorno perche faceſſe così riſpo

ſe:che s'inchinaua per eſſer il tribunale della Miſericor

dia di Dio cº il ſegno di croce l'aveva preſo a fare per

che IDDro le fece vedere il demonio aſſiſtéte deſtinato è

quello, che tutti i Cofeſſionali ne aveano uno per tºtare i

penitenti a fare le confeſſioni invalide;e raccòtava aver

lo viſto fare molti viſaggi, ordiriſo,gº ora di ſmorfia,or

di trionfo, 2 or di doglia, ſecondo che ſi governavano i

penitenti. Alcuni Sacerdoti avendo ricevuto le con

feſſioni delle figlie della Madre Blonè,vedendo quel

le in poche parole ſpedirſi, ne ſi tratteneuano in

diſcorſi, non attribuirono quello alla innocenza del

la loro vita,º al retto uſo del Sacramento, ma è ſug

- P 3 ge
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geſtione del nemico, l'attribuirono ad arte della ,

Blonè Superiora, acciòche non ſi veniſſe in cognitio

ne del modo,che teneua digouernarle.Peruenuto ciò

alle orecchie della calunniata Madre, ſe ne affliſſe ,

qualche poco, e di queſto ſe ne dolſe in una carta con

una ſua molto confidente, ſcriuendole come ſiegue:

Cariſſima Sorella,avete fatto bene ad affliggervi della .

afflittione, che ſento per la taccia, che mi viene data. Se

foſſe vero, che io"parte in queſto, per lo fine, che di

cono, averebbero ragione di aggrauarſene, º io dove

rei in tal caſo eſſere ſtimata eretica. Ma perche incolpa

re me per eſſere eſſe brevi nelle loro confeſſioni? Queſte

figlie giovani vivono per la Diogratia in una ammirabi

le innocenza, oſſervano le regole, ſodisfano a loro officiº

che vogliono queſti è che vadano a raccontare le ".

buone, e ſtuzzicare la vanagloria?Vogliono forſe, che -

parlino delle malitie, e delle frodi, che non commettono,

nè conoſcono. Voiſapete,cheſempre a tutte ho inſegna:

to, che per confeſſarſi bene vi vuole un vero deſiderio di

umiliarſi, una vera contritione d'avere mancato, cº un

fermo propoſito d'emendarſi che avanti dandare al con

feſſore biſogna diligenteuente eſaminarſi, però ſenza -

inquietarſi che nell'atto della confeſſione biſogna dire a

umilmente, confidentemente, e chiaramente tutti i pec

cati, ſecondo il dettame della conſcienza; e che dopo

quella biſogna udire attentamente cio , che pare a

al confeſſore di dirci, fare la penitenza ingiuntaci, e

procurare d emendarci. Ecco quello, che io circa que

ſto Sacramento ho inſegnato.Non nego però d'avere rae

comandato, che nella confeſſione non ſi parli d'altro, e

ſopra tutto non ſi parli d'altri. Perche dall'eſperienza

ſono ſtata avvertita, che quelle, che ſi trattengono molto

al Confeſſionale ſono per lo più poco aſſeruanti, e non ,

molto date alla vita interiore. Del reſto io credo,eri
09
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ſto la confeſſione eſſere la vera Probatica Piſcina, e che

meritarei tutti gl'imaginabili caſtighi, ſe voleſſi intorbi

dar quelle acque, dalle quali uſciamo purificate perde

gnamente participare dell'Agnello Divino.Tanto ſcriſ

ſe ella in queſto particolare. - -

Vediamo ora con quali atti di religione ſi accoſtaſ

ſe à cibarſi del nominato Agnello di D1o. Per ordi

nario lo prendeua due volte la ſettimana di più di

quello, che faceua la comunità, alla quale ella con

correua e queſta frequenza le fà data ſin da primi an

ni dal ſuo Santo Maeſtro San Franceſco Sales, e la

tenne ſino all'ultimo anno della ſua vita; nè ſi laſciaua

diſturbare da negotii, nè impedire da infermità, tan

to ſolo, che poteſſe partire dal letto: Andava per lo

più ad udire la prima Meſſa; e circa di queſto diceva:

Se noi ſapeſſimo, ci intendeſſimo quanto il Padre Eter

noſi càpiaccia degli onori e degli atti di adoratione,che

ſi fanno al ſuo Vnigenito Figlio uguale a sè,e che gli ven

ga offerto in ſagrificio incruento noi non fareſſimo altro,

che ergere altari, nè mai uſcireſimo dalla Chieſa, per

continuamente adorarlo. Aſſiſteua al Coro con parti

colare diletto; e conſideraua, che gli Angioli, che »

circondano il SANTIssimo SACRAMENTO non ripor

tano tanti vantaggi quanti le Suore; poiche,ancorche

lo vedano, e l'adorino, non però lo prendono come

facciamo noi. Ragionaua ſpeſſo del grande benefi

cio, che abbiamo ricevuto da Dio per mezzo del

Batteſimo, e delladili di leg

gere le Rubriche del Rituale Romano; e ne cauaua,

che doueuanſi mirare le anime de'bambini battezza

ti come ſorelle del Verbo Incarnato, e già ornate, e

diſpoſteli l'eternità beata. Ogni giorno rinouaua

la profeſſione della Fede, e la rinuncia delle vanità, e

falſità del mondo, e del demonio, che fatta aueua nel

º P 4 - patte
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batteſimo; come anche cotidianamente rinouaua i

voti fatti nell'entrare in Religione. La pietà verſo

Dro l'additaua mille inuentioni" per ono

rarlo,e per conformarſi alla di lui volontà in ogni ſuo

atto . Incominciando il ſuo primo triennio di ſu

periorità d'Anisì, diſſe ad una Suora ſua confidente:

che lo aveva offerto a GIEsù CRIsro, in unione, cº

omaggio di quei tre anni, che aveva converſato con gli

buomini. E quando incominciò il ſecondo in onore delle

tre ore, che penò in Croce ; e che ſua intentione era ,

che tutte le attioni, che averebbe fatte in que tre anni

della ſua ſuperiorità foſſero come tante adorationi erin

gratiamenti di quello, che aveva fatto, e patito Giesù
Criſto in quel tempo doloroſo. - r

Era altresì ingegnoſa la pietà della Blonè nel di

uerſificare le intentioni, che nel recitare la Corona -

faceua ; per non tralaſciare atto, beneficio, e miſtero,

del quale quanto le era poſſibile, non faceſſe memo

ria in onore di D1o. La Domenica la recitava ad

onore della etcrnità di Dio, della unità di eſſenza, e

Trinità di Perſone,e chiedeua Fede ſemplice, pura, e

perſeverante. Nel Lunedì ringratiaua il Verbo Eter

no, che ſi foſſe incarnato per la noſtra ſalute, e chic

deua la virtù della ſperanza. Nel Martedì ſi conſola

ua della Maternità, delle gratie, e delle glorie con

ceſſe alla Beata Vergine MARIA; pregauala à conſer

uare il ſuo Inſtituto nella purità, 8 oſſeruanza delle

regole. Nel Mercordì ſi rallegraua della gloria con

ceiſa à gliAngioli,8 a Santi,8 in particolare di quel

la di San GIusEPPE; e chiedeua" eſſi di eſſere cu

ſtodita per non perdere la Gratia divina, 8 agutata a

ad aumentarla. Nel Giovedì ſi congratulaua con la

Chieſa,perche aucua ſeco il ſuo Spoſo nel Sacramen

to, e per douerlo avere ſino alla conſumatione de
fe
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ſecoli; e pregaua, che tutti i fedeli portino la dovuta

riuerenza, 8 amore al Sacramento dell'Altare, e che

à tutti foſſe di ſalute. Il Venerdì ſi liquefaceua d'a-

more conſiderando l'infinito amore di G1 Esù CRI

sTo, che l'induſſe à morire in croce per la ſalute di

tutti, e chiedeua perſeueranza a'º" ecomuerſió

nca peccatori, e la indulgenza per l'Anime purgan

ti. Il Sabbato con la ſchiera delle Vergini, che godo

no del Divino Spoſo, chiedeva a Dio per tutte le per

ſone, che con voti, è ſenza voti ſi erano dedicati al

ſuo ſanto ſeruitio in caſtità,che daſſe loro forza,e vi

gore di perſeuerare ſino alla morte. In queſto modo

per anni trentanoue recitò la Corona Maria Amodea

ogni giorno. E ſe accadeua, che per infermità non

i" recitarla la teneua nelle mani, e la baciaua ;

col qual'atto moſtraua, che non mancaua il volerla ».

recitare, ma il ſolo potere recitarla.

Si è toccato ſopra alcuna coſa della divotione, che

queſta Serva di D1o aueua verſo gli Angioli tutti.

Molto ſpeciale l'aueua verſo il Principe S.MICHELE;

c nel giorno della di lui feſta uſaua ogni diligenza per

auere uno, che predicaſſe le lodi di quell'Arcangelo

nella ſua Chieſa; e ne biſogni della ſua caſa ricorre

ua à lui, facendo celebrare una Meſſa ad onore di lui,

è faceua altra ſorte di divotione. Portaua anche º

particolare diuotione à San Tomaſo d'Aquino per

due ragioni; una perauere ſcritto sì bene degli Spi

riti Beati; e l'altra per eſſere chiamato il Dottore º

Angelico. I Direttori, e Confeſſori, che hanno pe

netrato nel fondo di quell'anima, credettero, che º

aveſſe particolare famigliarità col ſuo Angelo tute

lare. Fece, che foſſe tradotto dal Latino in Franceſe

l'Officio dell'Angelo Cuſtode; e ſpeſſo ſi udiva con

maraviglia raccontare i numeroſi, e grandiesi
Cine



234 Della Vita di Suor Maria -

che ci rendono queſti Spiriti Beati. Avanti di radu

nare à conſulta le ſue conſigliere, chiamava l'Ange

lo del Moniſtero ſuo, dal quale confeſſava avere ri

cevuta affiſtenza, aiuti, inſpirationi, e ſoccorſi quaſi

inſperati; perche ſi trovavanoi" le difficoltà,

raddolcite le amarezze, ſenza ſaperſi il come, nè il

quando, nè da altri poteva venire ſolo che dall'An

gelo tutelare, è da Dio, dal quale ſi riporta quanto

sà deſiderare il cuore noſtro, ma è neceſſario di col

locare in eſſo tutti i noſtri guſti, contenti, e delitie.

Tanto appunto atteſta il Santo Rè Salmiſta (36.4.)

Delectare in Domino, ci ipſe dabit tibi petitiones cordis

tui. Ella ſi può dire, che poſſedeſſe la ſcienza deSan

ti, non curandoſi di ſapere altro che le verità più ſo

de della vera Fede:che però quaſi mai leſſe altri libri,

che il Teſtamento nuovo; e le regole, e conſtitutioni

della ſua Religione, 8 i Salmi. Vn giorno le fü det

to,i" teneſſe sì pochi libri; riſpoſe: che quelli

pochi erano baſtanti. Il Vangelo per fare le adoratio

ni; le regole per bene praticare il Vangelo, 8 i Salmi

per ricreatione, 8 allegrezza ſpirituale. La Blonè nè

meno ſi curava di fare, e tenere diverſi notamenti, ed

oſservanze manuſcritte; di che rendeva ragione, che

quella era una luſsuria ſpirituale, applicarſi a ſapere

belle coſe, e ſcordarſi d'applicarſi alla pratica delle

buone. Vn dottiſſimo Religioſo le diſse : lei eſsere º

molto capace di ſcienze; e che ſe ella voleva, le aver

rebbe in poco tempo ſpiegati i principali punti della

Teologia. Modeſtamentelo ringratiò; e con S. Paolo

diſse,nò deſiderare ſapere altro, che G1 Esù CRISTo,

o queſto Crocifiſſo. Inp" di queſta umiltà, e mo

deratione d'intelletto, fà dal ſuo Divino Spoſo nella

oratione veſpertina, viſitata da Dio, che le diſse: Io

ſono il Dottore della Giuſtitia, 8 io t'inſegnarò più di

- quel
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quello che da perſona umana potreſti imparare. Cô

ferendo poi ciò con il Padre, che allora la dirigeva gli

diſse:Io in quella oratione imparai tali coſe di Dio in

pio,di lumein lume della generatione del Verbo Eterno:

dell'amoroſa Proceſſione dello SPIRIro SANro, º al

tra infinità di coſe ſtupende, che non le poſſo eſprime

re; e mi reſtarono si impreſe, che mi credeva di dover

reſtare ſenz'altra cognitione della vita umana, e di tut

to altro ignorante, cº incapace perche vedevo il mio Dio

eſſere ogni coſa e tutte le coſe avanti di lui eſſere un nul

la. Il giorno ſeguente nella medema ſcola dell'oratione ,

imparai il modo ineffabile, che nel diſtribuire le gratie ,

la bontà divina tiene in ricompenſare le buone opere,

che la ſua equità" e la giuſtitia in punire i delit

ti, e la Miſericordia in premiare gli atti virtuoſi eſerci

tati; la Carità, con la quale riceve i penitenti peccatori.

Da quel tempo fui cosi nauſeata delle ſcienze umane ,

diſse ella,che quando uno mi aveſſe voluto inſegnare in

etto giorni tutte le ſottigliezze delle ſcuole non me ne ,

ſarei curata. Un buonoScrittore auendole un giorno

dato un ſuo manuſcritto per farlo leggere alla comu

nità, la Blonè ringratiò, e ricusò dicendo: Eſſere me

glio per le figlie della Viſitatione caminare pian piano

con ſicurezza per le valli, che ſalire con iſtudio, e ſpecu

tationi. Se IpD1o vorrà, che ſappiamo coſe grandi, e

ſtraordinarie, egli medemo ce le inſegnarà, alla miſura,

che noi fedelmente lo ſeruiremo, e ſe noi ſtaremo baſſe, e

vili nel noſtro giudicio. Nella vigilia della Pentecoſte º

avendo una Suora cauato à ſorte la cartella dei doni

dello SPIRITO SANT o, trouato, che le era toccato il

dono della Scienza;diſſe: ecco è Madre,che mi è toc

cato il dono della Scienza, che voi non amate. La

prudente, 8 umile Blonè le riſpoſe: Sorella poi non ,

intendete quello,che parlate. Io amo il dono della Scien

za,
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za, ch'è dono dello SPIRIToSANTo, non quella,che do

ma lo ſpirito mondano, è lo ſpirito maligno; perche eſ

ſendo quello più dotto de noſtri Dottori, c'inſegna veri

tà, non vanità. Replicò la Suora:E quale ſcienza dun

que volete voi, che acquiſtiamo? riſpoſe: Sappiate ,

volere tutto quello, che IDDIo vuole, e fare tutto quel

lo, che egli comanda; ſappiate converſare con eſso lui

nell'oratione; ceſsare di eſsere di noi medemi per eſsere

tutta di lui:oſservare le noſtre regole a puntino ci umi

liarci in ogni coſa, perche ſe ciò farete averete ſcienza

baſtante; e ciò ripeteua, e ſpeſso per iſradicare dalle

menti delle ſue figlie ogni ſorte di curioſità. Credete

mi care figlie allo ſtudio delle ſcienze mondane non vi

applicate mai:bensì a quelle di Dio, che ſi acquiſtano con

l'oratione; e quel ſapere, che ci viene dalla lettura, dal

le prediche, da conſigli, che ci verranno dati,maturiamo

lo nell'oratione, che ne caveremo utile per l'anima.

De'doni di FortexKa, di Conſiglio, e d'Intelletto,

che ebbe la Madre Maria Amodea Blonè.

C A P. XXIV.

T A Madre Blonè non fù donna forte, ma vergine

La forte, come ſi è moſtrata in molte occaſioni, e

Particolarmente con ſuperare con la forza della gra-.

tia dello SPIRITO SANTo le debolezze della carne, e

gl'impeti delle paſſioni naturali, ſpeſſo diceva - :

Che un'anima, che non ſi laſcia vincere dal peccato era

piu forte di tutti i demonii. Doverſi però avvertire, che

ogni fortezza d'un'anima ſe non và accompagnata d al

la umiltà, degenera in temerita, e poi ſi converte in oſti

natione, e s'accompagna con l'inquietudine, e hincon
a? -
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ſtanza. All'oppoſto ſe ſtà unita con l'umiltà ſempre rie

iſce forte, coſtante patiente,e longanime. Si è moſtrata di

ſpirito forte la Blonè nella direttione delle Novitie

con non luſingarle, Delle Profeſſe nel tirarſele ingi

nocchione a ſuoi piedi con una parlata è d'eſortatio

ne, è di riprenſione, è di conſiglio, tanta era l'effica

cia delle ſue parole. Speſſo ſi ſerviva, dicendo loro,ò

à sè ſteſſa,ò ad altre quelle parole,Eſtote fortes in bel

lo. Siate forti, e coraggioſe ne'conflitti, che avete »

con l'antico ſerpente. Era egualmente fedele, e gene

roſa d'intraprendere, e è compire qualunque coſa ,

che foſſe à gloria di D1o. Teneva per maſſima, che

nonbiſognava impegnarſi in alcun affare, ſe prima º

non ſi era fatta lunga oratione,e preſo conſiglio,con

feritolo con lo ſtato, c le regole della Criſtiana pru

denza, e diſpoſto l'animo è ſoſtenere le diſficoltà; e

fatto ciò, e poſte le mani alla faccenda non biſogna

va voltar faccia, ſe non in caſo, che ſi foſſe incontra

to il peccato. Vdendo, che ſi diceva, che non era me

raviglia, che una tale Serva di D1o praticaſſe virtù

molto grandi, poſcia che riceveva da D1o grandi

gratie.Subentrò nel diſcorſo la Blonè, e diſſe: Bene ,

però ci maravigliareſimo, ſe vedeſſimo, e conſideraſſi

mole violenze che quella buona anima ha fatto a sè ſteſº

ſa, per le quali ha rapito le gratie, che riceve. Le anime

pigre ſi ſcuſano di non fare grandi coſe per Dio, perche

non ſono favorite da Dio, e quaſi ne incolpano Dio; ma

la colpa è della noſtra dapocaggine perche le anime ge

meroſe non tralaſciano di mortificarſi, umiliarſi, e con

tradirſi in ogni coſa, e però riportanograndi ajuti.

Quando accadeva, che ſi doveſſe mutare qualche

Suora d'officio, d'impiego, è mandare ad altro luo

go alcuna per lo bene dell'Ordine della Viſitatione, è

della gloria di D1o, non v'era coſa, che poteſſe im

pc



238 Della Vita di Suor Maria

pedire l'eſecutione di quello, che premeſſa l'oratio

ne, chieſto il conſiglio, e ponderato il tutto, determi

nato aveva . In tali occaſioni diceva ella: Che biſogna

armarſi di zelo della gloria di Dio, e della ſalute delle

anime per non laſciarſi piegare. I patimenti e le ſofferen

ze in tal caſo ſono pretioſe,e hiſogna rallegrarſene per

che non ſolo ſi patiſce per la" ma ancora per la

perfettione. Deve ſpiccare la fortezza d'una Superiora

nel mantenere l'oſſervanza, di modo che ſi conſervino

intiere le regole maggiori, e le minori non cadano nel

vilaſſamento. Quandoandò alla fondatione di Lione

volle, che il ſuo corpo debole portaſſe i peſi , che il

forte ſpirito gl'imponeva, e tanto l'affliſſe, che poco

mancò, che invece di ottenere la mortificatione cor

porale non aveſſe la morte totale.Ecco come le figlie,

che laſciò in quel Moniſtero, di queſto parlano nella

relatione, che fecero. Subito che la noſtra pretioſa Ma

dre Blonèfù fatta Superiora ſi applico con tal fervore è

caſtigare il ſuo corpo, e ſoggettarlo in ſervitu, che poco

manco, che non lo privaſſe di vita. Quandoparti la ,

Madre Faure ſi trovò appreſſo tutte Suore giovani, le

quali non ardiuano contradirle, nè auuiſarla, che non

trattaſſe si male il ſuo corpo : ſi riduſſe a non mangiare

più di tre oncie di pane al giorno dicendo che tanto ba:

ſtaua. Paſsò tre meſi d'una eſtate calda ſenza beuere nè

vino nè acqua: il che non potreſimo credere, ſe non la

ueſimo veduto con gli occhi propri, e ridotta, che ſem

braua di legno arido, non di carne umana compoſta ,

2uando tal una la pregaua a moderarſi; riſpondeua - ,

che il brodo della mineſtra, cº alcuni pochi frutti, che

prendeua la rinfreſcauano a ſufficienza. Le diſcipline,

che ſi faceua erano frequenti e ſanguinoſe, quaſi del con

tinuo portaua il cilitio; non permetteua, che le foſſe fat

co un piccolo ſeruitio dentro la cella; nè che la spendi
trice
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trice le uſaſſe una minima partialità circa i cibi, in una

par ſi aveva talmente poſto ſotto i piedi le neceſſità

corpºrali, che noi credeuamo di perderla fra poco, come

ſarebbe ſeguito, ſe IDDio non aueſſe rimediato con man

dare à queſto Moniſtero la Madre Cantal; la quale iu ,

vederla sii" non potè trattenere le lagrime. Eſſa

fà quella, che le comando, che ſi laſciaſſe ſeruire ne'bi

ſogni e che con queſte indiſcretezze ſarebbe ſtata la ca

gione, che ſottoponeſſero le superiore alla regola di non

poter fare maggiori atti di penitenze di quel che fanno

le comunità. Noi erauamo venticinque Nouitie, e tutte

º" ammirauamo, che la forza, o il feruore

el di lei ſpirito conſumaua, e deuoraud la noſtra cara

madre, per fare acquiſto della perfettione, auena mille

modi per accendere i noſtri cuori, º operaua con zelo

sì puro, così ſublime, così amabile, e così efficace, che ,

non mai in alcun'altra ſe n'è veduto un ſimile.

Se bene il di lei governo era molto ſoave, nulladi

meno non laſciava paſſare le imperfettioni mollemé

te, perche combatteva con tal vigore il vitio, che in

timoriva i cuori oſtinati, 8 ammolliua i duri. Vn »

giorno umiliò talmente una perſona, che ci fece te -

mere, che foſſe per abbandonarci nel maggior biſo

gno, che di lei aueuamo; ma ella ci diſſe: Non temete,

perche so quanto può portare; il divino amore la ſaprà

ſolleuare, biſogna, che noi eſercitiamo le forze, che -

IDDIo ci dà, accioche non inlanguidiſcano. Per queſto

ella correggeva anche le minime imperfettioni, in

chi non" in grandi; dicendo: Che dalle Spoſe ſi

cerca di levare ogni macchia, e renderlepiù ama ili al

lo Spoſo, e ſe cio ſi fà co'terreni, molto piu ſi deve fare ,

col Celeſte, che la debolezza della natura inclina ſem

pre al rilaſſamento, e che a levare le imperfettioni molto

ayuta il deſiderio di piacere a Dio, e che ſi vedono più

agnelli,
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agnelli, che con caminare pian piano s'inalzano alle ,

i virtù di quello ſi trovino Aquile, che col voloſii "
a ripoſare in Dio e che non vi è mai, che temere di Male,

emellai" e

Seſpiccò la fortezza d'animo della Blonè in quel

che ſi è detto, molto più nel rifiuto,che fece di groſ

ſe ſomme di denari, quando vi ſi voleva miſchiare ,

qualche patto, è conditione, che foſſe diverſa,ò con

, traria alla purità dell'Inſtituto. Vna perſona di na

ſcita offerſe ſeſſanta mila ſcudi per fondare due Mo

niſteri nella Città di Genoa,l'uno per le nobili, e l'al

tro per le cittadine, non volle accettare sì groſſa of.

ferta, dicendo: che G1 Esù CR1sTo fondando la ſua

Chieſa non aveva fatta alcuna diſtintione trà il Giu

deo, & il Gentile: e che lo ſpirito del Santo Fon

datore non aveva fatto queſta diviſione. Tutte º

ueſte pruove ſin'ora riferite con iſchiettezza ſono

i" à moſtrare la qualità dello ſpirito, dal qua

le era animata la Madre Blonè; e queſto non hà dub

bio, che proveniva dall'Angelo del gran conſiglio,

che nè può ingannarci, nè eſſere ingannato;& è quel

l'iſteſſo, è cui la Blonè ricorreva per conſultare qua

lunque coſa e grande, c piccola, che intraprendeva; e

però diceva: Se per un palmo di terra andiamo a pren

dere conſiglio ad Avuocato, che può errare per eſſere

huomo, perche non andaremo noi a prenderlo da quel

do, ch'è la ſorgente di tutti i lumi, e de buoni conſigli. La

mala riuſcita de'noſtri affari per lo piu naſce dal pren

dere conſiglio dal proprio noſtro ſenſo; o da qualche ,

amico ſecolare, e non andiamo dal vero amico de cuori

noſtri, il quale parla in ſilentio,e ſempre verità nel fon

do dell'anima per mezzo della propria conſcienza, la

quale è buon giudice. Le maſſime Evangeliche crano

fercgole, alle quali aggiuſtava la Blonè le ſue ope
I l –
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rationisì interne,come le eſterne, e le faccede tempo

rali commeſſele da Dio. Aſſomigliava le Superiore º

come era eſſa, è quegli animali, che erano e dentro,e

fuori" , però avevano anche le mani.Ta

le(diceva eſſa) che doveva eſſere una Superiora piena ,

d'occhi per vedere i biſogni, i difetti, le neceſſità dentro,

e fuori il Moniſtero; dentro di sè,e quelle delle Suore ,;

avere occhi per contemplare le perfettioni di Dio;e mani

ancora per operare in prode proſſimi; & aggiungeva:

la cura delle coſe ſpirituali, e delle temporali ſono le

due braccia, le quali tutti devonſi adoperare nella cura

di un Moniſtero che ſe uno manca imperfettiſſimo reſta,

il governo, perche il deſtro deve impiegarſi nel reggimétò

ſpirituale, e il ſiniſtro nel corporale; che la Superiora

deve fare e da Marta, che attende a ſervire Giesu Criſto

nel corpo, e da Maddalena, che lo contempla.

Avendo fatta un giorno una larga limoſina ad un

povero vergognoſo, ne fù tacciata di liberalità ecce

dcnte i termini, e che ſi doveva conſigliare prima di

farla; al che riſpoſe eſſa: Che la carità non ſi deve fare

con tanto ſtrepito, nè conſiglio: baſta la norma, che diede

noſtroSignore in quelle parole: cum facis eleemosynam ,

meſciat ſiniſtra quid faciat dextera tua. Non è ſempre ,

neceſſario che le inferiori rappreſentate nella mano ſini

ſtra ſappino il perche la Superiora mano deſtra abbi fat

ta la carità. Oſſervava un ricordo ricevuto dal ſuo

Santo Padre Sales, di non troppo ſottilizzare per to

gliere dal Moniſtero tutte le minute imperfettioni,

che ſi comettono. Voleva, che ſi conſideraſſero le 2

figlie come piante tenerelle, che cacciano fuori tanti

rami ſuperflui, i quali non ſi devono levare tutti in un

tempo, ma or uno, 8 or un'altro, ſin che l'arbore ſia

addeſtrato è produrre frutti buoni:taldeſtrezza deve

adoperarſi nella cultura delle anime. Ricercata di fa
Q VO
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vorire una perſona appreſſo la Regina, e riportarle ,

una gratia di molta utilità alla petente, e di pregiu

ditio à niuno; nè vi era altro male, che il dire una ,

bugia officioſa. La ſincerità, e candidezza dell'anima,

della Blonè inorridì all'udire, che biſognava coprire

la verità,ſervirſi di equivoci per riportare la brama

ta gratia; onde ſubito diſſe di non voler far queſto.

Ne valſero ragioni, e morali, e teologiche, che una

bugia meramente officioſa, non foſſe di peſo all'ani

ma, che la generoſa anima della Blonè ſeppe ribut

tare tutto con dire: A me è caro eſſere ſtimata per nien

ſte politica; e deſidero di eſſere più amica di Dio, che di

i" alcuna del mondo. Quando gli affari di tutti gli

uomini foſſero per andare a male, e ſi poteſſe con una ,

menzogna volontariamente detta riparare a tante ro

vine,io non la direi. Nè ſolo ſi allontanava dalle mi

nute offeſe di D1o, ma ancora da gl'impicci,e nego

tii, che le venivano ſopra: quindi veniua la grande

ripugnanza, che aucua in accettare la ſuperiorità,

benche la di lei umiltà vi aveſſe molta parte nel rifiu

to, che faceva quando era per eſſere eletta Superiora;

però la" parte naſceva dal vederſi dalle fac

cende, S affari, che ſeco tira tal carica ſtaccata dalla

contemplatione. Lo confeſsò eſſa ſteſſa con queſte »

parole: I travagli, che pati l'anima mia per vederſi im

barazzata da tante opere ricercate dalla ſuperiorità, mi

durarono ſino al fine del primo triennio, e non più, per

che IDD Io un giorno ſi compiacque d'impadronirſi del

mio cuore con farmiſi vedere, che egli con vita divina ,

aveva in queſto mondo operato, e converſato con gli

buomini d'una maniera umana. Con che inteſi che vole

va, che io l'imitaſi in queſto, cioè che il fondo dell'anima

foſſe del tutto poſſeduto da Dio; i ſenſi, le potenze occu

pate in Dio,e dall'amore di Dio, e queſto ſenzai"-
- lt?O
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ditio del douuto alla converſatione umana, e all'oſſi

cio,che teneva. Il che ſi vide riſplendere nella ſtupen

da applicatione, con la quale la Madre, Blonè ſodiſ

faceva in ogni occorrenza à tutti gli oblighi della

ſua carica, però con il cuore si ſtaccato, che non può

paragonarſi, ſolo che è quello, col quale ambele San

te Sorelle Maddalena, e Marta tenevano nel ſervigio,

che facevano è GIEsù CRISTO, l'una nello ſpirito, e

l'altra intorno al corpo.

Non chiedeva ſolamente conſiglio è D1o, 8 agu

to a Santi nell'oratione; ma etiandio lo domandava

alle creature anche inferiori, dicendo, che l'umile ſi

ſerve d'ogni coſa. Eſſendole ſtato ſcritto da un Reli

gioſo molto dotto nella ſcienza, e pratico di ſpirito,

che egli era ſtato ripreſo per avere dato officiia per

ſone alquanto giovani, col quale preambolo s'inſi

nuò à perſuaderla, che ſceglieſſe per gli officii le più

anziane, e laſciaſſe imparare le giovani con la pra

tica dell'ubbidienza, il modo di governare altre. A

queſto ricordo riſpoſe la Blonè nella ſeguente ma

niera: Cariſſimo Padre molto difficile mi ſarebbe la pra

tica degli avviſi, che mi dà, imperoche la Madre giova

ne qual è la noſtra Congregatione non puo avere figlie

vecchie: ma datemi licenza di dirvi: quei, che vi hanno

ripreſo nò ſanno certo i meriti,nè i talenti della Balma,

della Lingene, e Pinadori; ma hanno parlato ſecondo

i ſenſi del volgo,e non ſecondo lo ſpirito di Dio.Se la Sam

tiſſima Triade aveſſe domandato il parere da Savii del

mondo chi ſi doveva eleggere per Madre del Meſſia ſen

ºa dubbio, che la maggior parte de Conſiglieri ſarebbero

ſtati in favore di qualche Dama Ebrea,modeſta, pruden

te, bella, nobile,e ricca, non già di MARIA giovanetta »,

povera vergine, e moglie di un Falegname.Onde ſi ſcor-.

ge, che IDDio nelle ſue elettioni mira più alla maturità

Q- 2 de'
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de ſenſi, ehe al numero degli anni; e che la gratia non è

figlia del tempo bensì della volontà di Divina.Se ilPon

tefice Pio IV. aveſſe voluto aſpettare a fare Cardinale ,

quando foſſe arrivato alla età di quaranta anni S Car

lo Arciveſcovo di Milano, nè quella Chieſa ſarebbe ſta

ta riformata, e reſa l'eſemplare del buon regolamento,

nè la Chieſa univerſale ſi ſarebbe arricchita de virtuoſi

eſempi che quel Santo giovanetto ha laſciato . Quando

una figlia ha gli anni preſcritti dalle Conſtitutioni, e in

i"ſcorgodiſpoſitioni naturali, e ſopranaturali di ſo

ezza, e maturità maggiore, che in altre anziane, prefe

riſco la virtù alla età. Cosi ho imparato fare dal Beato

Padre, i di cui conſigli ſono ſempre ſtati la regola del mio

operare. - - - -

ueſta Venerabile Madre aveva anche ricevuto il

dono dell'intelletto, dal quale era potentementeagu

tata, sì nelle coſe della fede, nella condotta interna di

altre, come nella eſterna, e nelle faccende téporali. In

tutte penetrava le cagioni, prevedeva i fini provede

va a'mezzi con mirabile facilità. Fù da DIo dotata »

d'intelletto, e giudicio ſodiſſimo,e profòdiffimo, col

quale eſſa egualméte diſcerneva gli ſpiriti, e partori

va penſieri alti, e generoſi,co quali ſapeva vincere, e

ſuperare i mali incótri, che nella vita umana accado

no. Quando vedeva, che l'intelletto d'una novitia ſi

purgava dell'amore delle puerili fraſcherie, e ſi chia

rificava col lume dello SPIRITO SANTo, entrava in

iſperanza di vederla preſto introdotta dallo Spoſo

Divino nella cella vinaria. Faceva parimente con

cetto di" perſone, che viueuano ſecondo la ra -

gione, e diceua: che per mezzo di queſta ci fà conoſcere

Iddio eſſere la ſourana Maeſtà,e ragione per la quale,cº

- alla quale le noſtre potenze,ci atti devono eſſer indiriz
zati, e ciò bene piantato nell'intelletto rieſcei" di

- - prez-
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ſprezzare le ragionette naturali, e mondane, corrotte ,

dalle opinioni volgari; dalle quali ſiegue, che chi non ,

auuerte bene, ſia indotto a fare attioni irragionevoli.

Una volta depoſe in confidenza ad una perſona, che

le era molto cara, come al principio, quando le fù

comeſſa la direttione d'altre, IDDIo le fece ſapere ,

che auerebbe goduto grande unione con la ſeconda

Gerarchia degli Angioli, perche queſta è illumina

ta, & illumina. E che il Moniſtero" eſſere come

la celeſte Geruſalemme poſta in terra;& in che poſſa

renderſi ſimile à quella. E di più, che la Superiora »

deue fiſſare i ſuoi sguardi, e particolarmente comu

nicare con la prima Gerarchia illuminata da D1o

ſolo, e che le Suore deuono mirare la terza Gerar -

chia, gli Angioli della quale ſono ſempre pronti ad

ubbidire, andare, e ſeruire ſecondo gli ordini, che à

lei diſcendono per mezzo delle primarie Gerarchie.

Non portò in petto coſa, che le caleſſe maggiormen

te, che il far capire alle figlie della Viſitatione l'obli

go, che aueuano di ſpogliarſi di tutto quello, che è

terreſtre, per viuere vita di ſpirito tutta Angelica, e

celeſte, dal Santo Fondatore preſcritta nelle Conſti

tutioni, di cui ſtà notato, che egli ſin da primi anni

portaua in corpo di carne il cuore, e lo ſpirito di un'

Angelo. Eſſendo Superiora teneua ſempre un'oc

chio" le novitie, e ſpeſſo le chiamaua auanti di

sè, e le faceua ripetere le inſtruttioni, che le erano ſta

te date dalla Maeſtra, col quale eſercitio veniua à

conoſcere le giuditioſe, e diſcernere il profitto di cia

ſcheduna. Attendeua, che non ſolo foſsero inſtruite

nello ſpirito, e nelle virtù, ma ancora nelle buone º

creanze, e d'altre cerimonie da farſi nel coro con i

Dio, nel conuito, con le maeſtre, e con le Suore. E

ciò procuraua, che ſi faceſse con eguale diligenza e,

Q 3 perche
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perche diceua ella:Che la Religioſa per eſſere conſa:ra

ta tutta a Dio, quanto dice, di opera tutto è donate a

lui, cº egli accetta, e premia il tutto.

Degli effetti del dono della Sapienza,

che ricevè la Blonè.

C A P. XX V.

L" ſagra dagli Ebrei, chiamata parola del
giorno di luce, ci riferiſce, che i Regi della ter

ra deſiderauano vedere, 8 udire la ſapienza del Rè

Salomone, e però la Regina Saba con pretioſi doni
andò à trouarlo a Geruſalemme. L'anima della Ma

dre Maria Amodca Blonè, come anche ogni altra »

anima, che deſidera d'amare Dio, ſi può dire, che ſia

piena di Sapienza Divina, e ſia" caſa, che dalla

Sagra Scrittura ci viene detto eſsere fabricata. Sapié

tia edificavit ſibi domum. Or dunque vediamo come 2

il cuore di queſta perfetta Religioſa foſse il luogo di

ripoſo della Eterna Sapienza. Le di lei parole, 8 at

tioni erano proue ſenſibili, che in lei operaua la pie

nezza della Sapienza; poſciache queſta Madre con

uerſaua trà le coſe terreſtri, ma la Sapienza celeſte »

faceua, che nonteneſse conto di loro. Vedeua il pec

cato, il quale à guiſa di tiranno rouinaua, diſtrugge

ua il tutto, ma anche ſi vedeua preſa in protettione

dclla Sapienza, in modo che non era dal detto tiran

no offeſa. Vedeua parimente come la pace, e la ſan

tità aſſiſteuano al trono del ſuo Divino Spoſo, e che

la Sapienza le aueua meſso appetito, e fame della -

tleſsa pace, e ſantità, delle quali le ne aueua dato un

ſaggio non molto differente da quello, chei" i

- Cat1,
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Beati; e che ne averebbe ricevuto eſſa è ſatietà nella

eternità.Stimaua ella, che il più eminente grado della

Sapienza coſiſteſse non ſolo nella cognitione di D1o;

ma ctiandio nell'adempimento della Divina Legge, e

della di lui ſantiſſima Volontà ; à tale opinione era »

moſsa dalle prime parole del Salmo 118. che ſono:

Beati immaculati in via,qui ambulant in lege Domini, &

ammiraua la ſapienza del Rè Profeta comunicatale »

da DIo per eſprimere in tanti modi la felicità, la bea

titudine, la nobiltà, le dolcezze, i beni innumerabili,

che ſeco porta l'adempimento della Legge Divina ,

che pare non ſapeſse dar fine à tale Salmo, che è il

piùlungo di tutto il Salterio. -

La Divina Sapienza non ſolamente regolauai di lei

penſieri, e parole, ma anche le apriua gli occhi per

iſcoprire, 8 intendere i miſterioſi tratti della Sagra

Scrittura, qual'è il dirc: Calienarrantgloriam Dei, cº

era manuum eſus annunciat firmamentum . O Dio,

eſclamaua ella allo ſpeſso, voi avete fatto bene tutte ,

le coſe. O quanto ſiete voi giuſto in tutte le voſtre leggi.

L'udirla parlare della ſtabilità, e permanenza di Dio,

era un gride diletto, il quale ſenza mouerſi dà il mo

to à tutte le creature, e fà, che tutte operino ciaſcuna

ſecondo il voler ſuo, e ſecondo la natura conferitale,

ſenza preterire le leggi impoſtele. IDD1o,che l'aueua

fatta naſcere per farne una grande Superiora, le aue

ua participato dell'uniuerſità di ſpirito ſua propria,

per la quale compiua tutto,& à tutto quello,che ſpet

tava alla di lei carica;onde eſſali dire di sè le pa

role del S.Apoſtolo Paolo, Fattusſum omnia omnibus,

automnes ſalvos facerem. Della notitia, che con la ſua

perſpicacia cavava, non ſe ne ſerviva per gloriarſe

ne, & invanirſene, ma ſolo per promovere altri, co'

quali trattava,nel ſervitio di Dio, e ſtaccarli dall'a-

Q 4 InCr
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mor proprio, e dalle vanità del mondo. Di queſta »

Spoſa di G1 Esù CRISTo ſi può dire, che con eſſo lo

Spoſo Divino raccoglieſſe la Mirra quando faceva ,

oratione, e ſi mortificava. Che ſia uſcita in campa

gna con l'iſteſſo, quando ſi dava alla conſideratione

delle opere divine.Cheabbia girato per le vie, e perle

piazze in tempo notturno quando è ſtata laſciata in

tenebre eſteriori, nelle deſolationi. Che ſia ſtata nelle

braccia del diletto dell'anima ſua, quando ſi trovava

in tranquillità, e viva pacc ſpirituale. Che abbia tro

vato il ſuo amato DIo dove ripoſava nel mezzo

giorno, quido fù favorita di godere chiariſſima con

templatione. Cheabbia avuti colloqui col ſuo dilet

to nel ſilentio non inteſo da altri, ſolo che da quelli,

a quali fà la gratia di comunicarſi.Che la di lei men

te foſſe aſſottigliata à vedere meraviglie ineſplicabi

li, in modo che ſoleva dire: Che per vedere coſe ſubli

mi non fà di biſogno, nè della luce del Sole, nè di quella

del fuoco, nè de gli occhi corporali, ma ſolo che l'ani

ma ſiamonda, e ritirata nell'interno ſuo. Ella ſteſſa a

rendendo conto alla ſua Superiora della oratione le

diſſe:Io non so che dirveneſolo che io ſto avanti Dio, co

me ſarebbe una povera villanella, della quale compia

cendoſene il ſuo Rè la voleſſe nel ſuo Palazzo, e ſi trat

teneſſe a diſcorſi con lei famigliarmente, le apriſſe ora -

uno ſcrigno or un altro moſtrandole alcune, e parte -

delle ſue gioie, e teſori però la laſciaſſe ſempre nella
ſua povertà con le veſti di contadina, benche abitatrice,

di Regio Palazzo. A me pare di eſſere queſta perche la

mia volontà non eſce mai dalla ſtanza, ove egli mi tiene

con eſſo lui; ove egli con mio indicibile contento ſi trat

tiene neco, e mi favoriſce della ſua grata preſenza : e

benche cosi rozzamente veſtita, non per queſto ſi ſcoſta
da me, nè mi orna con veſtimenti nobili, come doverebbe

eſſere
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v

eſſere una Dama di Corte; nè io mi dò pena di ciò, perche

ſtimo che la maggior felicità di un'anima conſiſta nell'eſ

ſere naſcoſta in Dio. Come la Contadinella detta, che ,

non ſi cura di farſi vedere da altri, che dal Rè, à cui per

ſuo amore, e benevolenza è grata. - -'

In un'altra conferenza diſſe che in quanto alla ora

tione non riceveva altre nuove cognitioni da Dio, per

che le ne aveva date a ſufficienzali trattenerſi nella ,

conſideratione di quelle ſino al di del"ſpeſ

ſ" volte riceveva da Dio lumi per intendere qual

che paſſo dell'Evangelio; e che intorno al decimo capo di

San Giovanni ove ſtà regiſtrata la oratione fatta da no

ſtro signore avanti la paſſione aveva voluto, che ſi foſſe

trattenuta un anno intiero e ne ricevè certa intelligéza

ſublime, ampia, e profonda, in modo che quindeci giorni

ebbe, che penſare ſopra un verſetto.E diſſe,il S. Evange

lio eſſere il nutrimento ordinario della vita della gratia.

A queſta ſua eletta SpoſaIDDIo ſin da giovinetta nel

l'incominciamento della vita ſpirituale fece un ſe.

gnalatiſſimo dono;e fù imprimerle la ſua divinali

ſenza nella mente, in modo che con la pratica delle

virtù, e fedele corriſpondenza, che la Blonè reſe a

favori divini, ſi trovò un così ſodo abito di quella ,

che nè converſationc, nè affari, nè fatighe corporali,

nè ſollecitudine del ſuo officio, nè faſtidj, nè guerra

de ſenſi, nè carezze, nè lodi d'amici, nè biaſmi, è ca

lunnie de mal' effetti, nè dolori di malattie, nè alle

grezza di ſanità, mai la divertirono dall'applicatio

ne alla preſenza di D1o: che però forſe non ſi vide º

mai un'anima più manſueta, tranquilla, imperturba

bile, & uguale in tutti gli eventi di queſta. -

Il Santo Fondatore Franceſco Sales ſoleva dire 2,

che le lepri delle Alpi, perche quaſi del continuo ten

gono avanti gli" le nevi di que monti, rieſcono

- bianche.
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bianche. Molto meglio poſſiamo noi affermare, che

la Blonè per l'aſſidua comunicatione, e preſenza di

DIo aveſſe reſa l'anima pura, e bianca,come quando

fù creata con la intiera ſomiglianza divina quanto era

poſſibile: il che ſi ſcorgeva anche nell'eſterno, perche

quando ſi trovò ſcaricata della ſuperiorità non avé

do neceſſità di trattare d'altro, d'altro anche non ,

ſapeva parlare, che di D1o. Speſſo penſava a queſte

parole della Sapienza. In omnibus requiem quaeſivi, cº

in hareditate Domini morahor. Con che ringratiava ,

il ſuo Celeſte Spoſo, che l'aveſſe collocata nell'Inſti

tuto della Viſitatione ; il primo intento del quale è,

dare alle ſue figlie la quiete dello ſpirito;e poi ſovve

nendole della grande pace, che godeva il ſuo Mac

ſtro, Padre Spirituale, e Fondatore dell'Ordine, il

Sales; e ricordandoſi di quelle ultime parole, che la

ſera avanti che moriſſe le diſſe, che furono: Figlia io

mi parto, e vi laſcio il mio ſpirito, º il cuore; tutta ſi

conſolava di goderſi sì buona eredità di pace la buo

na Madre Blonè, la quale ſicome ricevè il di lui cuo

re, come ſi diſſe al Capo VIII. di queſta Storia, così

ricevè anche lo ſpirito di pace, di dolcezza, e di ca

rità immediatamente, e per le raccontate parole; &

anche dopo morte, come depone la Madre Anna

Franceſca Burgiatta, che fù una delle prime Profeſ

ſe,e delle più degne Superiore, che ſiano ſtate nell'In

ſtituto della Viſitatione. E la ſteſſa Blonè conferì di

aVerei" più d'un'anno intiero dopo la morte º

la preſenza del Beato Padre sì perfettamente, che da

lui era corretta, e rammemorata degli avviſi, conſi

li, e maſſime, che in vita date le aveva. La detta

adre Burgiatta atteſta, che alcuni Religioſi, che

erano ſtati Padri Spirituali delle figlie dell'Ordine, e

però intendenti dello ſpirito della Blonè, dice" :

- . Che
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Che alle ſue figlie dell'Ordine il Santo Fondatore aveva

laſciato in eredità teſori ſpirituali, che ſono negli ſcri

gnidelibri, ma che Suor Maria Amodea era erede del

dono della Sapienza,del quale viſſe ricco in terra il San
to Fondatore. -

Non però, ancorche foſſe la Blonè così unita a

D1o con la preſenza, e con lo ſpirito,era eſente da'

travagli,aridità, e freddezza.La SagratiſſimaUmanità

di Giesù CRIsro, ancorche foſſe unita ipoſtatica

mente con la Divinità, ſi trovò più volte, e maſſime

quando ſtava in Croce sì afflitta, che ebbe a lagnarſi,

e dire: Deus Deus meus, ut quid dereliquiſti me. Così

anche la Blonè ancorche ſtrettiſſimamente foſſe a

unita allo Spoſo GIEsù, che è l'allegrezza degli

Angioli, e de Santi non è ſtata ſenza pene interne, e

tentationi;eſſendole ſucceſſo come ſe la ſopra deſcrit

ta contadinella s'addormentaſſe mentre ſi trova col

Rè, dal quale è favorita, 8 egli ſmorzaſſe il lume, e

reſtaſſe à vcdere, che farà quando ſuegliandoſi ſi tro

varà all'oſcuro, ſenza vedere il ſuo amato amante ».

Certo, che la villanella è crederebbe, è temerebbe a

di eſſere abbandonata, ſi lagnarebbe, e lo cercarebbe

con tutti i mezzi, che ſtimaſſe atti a richiamarlo; e pu

re le ſtà vicino, e preſente, ma ſino è tanto, che non

riaccende il lume, egli ſe ne ſtà in ſilentio ſenza farſi

nè vedere, nè ſentire. In queſto ſtato ſi ritrovano le

anime care è D1o più volte; e ſucceſſe anche alla e

Blonè,con queſta differenza, che le non tanto intrin

ſiche ſi affannano, ſi ſpaventano, ſi diſanimano, non

Amodea, la quale non ſi moveva, ma con perfetta

tranquillità di mente amava il ſuo Signore ouunque

foſſe, patientemente aſpettando, che quando le pa

reſſe ſi faceſſe è vedere, è ſentire. Sapendo molto be

ne non eſſere abbandonata, atteſo cheritºriº
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da D1o è ridotto al niente, e diceva: Le aridità,fred

dezze, oſcurità ſono per lo più caſtighi delle noſtre in

fedeltà, o prove che fà lo Spoſo Celeſte dell'anima ama

ta, per vedere ſe vuole darſi ad altri traſtulli con le ,

creature, e perciò non dobbiamo perderci d'animo, nè

raffreddarci del ſuo amore ma imitare il Santo Rè Da

vide, il quale nelle vicendevolezze allegre o triſte, can

tava Salmi, ci Inni & invitava il bello cº il brutto, il

dilettevole, ci il noioſo che ſi trapa creato a lodare Dio.

Godeva grandemente la Blone di leggere, e rilegge

re il dialogo, che noſtro Signore tenne sù l'orlo del

pozzo con la Samaritana, e maſſime quelle parole:

Spiritus eſt Deus & eos qui adoranteum in ſpiritu, cº

veritate oportet adorare (S.Gio;Evang.4.24.)Atteſo

r

che il vero modo di adorare DIo non è trà le ſotti

gliezze delle ſcuole, ma nelle verità, ſemplicità, 8:

umiltà di ſpirito. Aveva ella in sè ſteſſa ſperimentato,

che l'anima calmata, e séplice riceve,8 è più capace

delle notitie degli attributi divini, che quelle, che

s'affaticano intorno a libri; 3 aggiungeva , che lo

SPIRIToSANTo nel giorno della Pentecoſte addot

torò i peſcatori in Teologia in modo mirabile, perche

in ſilentio. Nel Sabbato Santo dell'anno 1648. nel

l'atto, che dal Sacerdote ſi benediceva il fuoco nuo

vo, eſſa ricevè da D1o una ſegnalata gratia,che con

ferendola con la Superiora diſſe così: Noſtro Signore

hà ſatto l'ufficio di Sacerdote nell'anima mia, aven -

do in queſta acceſo un fuoco tutto nuovo(era forſe que

ſto il fuoco, che in breve doveva conſumarle la vita

mortale) il che ha egli fatto in un modo , che io non

sò ſpiegarlo ; e benche ſentiſſi in me l'attione di quel

fuoco ſempre divorante nulla dimeno non vi vedeva il

Sacerdote eterno, che l accendeva. Un'altra volta rac

contò, che notiro Signore ſi compiacque infondere

- - tal

l
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tal luce nella ſua mente per penetrare il ſenſo del

l'oratione Dominicale, che nonle baſtavano meſi in

tieri per meditare una ſola petitione. E circa di ciò,

non ſi è potuto averne altra cognitione, perche riſpo

ſe alla Superiora, che la interrogava : Che non neſa

peva altro per eſſerſene ſcordata; atteſoche la gratia ,

detta le era ſtata fatta nell'intraprendere la vita ſpiri

tuale molti anni paſſati. Nè le era rimaſto di lei ſolo che

grande opinione di quella oratione, e averla recitata

con riverenza, e compatito a quei Criſtiani che muoiono

dopo averla recitata tutti i giorni della loro vita, e non

averne inteſo il ſenſo.

Dirà forſe tal'uno,che avendo io fatto vedere l'edi

ficio, che la Sapiéza ſi avea fabricato nell'anima della

Blonè,non abbia parlato del fondamenti; a quali ri

ſpondo: che eſſendo queſti la profonda umiltà, e la

purità dell'intentione di queſta anima, delle quali ſe

n'è ſcritto qualche poca quantità, non avendo ella

auuta di tutte le ſue opere, e grandi, e mezzane , e

º" altro fine, che la gloria del ſuo Dio; da que

ſte virtù ſi ponno prendere le miſure della ſodezza ,

de'fondamenti della mole edificata dalla Sapienza .

Una carta ſcritta dalla noſtra Madre ad un'altra Su

perfora; dice così: Eſaminate diligentemente gli ſpiriti

delle voſtre figlie, e ſopra di ciaſcuna giudicate, dal ver

dere ſe ſtanno attente al loro proprio intereſſe, o ſe non

badano a quello, ſe cercano dare guſto a loro ſenſi, ſe ,

hanno vane compiacenze di ſpirito, e ſecondo trovarete

potrete giudicare, queſta è diretto , e buono ſpirito, e

quella no, e procurate di curarla. Così ſeriſſe queſta

Spoſa di CRISTo, nella cui anima ripoſava la Sa

pienza eterna. ri

Della
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Della Fede, e della Speranza della

AMadre Blom è.

c A P o xxvI

Apurità di corpo, e d'anima,nella quale ha paſſata

tutta la vita la Madre MariaAmodea Blonè,ſer

ve di prova infallibile, che ſubito, che il Sole della ra

gione portò lume al di lei intelletto,ſi daſſe à porre in

uſo i documenti, e ſervirſi dell'abito della Fede ri

cevuto nel batteſimo. Il grande affetto, che moſtrò

ſempre verſo tutte quelle coſe, che appartengono è

D1o, & alla Santa Chieſa: l'ardente brama, che con

replicate interrogationi publicò di ſapere le verità

eterne, e gli articoli della Fede, co precetti per oſ -

ſervarli; il piacere, che provava nel comunicare con

perſone divote, religioſe, e ſpirituali; la di lei atten

tione nell'udire la parola di Dio, la frequenza del

l'oratione, 8 altri ſimili eſerciti di religione, da eſſa

ſin da più teneri anni praticati moſtrano chiaramen

te, che ella era per la parte delle verità da D1o rive

late alla ſua S. Chieſa;dc.lumi,e delle notitie, delle º

uali il di lei intelletto ogni giorno più ſi arricchiva.

Forſe con queſti innocenti atti ſi guadagnò il ſopra

nome di Santa figlia, preparandola così IDDio per

darle poi con maggior ſolennità quello di Santa Ver

ine, come ſi udì dire: Figlia mia diletta, ſe mi ſarai

fiti moſtraro dove fo mia dimora e poi ti condurrò

al luogo ove non tramonta mai il Sole, cioè alla eterna ,

gloria. Era tanto tenuto in pregio il dono della Fe

de dall'anima della Blonè, che non ſolo ſe ne ſervì in

Fuo prò, ma ancora in beneficio d'altri, inſegnando

- - COn
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con zelo, e deſtrezza ammirabile i principii della Fe

dea'domeſtici, 8 a poveri della Parrocchia, il che fa

ceva con tale facilità, 8 umile maeſtria, che ſupera

va il ſeſſo, e l'età di lei.

Non ſolo fà dimoſtratione della rotta Fede, che

profeſſava con inſegnarla ad altri; ma ancora con le

reſiſtenze maggiori dell'età fanciulleſca, nella quale

trovavaſi, che usò molte volte à gliEretici, i quali ab

borriva come la morte,e pativa pena non ſoloi
derli,e molto più ſe ſe le accoſtavano. Di ciò abbiamo

teſtimonio una particola di Epiſtola ſcrittale dal Sito

Padre. Figlia(dice egli) non dubitate della voſtra ſalu

te:eravate ancora picciola, e pure la voſtra fede, parve

molto grande, vivete conforme alle verità, che ella v'in

ſegna, e coltivate il dono, che ID Dio molto grande vi ha

conferito Ricordatevi che quando mi portaſte i libri d'e-

reſie che avevate preſi nel luogo che ſapete, voi ci tanto

calore mi diceſte, che biſognaua bruciarli con tutti quel

li, che li leggeuano. Souuengaui ancora, che auendoui io

domandato ſe voi aueuate curioſità di leggerli, pronta

mente mi riſpondeſte che ſe vi veniſſe voglia d'imparare

qualche coſa, che foſſe contrario a quello, che inſegna la

Santa Madre Chieſa Romana, voi ſteſſa andareſte à cer

care di eſſere ridotta in cenere. Figlia mia cariſſima, e

ſempre amata, ſe ve ne ſiete ſcordata voi, non ſono uſciti

dalla memoria mia queſti tratti della voſtra fanciullez

za. Conſolatene il voſtro cuore nella picciola nuuoletta

torbida, nella quale vi trouate al preſente e in vece di

diſputare delle coſe, che ui ſuggeriſce, rendete gratie a

Dio, che ſino dall'età di noue, o dieci anni ui bà dato de

ſiderio di morire per la fede. Al preſente è tempo di mo

rire a uoi ſteſſa per la purità di queſta ſteſſa credenza ,
con umiliare l'intelletto voſtro ai" l'autorità

del riuelante Dio,quello che non arriua ad intendere ..

Oue
-
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Queſte ſono parole, che le ſcriſſe il ſuo Santo Sales;

alle quali fu così ubbidiente, che morendo interior

mente a ſentimenti della natura meritò di vivere ,

della vera vita dello ſpirito, con intima, 8 abbattuta

ſoggettione alle verità della Fede.

Soleva dire, che il ſuo intelletto appoggiato ſo

pra la verità, e l'autorità divina non incontrava al

cuna difficoltà nel credere; e che facilmente dava la

mentita a ſuoi ſenſi, quando volevano negare quel

lo, che dalla Chieſa era accettato per vero. L'intel

letto umano diceva eſſa,è si debole, 3 ottuſo che no può

giungere a ſapere molte coſe naturali, ci ha biſogno del

la fede umana per uiuere trà buomini. Con più ragione

dunque ſarà neceſſaria la fede ſopranaturale perſapere

quello che biſogna per la uita ſpirituale, e per auere la

conoſcenza delle coſe ſopranaturali. E perche ſapeva

quanto ſi fà forte la fede in un cuore umile, la cerca

ma, &eſiggeva dalle ſue figlie.Sorelle mie,dicevaloro,

impariamo bene tutto quello, che dobbiamo credere, ma

non eſaminiamo mai le materie della fede; teniamo per

certo,che IDDio può tutto quello che vuole, e ciò ci deue

baſtare per credere quello che vuole, che crediamo. Vo

leva, che per inſtruttione delle novitie ſi adopraſſero

i migliori catechiſmi, acciòche non ignoraſſero coſa

alcuna di quello, che ſi deve ſapere, e credere, e di

ceva: che nell'eſercitio delle virtù Criſtiane due coſe ,

erano neceſſarie, abbaſſare la ragione umana, e amplia

re il feruore della volontà. -

La Fede è la baſe, ai fondamenti di tutta la vita,

& edificio dello ſpirito; e però mentre abbiamo vi

ſto, che la MadreAmodea hà portato nel ſuo cuore

una viviſſima credenza in D1o, deve dunque avere »

aſpettato, e ſperato da Dio ogni bene; e queſto con

una fiducia tanto filiale, 8 amoroſa, che diſficilmen

- tc
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te dubitava, che IDD Io non foſſe per concederle tut

to quello , che poteſſe deſiderare da lui, tanto di un

genere ſpirituale, e ſopranaturale, quanto dell'altro

naturale, e temporale; e queſto perche non voleva ,

coſa,che nò foſſe ordinata ad altro, fuorche alla di lui

gloria. E percio, diceva eſſa, chi ci vieta lo ſperare qua

lunque gratia da Dio, mentre egli è la bontà, e la poten

za e la ricchezza infinita, nè per altro ſi è dato a cono

ſcere agli huomini, ſolo che perarricchirli di beni? Voi

ſiete il mio Dio, eſclamava con Davide, perche non ,

avete biſogno demiei beni, anzi tutte le creature queſto

attendono da voi e non mancate mai alle loro neceſſità. E

benche IDDIo ſia buoniſſimo, potentiſſimo, e fedeliſ

ſimo nelle ſue promiſſioni, tuttavolta la ſperanza del

la Blonè non è ſtata nè intereſſata,nè mercenaria,non

avendo mai chieſto, nè ottenuto gratia, che non ap

portaſſe aumento di gloria allo ſteſſo D1o. La con

fidenza di queſta Madre per eſſere così pura, e ſem

plice nò ſi è giàmai alterata,nè diſturbata per gli rim

proveri, e biaſmi, che le ſono ſtati fatti contro ra

gione. In una occorrenza, che cbbe biſogno di pren

dere in preſtito groſſa ſomma di moneta, ſenza ve.

erſi vicino alcuno, al quale poteſſe ricorrere; tro

vò uno, che la rimproverò chiamandola temera

ria, e che il di lei modo di governare era più toſto un

irritare D1o à sdegno, che invocarlo a porgere agu

to; à cui eſſa umilmente riſpoſe: Perche mi trouo ap

poggiata a meriti di GIEsù CRISTo, e ſopra la fedeltà

delle di lui promeſſe non poſſo dubitare , nè laſciare di

ſperare da lui ogni ſorte di beni, e la liberatione da ogni

male. E i" la perſona, dalla quale era ſtata ri

preſa, aveva qualche autorità ſopra di lei, ſentì ri

morſo d'avere in quella maniera" nè lo de

poſe, ſe non dopo che una mattina fatta, che ebbe la

R. ſolita
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ſolita oratione, volendo partire da quella, da forza ,

interna, inuiſibile ſi trouò trattenuta, e ſi udì dire :

E' bene figlia, mi hai tu trouato alcuna volta inganna

tore? In quale occaſione t'ho io mai ſin a queſt'ora man

cato? Ho io forſe inſegnato agli huomini a domandarmi

ciò che non voglia, o non poſſa dare loro, per lo che tu

abbia a dolerti d'auer data la riſpoſta, che daſti à N.2

Queſte parole la fecero concentrare in sè ſteſſa sì

fortemente,che ſi ſcordò di tutto il mondo;ma eſſen

do entrata per dimandarle certa coſa una Suora, ſi

ricuperò. Si accorſe la Suora di qualche coſa ſtraor

dinaria accaduta aila ſua Superiora, e procurò con

modi riſpettoſi di cavarſe dalla bocca quel che le era

ſucceſſo, ma eſſa non volle dire altro, ſe non queſto:

Cara figlia non ceſſiamo mai diſperare ogni" 720

ſtrobuon Dio. Quando ci ha aperto il ſuo cuore, non l'hi

fatto certo per chiudere la noſtra ſperanza;anzi egli de

ſidera per ſua gloria, che in lui ſolo abbiamo confidenza.

Vn'altra volta udendoſi riprendere di ſcarſa con

fidenza in certa terza perſona, la vita della quale »

non era in tutto lodeuole, e poteua farle del bene, e

molto male; riſpoſe: che non ſi cnraua molto della .

gratia di quello, e che in quanto al danno, che poteua -

cagionarle era certo, che non le accaderebbe ſe non quel

lo, che Iddio le auerebbe permeſſo. Se la mia pace, e la .

mia riputatione dependeſſero dalle mie confidenze, e de

pendenze non ardirei dire a Dio. In te Domine ſperavi.

No, non voglio cambiare queſto appoggio. Se N. N. mi

perſeguiterà, IDDIo mi proteggerà, o o toſto, o tardi

coronerà la mia ſofferenza. Vi è si poco fondamento di

confidenza negli huomini per grandi, che ſiano per la

loro inſtabilità, che ci mette in neceſſità di non fidarſi di

altri,che di Dio, º in quelli, che tengono il di lui luogo

in terra. In queſti ſteſſi ſentimenti ſcriſſe ad una Su

- - - - - pe
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periora, che era ſtata ſotto la ſua direttione . Io vi

prego (ſcriſſe) ad aprire il voſtro maternopetto alle vo

ſtre figlie, accioche trovino ſempre in voi il rimedio, cº

il lenitivo alle loro pene; e che abbino occaſione di con

ſolarſi con queſto penſiero, e ſperanza, dicendo trà loro

la mia Superiora, che è il mio GIESu CRISTo in terra

mi conſolarà, e provederà in terra a tutte le mie neceſſi

tà. Fate in modo che in voi abbino una intiera confiden

za, e che ſiano ſincere, e ſuccinte nel parlarvi, stimate

per poco interne quelle, che ſi ſtendono in lunghi di

ſcorſi con voi, e finalmente fate, che ſappino, che la vir

tù conſiſte in più fare, non in più dire.

IDDio, che non è meno geloſo della confidenza

noſtra in lui, di quello ſia della ſua gloria, credo, che

la miſura delle comunicationi intime, che tiene con

le anime, che fanno profeſſione d'amarlo, ſia quella

della loro ſperanza, e l'abbidono totale alla cura del

la ſua ſanta Providenza; e che per lo più il maggiore,

ò minore riuſcimento felice delle noſtre opere naſca

dalia miſura del noſtro abbandono di lui. La Madre

Blonè pagò un giorno molto caro un picciolo mica

mento da lei comeſſo contro la confidenza filiale con

il Divino Spoſo. Eſſendoſi eſſa compiaciuta, e luſin

gata per eſſerle riuſcita una faccenda fatta da lei con

dualche ſtraordinaria induſtria. Andata alla oratio

ne veſpertina, trovò la portiera calata, 8 impedita ,

l'introduttione alla preſenza divina; nè ciò fù per

quella oratione ſola, ma per alcuni giorni, finalmen

te non potendo più tollerare tal digiuno, ſe ne la

mentò con lo Spoſo ſuo, quando dopo la comunione

lo teneva nel petto, allora ſi udì dire al cuore: Quan

do ti conſiderai di te ſteſſa, e non accetterai i miei avviſi,

io ti naſcondero la faccia mia, e mi naſconderò da te ».

Queſto rimprovero es" tal confuſione nell'ani

2, EIl 31
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ma della Blonè, che con ſoſpiri, e lagrime ricuperò

la benevolenza del ſuo Signore; al quale proteſtò, che

mai più, nè arte politica, nè mondana entrarebbe ad

operare ſeco coſa alcuna, ſe non era da Dio coman

dategli. Eſſa poi anche confeſsò, che quel negotio,

perlo quale erale venuto il diſturbo non era riuſcito

di utile al ſuo Moniſtero, e ne diede tutta la colpa à

sè ſteſſa, per avere voluto trattare cô l'induſtria della

ſua miſera natura. Verſo il fine della ſua vita diceva,

che tre deſiderii aveva portati, e che tutti, e tre gli

aveva viſti empiti, ancorche ſtimaſſe, che foſſero mo

ralmente impoſſibili, per avere laſciata la cura di

tutti tre à quello, dcl quale ſtà ſcritto, che non eſt

impoſſibile apud Deum omne Verbum.

Non ſolo ſi ſerviva della ſperanza in D1o per riu

ſcire vincitrice delle difficoltà, che incontrava negli

affari e temporali,e ſpirituali, ma ancora ad incorag

giare gli altri, e particolarmente certe buone anime,

ma troppo timoroſe, le quali ad ogni minimo man

camento,che comettono, ſi affliggono, e ſi abbattono,

che più non potrebbero fare, ſe foſſero cadute in

cnormità graviſſime. Iddio non vuole, che alcuno, di

ceva ella,diſperi della ſua bontà,nè anche ne più enor

mi delitti, molto meno per certi difetti, o di natura, o di

mal abito contratti, ne quali anche i giuſti cadono ſette

volte al giorno, e de quali altrettante volte con vantag

giriſorgono. Da difetti cotidiani impariamo noi ad umi

liarci cotidianamente, ci è vigilare continuamente per

non cadervi. < è diffidarci delle noſtre forze, e diligen

ze, non però a perderſi d'animo, ma a conſiderare, º

amarepiù la divina bontà. E ſe ci viene qualche com

piacenza di vanità, ſe la tepidezza, e la pigritia ci fa

laſciare qualche oratione; ſe l'amor proprio ci fa uſcire

alquanto dal dovere, e ſimili difetti; ne reſta offeſo Pio,

- pero
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però nò, reſti in noi volontà di offenderlo, in queſto ſtia la

noſtra conſolatione, e la ſperanza del perdono. Laſcia

mo, che temano, e diffidino quei, che fanno d'ogni erba -

faſcio; che nelle loro attioni non mirano a giuſtitia ma

ſolo a compiacere alle loro paſſioni; che a bella poſta ,

s'immergono in ogni iniquità e ſceleraggine; ma noi, che

abbiamo GIEsù CRISTo per noſtro Avvocato, e la .

Beatiſſima Vergine MARIA Protettrice, gli Angioli, e

Santi del Cielo per tutori, tante ſante perſone, quante

ſono nel grembo di Santa Chieſa,co quali comunichiamo,

che tutti ci aiutano,non vedo" dobbiamo diſperare,

e tanto impaurirci. Con queſte ragioni la Blonè empi

va i cuori delle ſue figlie di ſperanza, e di fervore ,

nel ſervitio di Dio. Quando s'accorgeva, che la Eco

noma, e le altre Officiali ſi attriſtavano per qualche

mancanza, che ſopraveniſſe delle coſe temporali ne

ceſſarie alla comunità, ella le conſolava dicendo: Vi

ſiete voi ſcordata, che Dio Padre noſtro ſtà in cielo, e

vede, e conoſce le noſtre neceſſità. In vero ſe non aveſſi

mo queſto rifugio ſareſimo degne di compaſſione ma ſe la

Divina Providenza non manca mai a chi confida in lei,

perche farle noi queſta ingiuria, noi, che ſiamo ſue fi

glie, e ſpoſe. Andate, confidate, e ſtate allegramente, che

IDD1o provederà.

Della Carità della Madre Blonè verſo Dio,

e verſo il Proſſimo.

C A P. XXVII.

A Fede di queſta Serva di Dio le hà fatto trovare

il diletto dell' anima ſua . La Speranza l'ha

moſſa à correrle dietro allettata dalla fragranza de

R 3 gli
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li unguenti; e l'Amore la introduſſe nella cantina ,

e vini pretioſi, ove il Divino Amante hà ordinato

in lei una perfetta carità. Tutta la di lei vita, come a

viſto abbiamo, non eſſendo ſtata altro, che carità,

areva ſuperfluo il fare un Capitolo è parte; ma

io hò penſato d'imitare i Profumieri in queſto

particolare, i quali da diverſe ſorti di fiori ne cavano

unguento di mirabile fragranza, il quale eminen

temente,8 in certo modo citiene in sè tutti gli odo

ri, virtù, e qualità del fiori, che ſono entrati à com

porlo; onde con ragione poſſiamo giuſtamente com

parare la Carità, che è ſtato il primario condimento

delle virtù della Blonè à taie unguento. E perche a

nell'eſercitio della carità, come anche d'ogni altra a

virtù, la bellezza, e l'utilità depende dall'Ordine, e

però le ſtanno ottimamente bene in bocca le parole

della Sagra Spoſa, che il ſuo diletto ha ordinato in e

eſſa la carità;ò più toſto, che egli ha poſto tito ordine

nella di lei carità per lui ſolo, che non vi è ſtato mai

nelle opere, nell'intentioni,e nelle parole di lei alcun

diſordine, cioè, che non foſſe ordinato è DIo,ò per

DIo. La di lei fedeltà nella pratica del Divino Amo

re hà fatto vedere in ogni atto, che ella l'amava, e lo

preferiva è tutte lei" , avendo ſempre fagrificato

ogni ſuo intereſſe all'onore & alla gloria di Dio.Già

viddimo la di lei Carità affettiva ſempre unita all'og

getto del ſuo amore di D1o; come anche viddimo la

Carità Divina dallo SPIRITo SANTo infuſa, e dif

fuſa nel di lei cuore, e però ſi moſtrò fervoroſa »

nelle attioni, patiente ne travagli, tollerante nelle

contrarietà. Infatti ella hà dati tanti eſempi di per

fetta carità verſo Dro, c verſo il proſſimo, che dubi

to, che non ſia ſtata altra anima in corpo mortale º,

che ne abbia data tanti quanto queſta. Dalla Carità
- CI a
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era reſa ingegnoſa in procurare mille inventioni, per

prevenire," al proſſimo non accadeſſe alcun diſa

ſtro, è neceſſità: overo mille arti, e ſtrumenti per ca

varnelo caduto, che vi foſſe, e ciò faceva con tanta »

cordialità, e dolcezza, che chiaramente appariva la

Blonè operare con volontà, e cuore pieno, e colmo

di caritatevole amore. -

Quelli, che l'hanno bene conoſciuta, e praticata,

dicevano, che ſe il Santo Fondatore aveſſe poſte le º

mani à comporre, come aveva intentione di fare, un

trattato dell'amore del proſſimo, non averebbe po

tuto far meglio, che deſcrivere il cuore di Amo

. modea, come fatto aveva nel trattato dell'amore di

DIo, con delineare quello della Madre Cantal. In

fatti IDDIo aveva dato è queſta amabile Colomba ,

un cuore così tenero, puro, e ſchietto, e così ſolleci

to per tutte le pratiche di carità, che con Giobbe 2

averebbe potuto dire, che la Miſericordia era nata, e

creſciuta cd eſſo lei:è ſtata udita cento volte dire, che

gli huomini erano cento volte più obligati ad amare

il proſſimo loro, che non erano avanti che CRISTo

GIEsù converſaſſe in terra con huomini viſibilmen

te, e moriſſe in croce; di che ne apportava la ragione;

perche, diceva ella, quelli potevano amarlo,e ſervir

lo nella ſua propria perſona, ma adeſſo non poſſiamo

ſervirlo in altro modo, che nelle di lui imagini, che

ſono i proſſimi noſtri, e nel corpo miſtico,di cui tut

ti i Criſtiani fedeli ſono le membra, e nel Sacramcn

to Eucariſtico. Io rendo gratie à Dio, diceva altra fiata,

per avere egli fatto un precetto d amare il proſſimo per

che ſe non l'aveſſe comandato io chiederei licenza da -

marlo. La Madre Blonè, che ſapeva la guida delle º

anime eſſere mera opera divina, e che" traſcurata

mente l'eſercita, quando per oſficio è tenuto guidare
º -. lº 4 alt, i
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altri alla ſalute eterna, viene da D1o maledetto;nel

le ſue ſuperiorità non tenne altro maggiormente à

cuore quanto la direttione delle anime. Per far que

ſto più perfettamente, che poteva, preſe per modello

da imitare la ſapienza, e la potenza di Dio, delle 2

quali è proprio. Attingere a fine uſque ad finem forti

ter, 3 diſponere omnia ſuaviter. (Sap.8.1.) cioè inco

minciata l'opera, e con fortezza , e con ſoavità con

durla à fine perfetto. Alla ſomiglianza di ciò s'addoſ

ſava la carica di condurre à perfettione di ſpirito le ,

novitie, non deſiſtendo con fortezza per qualunque
oſtacolo incontraſſe, e ſempre anche con ſoavità di

mezzi, e modi così dolci, che chiunque ſi trovò ave

re un poco di ſenno, non ſe ne offeſe. Due ſorti di

buone correttioni diceva trovarſi. Fraterna una, e

Materna l'altra; con la fraterna trattava le ſue figlie

più docili, ubbidienti, e capaci,come ſe le foſſero ſta

te ſorelle ſervendoſi della ſoavità; e con quelle di na

tura più caparbie, più oſtinate, e tenaci de'difetti na

turali adoprava la correttione materna, trattandole »

come figlie con amore miſto d'autorità. Dall'avviſo

dello SPIRITo SANTo in quelle parole datoci(Prov.8-

9.) Argue ſapientem, cº diligette, diſcerneva queſta

Madre quelle, alle quali era bene uſare la correttione

fraterna, da quelle, che avevano biſogno della ma

terna; perche le figlie,le quali corrette dalla Superio
ra non ſi sdegnavano, nè perdevano la confidenza a

erano le maggiormente amate, e di migliore riuſcita.

Al contrario poi da quelle, che alle riprenſioni della

Superiora ſi riſentivano, ſe ne offendevano ſi ſcuſava

no,nò iſperava molto profitto nelle virtù. Le fù detto

una fiata, che ſarebbe ſtata tradita da una tale; non

riſpoſe, non credette tal coſa, nè tenne conto di tale

avviſo, ma eſſendo poi ſucceſſo il male predettole, e
A
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tacciata di ſoverchia bontà, nel crederle tutte buone;

la Blonè ſoavemente riſpoſe: Meglio è per me l'eſſere

ingannata, che comettere un minimo peccato, ne fare un

giudicio men che retto del noſtri proſſimi. Non eſſendo

noi giudici, non ci è lecito eſaminare, ne ſoſpettare »

delle attioni altrui. Figlie mie, diceva loro, ricordia

moci di quello, che il noſtro Santo Padre ci diceva, che

l'anima del noſtro proſſimo è il frutto proibito dell'arbo

re della vita, e che non vi è meno pericolo nel cenſurare

l'intentione del proſſimo, di quello ſia mormorare delle

attioni. Viviamo vi prego con tanta ſtima, e buona opi

nione di tutti, che non abbiamo mai biſogno di doman

dare, nè di ricevere nè penitenza, nè aſſolutione ſopra

tale peccato.

Ippio, che aveva guidato la Blonè per tutti i ſen

tieri della Carità, volle, che daſſe eſempi di patienza

nelle contradittioni. Un Padre molto illuminato di

ſcorrendo delle ragioni, per le quali IDr Io permet

te, che i buoni ſiano da triſti perſeguitati, diſſe con ,

Sant'Agoſtino, acciòche è eſſi ſi convertiſſero,overo

i giuſti foſſero eſercitati, 8 in queſta maniera ſia »

conoſciuta la tempera delle loro virtù. Se la Madre

Blonè non hà convertiti tutti i triſti, da'i" fù tra

vagliata, ha però dato è tutti eſempi di ſofferenza, e

di benevolenza univerſale,ſin verſo quelli, da quali

era diſprezzata,e maltrattata. Vn giorno di Venerdì

Santo meditando i dolori patiti da noſtro Signore »

nella paſſione, ſiudì dire queſte due parole. Vedi, cº

imita. Mi turbai, riferiſce ella, non comprendendo in

che doveſſi imitare paſſione, e morte si vergognoſa e do
loroſa, ioi"ſtava con l'animo preparato a ſoffrire a

una piaga da capo a piedi & ecco, che pochi giorni dopo

il Divino Maeſtro mi fece intendere il cuore, non il cor

pomio dovere ſoffrire ferite di calunnie, di male lingue

t4CCe,
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tacce biaſmi e riprenſioni, a tale auuiſo mi fù biſogno di

ajuto particolare di Dio, e di una nuoua patienza ; e

ſouuenendomi le dette due parole, Vedi, c Imita, im

parai, che la legge de Criſtiani non permetteua altri ri

ſentimenti contro i calunniatori, che di compaſſione , e

di perdono, e che dobbiamo ſtimarſi felici quando ad imi

tatione del Salvatore noſtro che prego per gli ſuoi Croci

fiſſori, ancor noi rendiamo a noſtri nemici benedittioni,

preghiere, e benevolenze. Così diſſe, e fece, perche ha

ſempre cercato di rendere bene per male riceuuto,

cioè nelle occaſioni hà procurato di ſervire,benefica

re, e favorire quelli, del quali era perſeguitata. Dice

va un'altra volta, che non era da ſtupirſi quando era

no i buoni perſeguitati da triſti, perche lo facevano

per comunicare loro la triſtezza. E che IDDIo dava

in premio della tolleranza portata, e della carità uſa

ta da buoni la converſione de triſti, de perſecutori,

come fù la converſione di San Paolo frutto, & effetto

delle orationi,che fece San Stefano per quelli,da qua

liera lapidato, e Paolo era come il capo loro, quello,

che animava i lapidanti. -

Lo ſpirito di carità inſegnava alla MadreAmodea

molti nuovi ritrovamenti per ſollevare i poveri.Có

ſiderava, che quando non ſi può dar del proprio in

ſoccorſo dei poveri, dupplicato merito, e premio ſi

i" quello, che lo chiede a ricchi per darlo a

iſognoſi, perche ſi giovava a poveri, che reſtavano

ſoccorſi, S a ricchi,perche faceuano con la detta »

carità guadagno molto pretioſo. La prudenza, e la

diſcretezza hanno fatto, che ſempre la Blonè abbia ,

preferito gli Eccleſiaſtici poueri, e gli ſcolari, che ſtu

diano per giungere ad eſſere Sacerdoti, perche è mol

to diſdiceuole alla Divina Maeſtà, e è lo ſplendore º

della Santa Chieſa, l'auere miniſtri poueri, e mendi

- Cillit1»
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canti, e che faceva un grande guadagno chi contri

buiua al lauoro di una perſona,la quale con la ſuain

duſtria, e miniſterio poteſſe un giorno condurre alla

Chieſa centinaja d'anime, 8 anche tal'ora una Pro

uincia intiera. Si prendeua la cura, che nelle diſtribu

tioni delle limoſine è per Meſſe, è per altro, che ſi fa

cevano al ſepolcro del Santo Fondatore, che foſſero

preferiti i Sacerdoti più biſognoſi. Finalmente ſi può

dire della di lei Carità ciò, che ſi dice del lume del

Sole, che tutti ne ricevono utilità, c diletto, e niuno

danno, è pregiudicio. Quante lettere ella ſcriſſe »;

quante preghiere, e raccomandationi ella per la ca

rità fece quante conſolationi portò a poveri,8 è per

ſone afflitte;quanti caritatevoli trattenimenti diede à

Suore inferme,e tétate: e nel parlatorio quite perſone

eſterne, ſono ſtate con ſoavi modi conſolate nelle lo

rotribulationi. Mentre la Madre Blonè fù in Lion c,

& in Anisì, i prigionieri, 8 i Moniſteri, che vivono

di limoſina participarono delle limoſine di lei , e

principalmente i Cappuccini, e le Monache di Santa

Chiara; alle quali le pareva di eſſere da D1o chiama

ta avanti di entrare nella Congregatione della Viſi

tatione.Quando le giúgeva novella di allegrezza,pa

reva,che noi ſe nei" conſolare ſin è tanto,che né

aveſſe con limoſine fatto rallegrare altri, con mádare

ſtraordinarie limoſine;e ciò,non per certa leggerezza

di ſpirito,ò per motivo di vana compiacenza, ma per

carità, e fratellanza Criſtiana. La di lei carità era

così ſincera, e ſemplice, che ſi ſarebbe fatto ſcrupolo

il credere di non eſſere amata da alcuno. Io non penſo

mai (diceva ella) che il mio proſſimo non mi ami, perche

giudicarei, che egli mancaſſe nella oſſervanza della legge

di Dio; e però non chiedo mai feſono amata, ma loſup

pongo di tutti, e procuro di amare tutti come me ſteſſa;
270
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volendo io amare ſolo per Dio, e in Dio.

Poco avanti, che cadeſſe la Blonè nella infermità,

della quale morì, in ſogno le parve di vedere G11sù

CRIsro veſtito di gloria, ebellezza ſtraordinaria »

con una miſura di legno nelle mani, il quale accoſtan

doſi à lei abbaſsò il legno, temendo cſſa, che voleſſe »

percuoterla, ſe gli gittò a piedi, dicendo: Ahi Signo

re mi volete caſtigare? Nò figlia, riſpoſe D1o, ma ti

voglio miſurare. Io or ora hò girato tutta la terra, 8 .

hò trouato poche anime di queſta mia miſura. Et cſ

ſendoſi ella ſteſa per baciare detta miſura, vide in un

capo di quella eſpreſſo con caratteri, Amor di D1o,

e nell'altro, Amor del Proſſimo. Con queſta viſione

capì la Blonè, che ſi trovano poche anime, che »

abbino la carità conforme alla miſura di Dio, che

chiude tutte le creature in ſeno a queſti due Amo

ri di D1o, e del Proſſimo. E noi da queſta com

parſa di noſtro Signore poſſiamo cavare,che la carità

della Blonè abbracciaſſe e D1o, 8 il Proſſimo, ami

co, & inimico, benevolo, e malevolo. Queſta viſione

impreſſe nell'animo di Amodea ſomma accuratezza,

di non parlare, nè penſare, nè operare coſa, della -

quale ne poteſſe reſtar offeſo è Dio, è il Proſſimo.

Nel giorno ſeguente ebbe un'altro ſogno, che ſtabilì

il detto, e però non fù meno miſterioſo dell'antece

dente; & è il ſeguente. Le parve di vedere Giesù

CR1sTo in forma di un gran Gigante, che con una

bilancia nelle mani ſcorreva l'univerſo mondo, e per

ſava le anime; delle quali poche ne trovava di giu

ſto peſo, alcune mancavano per indivotione verſo

Dro; altre per intereſſe verſo il proſſimo;dal che ne

naſce il mancamento di carità, che comunemente ſi

trova in tutte. Allora la Blonè timoroſa, e tremante

diſſe al Signore: Non intres in judicio cum ſerva tua .

-
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Ricordatevi mio Signore, che io ho eletto di vivere,

e di fare il tutto per amor voſtro, e che ſempre con ,

Sant'Agoſtino, e con San Franceſco Sales, alle regole

de'quali vivo, con eſſi dirò ſempre, Amor meus,pon

dus meum. Il peſo mio, e l'amor mio, che vi porto; ſe

manca in qualche parte, ſuppliſca il ſangue, che voi

ſpargeſte nella Paſſione peramor mio.Io né hò ſcrit

to queſte viſioni, è ſogni per dare loro più peſo, e

credibilità di quella che merita la ſincerità,e ſempli

cità della Iſtoria; nulladimeno vi è grande probabi

lità, che IDDIo con queſte pretendeſſe preparare la

ſua amante Spoſa ad andare in breve è ricevere il

i" dell'eterna gloria alla miſura, 8 al peſo

ella Carità,con la quale l'ha amato, e della Fedeltà,

con la quale l'hà ſervito. |

De'principii, e de'progreſſi della mortale infer

mità della Madre Maria Amodea Blonè.

C A P. XXVIII.

N" principio del meſe di Maggio dell'anno

1649. la Madre Blonè fù occupata da una

mortale languidezza, 8 abbandonamento di forze,

che eſſa ſteſſa la conobbe per foriera della morte ».

Seguirono appreſſo dolori interni nelle viſcere molto

acuti, in modo che credette, che quell'umore, che

ſalendo al capo le aveva,quaſi per tutto il tempo di

ſua vita, cagionata la magrana,allora preſa altra ſtra

da" crudelmente le ſtracciaſſe le viſcere. Il male »

andò creſcendo in modo, e ſeguirono tali ſintomi,

che ſtimarono bene chiamare Medici di altri paeſi

ancora oltre à gli ordinari della Città d'Anisì . Il

Ve
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Veſcovo, che ſapeva il valore dell'inferma, e quanto

ſarebbe ſcapitato tutto l'Ordine con la morte della

Blonè, ordinò publiche preghiere à D1o,à fine d'im

petrarle la ſanità. Queſte orationi ſe non ottennero

vita alla Blonè, perche IDDIo volle premiarla, moſ

ſe talmente tutta la Città d'Anisì à procurarle la vi

ta, e deſiderargliela, che quaſi non vi fà perſona di

conto, che non andaſſe più volte al Moniſtero per

intenderne lo ſtato dell'inferma, e dell'infermità. Nel

giorno di Santo Claudio,giorno è tutto l'Ordine del

ſa Viſitatione di divotione ſtraordinaria, che è il ſe

ſto giorno di Giugno, il male preſe gran vigore ,

tuttavolta l'inferma moſtrò più riſentimento di non

potere udire la Meſſa, ne comunicarſi,che de'dolori,

da quali era inceſſantemente tormentata. Due giorni,

dopo per conſulta di molti Medici le diedero alcuni

rimedi in bevanda, i quali non fecero alcunbuono

effetto, e molti mali, perche non ſervirono ad altro,

che ad alterare l'umore peccante, e rendere più acuti

i dolori. Le applicarono altri rimedi eſterni, cioè

diverſi bagni, untioni, il tutto in darno. Nel duode

cimo giorno dell'iſteſſo meſe aggiunſero a rimedi

umani i divini. La Superiora con tutta la comunità

fece voto di prendere ſenza dote una povera figliuo

la di buona volontà campando la Madre Amodea ,

dalla preſente infermità. Furono in parte eſaudite

le loro orationi,e i voti; perche nella notte ſeguente

fù poco, e quaſi niente travagliata da dolori, in mo

do che poté liberamente parlare, e diſſe dottrine ec

cellentiſſime dell'ubbidienza, che ſi deve alla Legge

Divina, dalla quale diſcendono le regole, le conſti

tutioni, gli ſtatuti de'Principi, de'Prelati,deSuperio

ri, de'Padri di famiglia, come tanti rigagni,che inaf

fiano il mondo tutto,e fà, che le creature tutte,e insé

- - ſa
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ſate,e viventi,e irrationali,dell'inferno della terra, del

cielo ſtellato, e dell'Empireo ſiano obediéti.Có queſta

univerſale economia della SapienzaEterna,impreſſela

Blonè nelle Suore un vergognoſo roſſore di traſgredir

in un jota quali que legge è divina, è umana;e ferma

riſolutione di oſſervarle tutte" . Non molto

dopo cadde per accidente, è foſſe à bella poſta il di

ſcorſo intorno al SANTISSIMo SACRAMENTo dell'Al

tare; del quale moſtrò il ſuo cuore eſſerne infocato, e

che nel Divino Cibo ſtavano naſcoſti tutti i deſiderj

dell'anima ſua.Voi lo ſapete(diceva ella) o mio Dio, che

ſempre ho creduto in voi, e nella voſtra reale preſenza

in queſto divinizzato Pane & accetto in caſtigo deman

camenti di riverenza comeſſi, il diſguſto, che ſento della

privatione, che ſoffro di non potervi ricevere ora per

l'infermità di vomito, che tengo: e dico ſia ſempre fatta

la voſtra divina volontà. La ſola ſperienza poteva º

ſuggerirle i ſanti ſentimenti, che proferiva.

Interrogata dalla Madre Superiora, che ſentimen

to aveſſe della volontà di Dio circa la malattia, nella

quale ſi trovava ; riſpoſe: Io non so quello che IDDIo

ordinerà di me, bene so di patire gravi dolori e di meri

tarne de maggiori. Voi ſapete cara Madre, che ho procu

rato cavare dal Vangelo lumi, e maſſime per caminare ,

diritto. Nel primo giorno del meſe paſſato all'oratione ,

veſpertina, mi ſentii dire nel fondo dell'anima mia molto

diſtintamente queſta parola interna: Vieni a render

conto dell'amminiſtratione. Da ciò inteſi, che mi doveſſe

apparecchiare a morire, dal che ne ringratiai Dio, e mi

offerſi di buon cuore alla morte. Altra fiata nel ritorno

da Rumelli rivolgendo nella mente le circonſtanze della

reſurrettione di Lazzaro, mi venne in penſiero, che po

co più mi reſtava di vita, ma il timore di contriſtarvi mi

tratténe dal conferirvelo.Cio nò lo dico per profetia che

al 072
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non ho io meritato tal gratia, ma ſolo ve lo dico come mio

penſiero. Ma voi piangete º io non poſſo imitarvi per

che biſogna allegramente abbracciare la ſua divina vo

lontà. Eſſendole ſtato detto da una Suora: Voi patite

molto; ella riſpoſe : IDDIo eſercita il ſuo ſovrano do

minio ſopra la ſua creatura; laſciamolo fare egli fa bene

ogni coſa. Vero è, che io patiſco molto, che baſteria ad

atterrare altri quattro volte più gagliardi di me; però

non vi è niente di troppo perche e 1DDio, che lo manda.

La Superiora eſſendoſi ritirata piangendo; l'inferma

diſſe alle Suore, dalle quali era ſervita ; che più l'af

fliggeva l'affanno della caritatevole Madre, che i propri

dolori. E quivi dopo un poco di pauſa,come ſe fatta ,

aveſſe oratione.L'anima mia,diſse ſi rallegra per veder

ſi avvicinare il tempo della partenza da queſto mondo;

ma ſe io foſſi aſtretta a vivere ancora, non l'acccettarei

per affetto, che vi abbia, ma ſolo per ſottomettermi, e

conformarmi al volere di Dio. Alla Superiora, che con

le lagrime à gli occhi le diſſe: che pareva, che godeſſe ,

di abbandonarla, ancorche le aueſſe promeſſo di non di

ſeoſtarſi da lei, riſpoſe: E'vero, ma la mia allegrezza ,

deriva dal dovere andare a Dio; queſto penſiero è in ec

ceſſo dolce. Replicò la Superiora fate dique,che io ven

ga con voi. Queſto non poſſo fare, diſſe la Blonè, non ho

zanto potere. Voi finirete il triennio di ſuperiorità, poi

verrete. Fù pregata a procurare di ripoſare qualche

poco.Molto volontieri ſe ſi può, riſpoſe, però deſidera

rei penſare un poco a Dio, e pregarlo, che mi faccia Mi

ſericordia. Alli tredici circa tre ore dopo mezza notte

parlando con la Superiora, che ſi trovò ſola, diſſe

coſe grandi dell'Inſtituto, del quale erano e figlie, e

i" ad altre; e l'aſſicurò, che qualſivoglia affare

accadeſſe alla caſa, pur che non ſi perda la carità,non

le ſarebbe mai mancato il biſognevole. Il tempo ha

fatto vedere, che queſta fù profetia. ſ
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Eſſendo venuto il Veſcovo è viſitarla, e confortarla

à ſoffrire i dolori. Eſſa gli diſſe: Monſignor voi, che mi

vedete tra le braccia di Dio pregatelo, che mi dia forza

di patire per amor ſuo.Le riſpoſe il Veſcovo con le ,

parole di San Paolo(2.ad Corinth.4.17.) Id quodin.,

preſenti eſt momentaneum, e leve tribulationis no

ſtra, aternum gloria pondus operatur in nobis. Cioè, le

tribulationi, che ci affliggono in queſta vita ſono

leggiere, e momentancc, e pure compongono una º

ricca, 8 eterna corona di gloria : & a voi, che la vita

voſtra è ſtata un continuo patire, un lungo novitiato

di patienza, ora,che è gionto il tempo di fare la pro

feſſione biſogna ſoggiacere a pruove maggiori.l"

milc inferma, che era ſottopoſta è graviſſimi dolori

non potè ſopportare queſta lode ; che però mu

tando diſcorſo, e fiſſati gli occhi in una imagine º

di GIEsù, MARIA, e GiusèPPE: Ecco, diſſe ella, i miei

tre grandi Santi, il Rè, la Regina, cº il Principe del

Paradiſo. Continuando Monſignor è confortarla, e

conſolarla con eſſere ſtata chiamata alla Religione, e

à tale Inſtituto. Oimè, ſclamò eſſa, che non ſono ſtata

altro, che una fantaſma di religioſa per auere negligen -

temente oſſeruate le ſante regole. Senza dubbio io auerei

molto da temereſe IDDIo non mi aueſſe mandati i dolo

ri,che patiſco,co quali ſodisfo in parte,e ſcancello qual

che poco de' meritati caſtighi,e però non chiedo di eſſerne

liberata ma ſolo patienza per ſopportarli. Monſignor le

preſentò un cocchiaro d'acqua, nella quale erano ſtate

infuſe le reliquie del Sito Fondatore. Per ubbidirvi la

prendo, diſſe ella;però ſtimo, che IDDIo non ſia per

prolongarmi la vita. Dopo queſto parve, che quic

taſſe un poco, ma quaſi ſubito voltataſi al Prelato gli

diſſe: Mio Signore, e Padre biſogna, che ci ſepariamo, io

non merito, che ve ne diſpiaccia: vi ſupplico è conten
- - S g4'-
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- - A

taruene e conſolare la Madre Superiora e le Suore:e fa

te, che entri bene nel loro capo, che da ſette anni della

mia età ſin a queſto punto non ho fatto altro, che patire

in queſto mondo e che ſe faranno bene i conti troueran.

no il ſimile, d poco meno eſſere loro accaduto, e però ſi

rallegrino meco, che eſco da patimenti di queſto mondo, e

ſpero, che Iddio per ſua miſericordia ſia per cauarmi da

uelli dell'altra vita. Avvicinandoſi il mezzo giorno

il Veſcovo ſi levò per partirſi, ma la Blonè lo pregò

à trattenerſi un tantino, perche per utile comune ,

dell'Inſtituto voleva dire a lui, 8 alla Superiora ſola

alcune coſe, come fece: e ricevuta la benedittione ,

dal Veſcovo lo pregò a voler nel giorno ſeguente ,

udire la ſua ultima confeſſione, e conferirle gli altri

Sacramenti per lo paſſaggio ſuo.Sù l'ora tarda di quel

giorno fù propoſto da uno di far venire da Genevra

un Medico, ſtimato nell'arte ſua ſenza pari. Di que

ſto l'inferma ne moſtrò diſguſto poſitivo, 8 orrore »

per l'ereſia, che quello profeſſava.

Vedendola la Madre Superiora ſtare in ſilentio,

con gli occhi fiſſi in un Crocifiſſo, che era a piedi del

letto,la interrogò perche ſtaſſe così, riſpoſe eſſa: Buo

no è per me,che mi trouo nello ſtato, che ſono, il procura- .

re quantopiù ſi può di ſtare unita al mio Spoſo , ci al

mio Giudice, e ciò detto la pregò a farla trasferire alla

infermeria, per morire da vera Religioſa, non nella

propria cella, ma nella ſtanza comune; e per ubbi

dienza accettò la negativa di tal gratia, dicendo, co

noſcere di meritarla.A chi le domandò ſe prendereb

be il tale medicamento, è un tale altro, riſpoſe: Non

domandate ciò che voglio, ma comandate, che io faccia

quel che volete, perche altro non deuo volere, nè voglio

# altro, che la volontà di Dio. Una Suora avendo

le domandato ſe aveva intentione di unire le ſue ora
--- - tioni
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tioni con quelle, che faceva la Comunità per la ſua

guarigione, ripoſe di sì, perche dalla Madre mi è ſtato

comandato di unirle. Ricordandoſi, che la Superiora

aveva comandato, che non ſi ſonaſſero lungamente le

campane, per non darle faſtidio, ella pregò, che ſi ſo

naſle al ſolito, dicendo: che non faceua piu rifleſſione

alle campane e che viueua in queſto modo come ſe non vi

foſſe mai ſlata.Come una novitia ella dimandava ogni

minima licenza, ſino a lavarſi la bocca con acqua do

po il vomito; e ſe non vi era la Superiora ſe ne aſtc

neva ſino che foſſe venuta, e allora chiedeva la bene

dittione, e poi ſciacquava come eſiggeva il biſogno.

Verſo le Suore conſervò ſempre nella malattia la

mcdema amorevolezza, e cordialità che aveva quan

do era ſana dando loro buoni conſigli. Nel decimo

quarto giorno del meſe diſſe alla Madre Superiora a

altre coſe attenenti al governo dell'Inſtituto, e furo

no: Vi prego,cara Madre,quando darete auuiſo della ,

mia morte, come ſi è ſolito a fare a tutte le caſe, non vo

gliate dire di me coſa alcuna particolare, ma ſemplice

mente è morta la tale Sorella, pregate Dioper la di lei

anina: queſto è il più conueniente modo per una pouera

Religioſa, come ſiamo noi, eſono io. E ſopra tutto vi rac

comando, che reſtino ſegrete trà di noi due ſino al giorno

del Giudicio uniuerſale quelle coſe particolari, che ho

conferito inſieme con voi per oſſeruare lo ſtile e le conſti

tutioni del noſtro Ordine come ancora vi ſupplico a te

nere selate le gratie, che ſapete eſſermi ſtate conferite da

Dio, per fare ſperienza della mia fedeltà: laſciamo di

gratia,cara Madre, che Iddio come è il padrone,ſia anche

il Giudice defauori, che comunica a chi vuole per ſua ,

bontà, non per noſtri meriti. - -

Il Signor Reuu Preſidente della Camera della Có

tea diſſe, che ſi ſarebbero potuto dare alli" tre

2, palle
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palle di piombo, che in queſta maniera forſe ſi ſa

rebbe rotto l'oſtinato umore, che impediva, e ribut

taua ogni medi o,& i cibi alla inferma.La Ma

dre ſubito mandò a farne fare dall'Orefice tre di

oro; & il Veſcovo detta la Meſſa, con le ſue mani,in

volta in oſtia bagnata,porſe una delle tre palle all'in

ferma, che la preſe per ubbidienza; il che fù con tan

ta difficoltà, che non fù poſſibile il prendere le altre 3

due. La levarono dal letto, e ſoſtenuta in piedi la fe

cero dare due girii" la ſtàza, acciòche la palla rice

vuta faceſſe qualche buon effetto,ma non ſe ne ſcor

ſe alcuno, per lo che ſtimarono irremediabile il male;

e però ſi applicarono a darle i Sacramenti. All'udire,

che fece, che volevano darle il Santiſſimo Viatico,

con volto allegro ſteſe le mani verſo la Superiora ,

dalla quale aveva ricevuto l'amato avviſo, e le diſſe:

che buona nouella mi portate cariſſima Madre. Queſto è

proſſimo preparamento per lo viaggio,che deuo fare alla

eternità: oh Dio, che mancia le daro io" si buono an

nuncio, poi voltataſi al Signor Berardo, che era pre

ſente, e confermava il detto della Superiora, diſſe 3:

quanto vi ſono obligata o caro amico, ſupplicate a mio

nome Monſignore, che mi dia la ſua ſanta benedittione:

In queſto dire entrò MonſignorilVeſcovo,le diede la

cercata benedittione, e l'inferma gli diſſe: Queſta mia

miſera natura patiſce aſſai, ma però voglio, che ſi raſſe

gni alla volontà diuina. I giuditii di Dio ſono incompren

ſibili, non tocca a noi lo ſcrutinarli, biſogna adorarli, e

ſottometterſi. Rimaſta col Veſcovo volle la riſolutio

ne di alcuni dubbi di conſcienza; de'quali ſodisfatta,

domandò ſe aveva tempo di fare una confeſſione ger

nerale, i Medici giudicarono di sì. E Monſignore 2
perche due altre volte ſeco l'aveva fatta non molti

anni prima, diſſe, che nonvi ſi ſarebbc Sóſumato mol
te

º
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to tempo; in effetto in mezza ora fu terminata quella

faccenda. Chieſe poi con termini molto umili il

SANTIssIMO SACRAMENTo dell'Altare per viatico, e

ſuſſeguentemente l'eſtrema Vntione.

Come la Madre Blonè riceveſſegli eſtremi

Sacramenti, e la morte, che fece.

C A P. X XIX.

A MadreSuperiora circa tre ore dopo il mezzo

dì,cioè vicino alle ventidue ore, al polſo dell'in

ferma s'accorſe, che s'andavano ſminuendo le forze,

onde le diſſe:Madre la divina Providenza ha fatto ſo

narc l'ora della voſtra chiamata a celebrare le nozze,

biſogna prepararſi per andargli incontro, volete voi

riceverlo per viatico, acciòche vi accompagni?Sì, ri

ſpoſe eſſa, Madre mia cariſſima; & allargate le brac

cia per iſtringerſele, ſoggiunſe: ſollecitate, che mi ſi

porti preſto; e mandate a ſupplicare Monſignore, che

venga a compire quello, che ha incominciato. Il Ve

ſcovo le portò il Santiſſimo Viatico,eſſendo l'inſerma

in iſtato di non vomitare,per quanto aſſerivano iMc

dici, & accoſtatoſi al letto le diſſe: Ecco il voſtro Di

vino Spoſo venuto ad cſſere voſtra guida nel viaggi

della eternità. Eſſa fiſſati gli" nel Pane Sagra

mentato, con voce libera, e ſonora diſſe: Mio Diomio

Signore, mio Creatore, Redentore, e Maeſtro, voi ben ,

ſapete, che io ſono tutta voſtra venite o diletto dell'anti

ºa mia, e fate di me pienamente la volontà voſtra; e

dette dal Prelato le orationi ordinate dalla Chieſa le

Porſe il Santiſſimo Cibo;poi ſtette in quicte un quar

ºd'ora ſcarſo, con le pcrſone del mondo, non con

S 3 - Dio,
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D1o, col quale pianſe, e ſi lagnò, e deteſtò quanto

nell'innocente ſua vita fatto aveva, che non foſſe ſta

to totalmente grato al ſuo D1o.Poi dall'iſteſſo Mon

ſignore fù conl'Oglio Santo unta, riſpondendo eſſa

alle orationi con molta divotione, e diſinvoltura ;

avendole poi l'iſteſſo rimeſſo nelle mani il Crocifiſſo

Signore,lo baciò, ſe lo ſtrinſe al cuore, e fece diverſi

atti di Fede, di Speranza, e d'Amore con molta divo

tione. Accortaſi, che fuori la ſtanza v'erano le Mo

nache inginocchiate, voltata al Prelato gli diſſe: A

tante gratie fattemi accumulate queſta di dire alle Suo

re, che chiedo perdono a tutte, cº a ciaſcheduna de'diſ

guſti dati loro, e mancamenti commeſſi, e mali eſempi, co'

º" le ho contriſtate, eſcandalizzate; che le ringratio

ella carita uſata meco, e pregherò Dio, che di tutto dia

loro mercede eterna. A voi Monſignor mio riveritiſſimo,

che tanto mi avete fauorita, rendo gratie di cuore, e di

bocca, non di opere, perche non poſſo. Vi raccomando la

noſtra cariſſima Madre, le noſtre Suore, e tutto il noſtro

Inſtituto. Addio dico un'altra volta, fatemi parte deſa

grifici, che farete a Dio. Non accade, che dica di altre

tenerezze d'affetto,nè di umiliatione, che queſta bea

ta anima moſtrò in quell'occaſione, baſta dire, che

tutti,non ſolo le Sorelle, ma i Medici, i Cirugici, e

quanti vi ſi trovarono preſenti ſi disfacevano in la

grime: la ſola inferma ſenza commotione baciava il

Crocifiſſo. Ricevè la benedittione del Prelato, l'ap

plicatione delle Indulgenze, e ciò fatto partì il Vè

ſcovo tutto commoſſo, 8 edificato.

Rimaſta la Blonè con le Suore paſsò il poco re

ſtante di quel giorno,e la notte ſeguente ora in collo

qui con D1o, ora col Crocifiſſo, ora con la Beata

Vergine MARIA, con l'Angelo Cuſtode, e con quei,

che le erano apparſi in qualità di Peregrini, ora con il

Santo
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Santo ſuo Maeſtro de Sales, e non poco con le Sorel

Ie, che le aſſiſtevano; alle quali andò dando varjbuo

ni conſigli per paſſare rettamente la vita, e morire »

dolcemente ſenza rincreſciumento di laſciare il mon

do caſa di patimenti, e di molte colpe, e di ſcarſi

contenti, e per lo più terminava il diſcorſo, che biſo

gna abbandonarſi alla Divina Providenza, diſſe: Be

medico Dio particolarmente per ritrovarmi con l'animo

si ſtaccato dalle coſe terrene come ſe foſſi nata ieri. E

perche era eſtremamente tormentata nelle viſcere »

non poteva quietarſi, e diceva: Quanto ha fatto bene

noſtro Signore a levarmi le forze avanti di caricarmi

della ſoma de dolori, che porto; perche ſe aveſſi le forze

correrei per lo Moniſtero facendo pazzie da diſperata,

& inquietarei tutte. Perdonatemi voi Sorelle amate ,.

Mi affliggo in vedervi ſtare giorno, e notte intorno a

me, temo che la noſtra Madre cada inferma per gli pati

menti corporali, e paſſioni dell'anima, che ſi prende per

me; vi prego ad avere cura di lei, e d'amarla molto. Io

averei da dirle alcune coſe prima di morire, ma non ho

ardimento d'incommodarla. Fù ciò fatto ſapere alla

Madre, la quale ſubito ſi moſſe:giunta alla ſtanza del

la moribonda ſi udì parlare in queſti accenti: Madre

mia buoniſſima conſolatevi, perche la volontà di Dio è,

che io parta. Se alcuna coſa foſſe atta a conturbare l'al

legrezza, che dal dover partire mi viene ſarebbe il la

fciarvi ſola ſotto la carica della numeroſa famiglia di

queſta caſa, aggravata da molti debiti, e con tanti nego

tii, che vi laſcio da perfettionare : ma ſe vi conſervarete,

in confidenza con Dio egli vi aſſiſterà. Avete molte Suo

re è vero, ma tutte buone, e che vi amano molto; amate

anche voi eſſe. Queſto è l'ultimo teſtamento, e l'ultima -

coſa, che il noſtro Salvatore laſciò raccomandato agli A

poſtoli, cioè, che vicendevolmente ſi amaſſero. Contenti
- S 4 tevi,
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tatevi che vi dica un mio penſiero. Queſto è che il noſtro

Divino Maeſtro è comune spoſo, come povero de beni di

queſto modopartendo laſciò a ſuoi in luogo de'beni mon

diali, in pegno del ſuo amore, il proprioſuo corpo. Ad

eſempio di lui io ancora: poiche ho ricevuto da Dio la .

gratia di eſſere povera in queſta noſtra Religione, ho

pºſato laſciarvi una gratia fattami dal noſtro Santo Pa

dre Franceſco Sales, 3 è, il pretioſiſſimo Corpo di noſtro

signore cioè che lo prendiate,di più della Comunità, ogni

Martedi, ci ogni Sabbato. Gradite d mia cariſſima Ma

dre, queſto grande per quello, che è in sè, ma anche pic

colo ſegno della mia amicitia, e riverenza, che le porto;

ci applicate qualche volta il frutto di queſte ſante co

munioni, che farete per lo ripoſo, e ſuffragio dell'anima

mia. Non vi"ſe io di nuono vi prego d'una co

fa, della quale pochi giorni ſono vi feci inſtanza , ci è,

che non parliate di me dopo la mia morte, nè delle coſe

conferiteui,ſolo che per ottener qualche ſuffragio perche

biſogna amare l'umiltà in vita & in morte. Confeſſo d'a-

uere riceuuto da Dio ſegnalatiſſime gratie e miſericordie,

ma la mala corriſpondenza mi pone in confuſione, nè so,

che altro fare, che chiedergli perdono, come di viuo cuo

re io fo. Di più eſempio raro , e inſigne d'intrc

pidezza, e di gentilezza e d'animo pacatiſſimo. Pre

gò la Madre, che quando dava ragguaglio della ſua

morte alle tali, e tali ſue particolari amiche, che no

minò, ſcriveſſe, che loro laſciava la pace di Dio. Et

alla Madama Ducheſſa di Motmoranſi ſpecialmente,

che portava all'altra vita la memoria del benefici, e

delle limoſine ricevute da lei per eſſerle grata colà,

poſciache in queſta vita non aveva potuto ricono

ſcerla. - -

Mancandole le forze terminò queſto ligo diſcorſo;

la MadrePriora andò al SANTISSIMO SACRAMENTO,
- e che
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che ſi teneva continuamente eſpoſto per la moribon

da a" per lei; ove ſovvenutoſe, che cſſendo il

giorno decimo quinto di Giugno, il quale ſi feſteggia

va ad onore di S.Bernardo Mentone,mandò denari, e

cere alla Chieſa di lui, acciòche foſſe avvocato della

moribonda: e infatti preſe tre quarti d'ora di ripoſo,

e di tregua de dolori, con che ſi riſtorò alquanto, e ſi

ſtimò gratia ottenuta per interceſſione del detto San

to. Eſſendo venuto circa le undeci ore il Veſcovo, e

la Blonè ſuegliataſi, gli chieſe di qual Profeta ſiano

quelle parole, Cor meum, & caro mea exultaverunt in

Deum vivum (Salm. 83.3.) Riſpoſe il Veſcovo, eſſere

di Davide. Dunque, ripigliò ella dell'iſteſſo Profeta,

che ſcriſſe queſte altre. Hac recordatus ſum, 6 effudi

in me animam meam:quoniam tranſibo in locum taber

maculi admirabilis. uſque ad domum Dei. In voce exul

tationis & confeſſionis ſonus epulantis. (Pſalm.41. 5.)

Detto queſto riposò un pochetto, nel qual mentre º

Monſignore laſciato il Canonico Truiſtat ad aſſi

ſtere, ſi partì, dal quale le erano dette di quando in

quando alcune aſpirationi, che ſerviſſero di ſollevar

la a D1o, e di conforto, alle quali anch'eſſa riſponde

va con vivo giudicio; e finalmente eſſa diſſe: Addio

mio caro Padre, mi raccomando nevoſtri Santi Sagrifici.

Chiamò i Medici, e Cirugici, e li ringratiò dicendo:

Che non aueua più biſogno d'alcun medicamento terre

no, che gradiua i loro ſeruitii quito ſe l'aueſſero riſana

ta,perche hen ſapeua ciò ni" in potere degli buoni

ni, e promiſe di pregare per loro e laſciava il penſiero

alla Superiora di pagare le loro fatighe, ci induſtrie .

Eſſendoſi ſcoſſa, la Superiora, che ſi trovò preſente

le dimandò ſe vedeva alcuna coſa di ſpavento? Nò

Madre mia, riſpoſe, non vedo altro, che la ſantiſſima ,

volontà di Dio, e la vedo sì bella, si maeſtoſa, ci ama

S 5 bile,



282 Della Vita di Suor Maria

bile, che l'anima mia vorrebbe slanciarſi in eſſa, e vi

vedo dentro contraſegni probabiliſſimi, che voglia ,
che io mora.

Eſſendoſi ſcoſtata dal letto la Madre Priora ove ,

giaceva l'inferma, fù da quella richiamata, e le diſſe:

Cariſſima parlatemi un poco delle anime del Purgato

rio,perche già parmi di eſſerui dentro;e ſoſpirando,diſ

ſe: Dio mio abbiate miſericordia di me però fate pure in

tieramente la voſtra diuina volontà e datemi patienza;

vorrei mouermi e non poſſo già ho le braccia morte,e ſen

to un fuoco, che mi conſnma gl'inteſtini. Ritornato il

Prelato, volle di nuovo confeſſarſi, e dopo la confeſi

ſione, che fù breve, le conferì alcune coſe attenenti

al buon governo generale dell'Inſtituto; e gli diman

dò la raccomandatione dell'anima, e la ſua Papale º

bcnedittione, che ſeco porta l'Indulgenza. Avendo

fatte chiamare le Religioſe, quando vi furono radu

nate alla preſenza, l'inferma fece un'ampia, e ſincera

profeſſione della Fede. Perdonò, e chieſe perdono a

tutte, 8 a ciaſcheduna con parole eſpreſſive di cor

dialità, e d'umiltà; e poi diſſe: Care mie Sorelle ſtimate

ſempre aſſai, aſſai, lo ſtato, nel quale vi trouate di Spo

ſe di noſtro Signore G1 Esù CRISTo; ſiate ſempre più

fedeli nella oſſeruanza delle voſtre ſante regole di quel

lo, che ſia ſtata io. La Madre avvicinataſi le diſſe, che

ſi compiaceſſe dare loro la ſanta benedittione, ma eſ

ſa ricusò con dire: di non auere benedittione alcuna da

dare quando il Veſcouo è preſente. Allora il Veſcovo

le diſſe: datela pure, che vi dò l'autorità, datela a no

mevoſtro come quella, che ſiete ſtata Superiora, S.

a nome mio, che lo ſono. Così eſſa alzata la mano

diſſe: In virtù d'ubbidienza del noſtro Luogotenente di

Dio vi benedico. La Madre le dimandò un'altra bene

dittione per gli Moniſteri di Lione, per quello di Bur

- go
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in Breſſa. Poi inchinando il capo verſo il Veſco

vogli diſſe: Monſignore pregate per me, che non -

poſſo più. Il Prelato fece accendere il cereo, e inco

minciò la raccomandatione dell'anima, alla quale la

moribonda ſtette ſempre attentiſſima, e quando s'in

cominciò a recitare il Paſſio i di lei dolori interni

preſero maggior forza. Di che accortoſene il Medi

co diſſe,che ſtimava bene a differire alquanto a com

pire quella ſagra fontione, 8 eſſa ſteſſa ſoggiunſe: -

credo non douer morire così preſto, Monſignorpotrebbe

ritirarſi a ripoſare qualche poco,cº io per l'acerbità de'

dolori temo di mancare al riſpetto douuto alle parole a

del Pangelo, e alla narratiua della Paſſione, e Morte

del Figlio di Dio. Ritiroſſi il Prelato nell'Oratorio, ée

eſſa quietò alquito, quel che ſaceſſe in quel poco non

ſi sà, perche eſſa non lo diſſe; ma nell'iſteſſo atto di

ſvegliarſi, vedendoſi vicina la Superiora le diſſe: Ecco

gionta l'ora di partire, mandate a ſupplicare Monſigno

re a venire; e trattanto ſi fece porre in terra, però ſo

pra un ſemplice matarazzo, e diſſe: che il Santo Fon

datore aueua fatto tante grandi coſe perche ſi era affat

to dimenticato di sè, e ſi era totalmente abbandonato in

Dio. Poi entrò a diſcorrere della vanità del mondo

dclle falſità de diſegni del cervello umano, e raccon

tò d'avere deſiderato in ſua vita quattro coſe. Prima,

la promotione d'unPrelato.Secòda,la elettione inSu

periora della Madre Cogy.Terza,che la fabrica del

la Chieſa d'Anisì riuſciſſe perfettamente. Quarta,che

il ſuo Beato Padre foſſe Canonizzato, e come aveva

veduti i tre primi deſiderii adépiti;diſſe, che il quarto

ſi ſarebbe ancor'eſſo compito, e preſto,ma cheiddio

voleva, che ſi chiariſſe bene la verità in tal'affare ».

Parlò poi della potente protettione, che tiene la Gran

Madre di Dio di tutti, e che ſperava nel paſſaggio,
S 6 che
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che era per fare eſſere da quella, e da Santi Angeli, 8:

Arcangeli, e maſſime da San Mich ELE ajutata, e

protetta. Pregò poi, che la laſciaſſero ripoſare, e fù

per poco, avendo ſaputo, che, e la Madre, e le Aſſi

ſtenti erano ancor digiune, ancorche foſſe paſſato il

mezzogiorno, mandò la Superiora à cibarſi, e diſſe:

Che nella ſua ſtanza portaſſero da rinfreſcarſi alla ſua

preſenza le Infermiere.Così queſta donna forte, e ſtac

cata dal mondo provedeva a tutto. Circa le decinove

ore Monſignor entrando ad eſſa, le dimandò ſe lo

conoſceva. O Dio, diſſe clla,come poſſo non conoſcervi,

ſe ſiete il mio Signore, il mio Paſtore, e Padre. Allora

egli le rappreſentò l'agonia di GIEsù CRISTo, la to

leranza di Sant'Andrea, il quale trè giorni durò" -

dente dalla croce, e d'altri Santi, la Superiora diſſe,

che San Carlo aveva agonizzato ventiquattr'ore, e la

moribonda aggiunte: anzi quaranta, e la mia durerà

quanto piacerà a Dio. Una Suora le diſſe: voi ſiete co

me la Colomba di Noè, la quale non volle prendere

ripoſo, ſolo che nell'arca, e voi nel Paradiſo: Nou ,

dite queſto, riſpoſe la moribonda, il mio ripoſo è il mio

GIesù; e voltata al Veſcovo gli diſſe: Sia lei teſtimo

nio, che io ſono tutta del mio G1 Esù; e poi baciò la

Superiora, e le diſſe: Iogia ſono bagnata del ſudore di

morte. Addio Madre cariſſima, viva ſempre GIEsù; e di

nuovo al Preiato diſſe: Non le rincreſca ripigliare la

raccomandatione dell'anima, perche già ſe ne và. Tene

va eſſa trà le mani giunte il Crocifiſſo, eſtendendo il

capo per baciarlo, pronunciò due volte il dolciſſimo

nome di G1 Esù, nel punto, che Monſignor termi

nando le preghiere con le parole, In manus tuas Do

mine commendo ſpiritum meum; e nel mentre che con

l'acqua benedetta l'aſpergeva ſpirò la benedetta ani

ma al ſuo Creatore, così ſoavemente, che noni"
- Cme
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che agonizzaſſe ; e fù nel giorno di Santa Modeſta ,

alli 15. di Giugno, circa le venti ore dell'anno 1649.

aſſiſtendola aduna parte il Veſcovo, 8 all'altra la

Madre Cogy, che le chiuſero gli occhi, e la Infer

miera la bocca. In queſto modo viſſe, e morì ſanta

méte queſta perfetta Religioſa Maria AmodeaBlonè.

Dell'apertura, e delle eſequie del corpo della

Bloni, e della opinione della di lei bontà.

C A P. XXX. V L T. -

Mº" Veſcovo,e laMadre Superiora chiu

IVIA ſi,che l'ebbero gli occhi,IDD1o mandò a quel

corpo talvenuſtà, e vivezza di colori, che ognuno

diſſe, che in vita non era comparſa maisì venerabile,

& amabile; dal che ne nacque, che ſi aſciugarono le

lagrime, e ſi rallegrarono i cuori di tutte, da quel

l'aſpetto miracoloſo,aſſicurati non eſſere morta, ma

trasferita in Cielo, ove averebbe pregato Dio per.

eſſe. Dato il ſegno con le campane della morte ſe

uita,corſe tutta la Città,e ſiempì la Chieſa,il Parla

orio, ed il Cortile di gente deſideroſa di onorare il

cadavero; e però con premura fecero inſtanza, che

foſſe eſpoſto nella Chieſa eſterna, per la ſperanza, che

avevano di dover eſſere liberati dal timore, nel quale

erano per la ſtagione piovoſa, che correva, di dover

eſſer annegati dalla eſcreſceza del lago. Monſignor il

Veſcovo, laſciato ordine, che ſi ſparaſſe il corpo per

veder di qual morbo foſſe morta, uſcì dal Moniſtero,

e viſto la detta foila, & udite le ragionevoli loro in

ſtanze, acconſentì, che ſi eſponeſſe in publico,

La ſera dell'iſteſſo giorno 15. Giugno ſi ſparò il

corpo



286 Della Vita di Suor Maria

corpo della defonta,e fù trovato in eſtremo còſuma

to di carne; il polmone macchiato di ſegni bianchi,

neri, gialli, e verdi, che ſembrava di marmo mac

chiato; le altre parti nobili erano ſaniſſime. Allo ſco

prirſi del cuore ne eſalò una fragranza di viole ſoa

viſſima, che ſi reſe ſenſibile all'odorato di quanti ſi

trovarono in quella ſtanza. Il malfattore, che l'aveva

ucciſa, e cagionato il vomito fù trovato nelle viſce

re:Queſto fu un oſſo fatto in forma d'una croce con ,

due traverſi, il quale entrato nel budello detto Co

ion ſi era fermato due palmi, e mezzo avanti l'uſcita,

&ivi ſi aveva fatto d'ogni intorno un duro callo, per

lo che impediva il paſſaggio ad ogni eſcremento, e di

più vi era una grande infiammatione, dalla quale ne

veniva l'acutezza de dolori, che pativa, e dalla opila

tione il continuo vomito: ondc i"conobbe, che la di

lei infermità era incurabile, ancorché foſſe ſtata co

noſciuta.Non mancarono le meraviglie da ammirare

ſi in queſto fatto, e fù, che per le putrefattioni di

quelle viſcere, e materie trattenute, e corrotte dove

va eſſervi fetore più che mediocre, tuttavolta non s

ſolo non vi era alcun mal'odore, ma il tutto dava di

letto, &à gli occhi, 8 al naſo, in modo che il Ciru

ico non volle lavarſi le mani con aceto roſato come

è ſolito farſi, dicendo, che chi maneggia fiori,ò reli

quie di Santi non hà biſogno di tale lavanda. La palla

d'oro, che dicemmo, che preſe non ſi trovò. La cro

cetta d'oſſo cagione della di lei morte,reſtò nellema

ni del Signor Berardo, che come coſa ſagra la ono

rò, e conſervò.

Circa le dodeci ore del giorno ſeguente ſi aprì il

capo,all'apertura del quale volle eſſer preſente Mon

ſignore. Fù trovato del tutto perfetto, anzi d'una per

fettione molto rara. Fù trovato dico con dupplicato

- - Cer
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cervello, ſede del grande giuditio, che in ogni età,

attione, e impreſa mentre viſſe aveva moſtrato, e diſ

ſero i Medici, che la Blonè, al vedere di quel cervello,

ſarebbe ſtata da potere governare un'Imperio. La

Madre Superiora con molta attentione ebbe cura ,

che non andaſſe a male una goccia di ſangue, e lo fe

ce tutto tutto raccogliere in panni lini mondi, e pre

tioſi. Aggiuſtato il corpo in una caſſa di ferro, e di

latta, e queſta poſta in un'altra di legno di Pero, con

la faccia ſcoperta, col capo coronato di diverſi fiori,

in mezzo ad otto torcie ſopra altrettanti candilieri

d'argento, veſtita da Religioſa, fù eſpoſta nel coro

delle Suore, alla veduta di tutti, non al tatto delle º

mani,i" timore, che la indiſcreta divotione non ca

gionaſſe alcun grave diſordine. Come l'eſperienza

fece vedere, che ſarebbe ſucceduto; atteſo che ſe le º

grate di ferro foſſero ſtate menoi" di quello,

che erano,ſarebbero reſtate sfondate,e ſpezzate tanta

fù la folla, che vi fù per ſette ore continue. Le Suore

aſſiſtenti furono molto occupate in far toccare co

rone, roſari, medaglie, fiori, 8 altre coſe di divotio

ni di un numero quaſi infinito di perſone: faccenda º

ordinata dal comune concetto in che era appreſſo

tutti la Blonè. Avvicinandoſi la ſera del detto gior

no decimo ſeſto, il Veſcovo accompagnato dal De

cano, che era Padre Spirituale d'amendue i Moniſte

ri della Viſitatione d'Anisì, dal ſuo Capitolo, e dal

Parroco della detta Città,fece l'eſequie con tale fre

quenza di popolo, che appena gli Eccleſiaſtici capi

vano nella Chieſa. Vollero anche i Muſici concorre

re con le perſone, e con le voci a gli onori di queſta

defonta, e tutto ſi fece con gravità, ordine, modeſtia,e

quiete, che non vi era memoria di funtione fatta con

tanta moltitudine di concorrenti, e nulla didi".
-
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La ſepoltura non le fù data nella ordinaria delle al

tre Monache, ma ſeparatamente alla Cappella di

Santa Lucia trà i due pilaſtri delle piccole volte al

l'incontro del" della Madre Cantal,ove poi ſi

è poſta una lapida, per diſtinguere il luogo ove ripo

ſano le reliquie della noſtra Serva di Dio. -

Ora che è ſepolto il corpo della Madre Amodea ,

Blonè, andiamo vedendo quelle relationi, che ſi tro

vano della gloria dell'anima di lei. Suor Maria ,

i" Martignat poco tempo fà defonta inopi

nione di ſtraordinaria virtù, Religioſa nel primoMo

niſtero d'Anisì, hà depoſto, come un giorno pregan

do per la di lei anima udì una voce, che le diſse non

alle orecchie, ma al cuore: che noi era da pregare per la

Blonè per trovarſi in tale ſtato da pregare per voi. La

Madre Maddalena Tavernos, che ſci anni ſeguiti fà

Superiora del Moniſtero di Burgo in Breſsa, nel gior

no" a quello, nel quale era morta la Madre

Amodea vide in ſogno ſuoſazzarle intorno una bella,

e bianca Colomba, che portava in lettere d'oro ſcrit

tosù le penne le divine perfettioni, 8 alcuni miſteri

della vita di CRISTo, & i nomi degli Angioli, e de'

Santi, la quale poi s'inalzò tanto col volo, che la per

dè di viſta, cle parve di udire una voce, che le diſse:

ueſta è l'anima della mia Serva Maria Amodea Blo

nè, la quale và a prendere ili" della Beatitudine,

che le è preparata. Svegliandoſi le venne in cuore, che

foſse morta, e paſsata alla eterna gloria : e ſubito per

lettere diede ragguaglio di queſto ſuo ſogno al pri

mo Moniſtero d'Anisì. Congratulandoſi, che credeva

verificato quello, che diceua il Santo Fondatore Sa

les chiamando la Suor Maria AmodeaBlonè Colom

ba diletta da D1o, dagli Angioli, e dagli huomini.

Poco dopo ſcritta la detta lettera giunſe colàº"
1
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di avviſo del di lei paſsaggio fatto alla eternità.

Un grande Servo di Dio ſcriſſe così alla Superiora

di Anisì. Eſſendo io andato alla Sagreſtia per celebrare

Meſſa, vi trovai l'avviſo del tranſito della Madre Ma

ria Amodea, in ſuffragio della quale preſi a celebrare la

Meſſa all'Altare privilegiato. Giunto alla Colletta, nel

nominarla mi ſentii riempito di gioia, e di contento tale

il cnore, che dura ancora, e ſi rinova ogni volta, che di

quellagrande donna focommemoratione, perſuadendo

mi, che ſia collocata trà le più dilette vergini, che ſeguo

no l'Agnello GIEsù, annouerata tra le più care figlie

della Regina delle Vergini. Vi devo dire i ſentimenti,

che mi vennero della di lei felicità; m'imaginai di veder

mela vicina,e che mi" mi diceva, che giàera

entrata in godimento del gaudio del ſuo Signore. Feci

forza per diſcacciare da me tali imaginationi, temendo,

che veniſſero dal concetto, o opinione in che io la tene

va quando viveva,ò forſe anche dal nemico d'ogni bene,

acciòche non pregaſi per quella ſanta anima ma quanto

più mi affaticava per diſcacciarli da me, tanto più pare

irami, che mi aſſicuraſſe, che ella non aveva biſogno di

ſuffragi, per eſſere in gloria. Di modo che da quel tempo

io l bò poſta nel numero de'miei auuocati,ci ogni giorno

me le raccomando. Cariſſime mie Sorelle ſcuſo le voſtre

tenerezze, e lodo le lagrime, che ſpargete ſopra queſta

voſtra defonta, vorrei però, che foſſero moderate, e che

ceſſando di piangere la voſtra perdita, accreſceſte la cu

ra di fare"i della di lei virtù. Con che verreſſino

a comprendere, che ſe la morte de Santi è un grandiſſi

moguadagno per eſſi, apporta anche un grande ran

taggio, ci aiuto a noi. Se ſi ſminuiſce il numero delle fi

glie della Viſitatione ne' Moniſteri, s'accreſce quello de',

Beati in Cielo, e quelle deuono aſpirare in terra all'eſer

citio delle virtù della paſſata per giungere a far mag

- giore
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giore quello delle beate. Così ſcriſſe queſto buon Re

ligioſo.

gi Conte di Sales degniſſimo fratello di San Fran

ceſco, il quale è anche la più perfetta imagine, che 2

rappreseti le virtù del Santo:alla Madre di Cogy per

conſolarla della morte della Blonè ſcriſſe in queſti

termini : Cariſſima mia figlia (così per affinità ſpiri

tuale la chiama) ſe i noſtri occhi corporali ſono privi

della viſta della puriſſima Spoſa di Giesù CRISTo, di

co della noſtra virtuoſiſſima Madre Blonè gli occhiſpi

situali la vedono in Cielo, accompagnare l'Agnello di

Dio. Io volendo pregare per eſſa mi trouai inueſtito d'una

fragranza si celeſte, che mi parve che tutta la mia ſtan

za foſſe imbalſamata, dal che ho conoſciuto, che queſta

Spoſa era ſenza fallo entrata nel talamo del Re del Pa

radiſo, e che il di lei corpo come vaſo di terra eſſendoſi

ſpezzato il nardo ſi era ſparſo ſino a farſi ſentire in ter

ra. Il Commendatore di Virrevilla, Cavaliere di San

Giovanni Geroſolimitano anch'egli ſcriſſe:Io ho mol

te, e molte volte ſperimentato gli effetti delle orationi

della Madre Bionè mentre viueua, che per certo non mi

ſcordarò d'inuocarla adeſſo che ella ègionta al Cielo oue

aſpirava , e fermamente la ſtimo collocata. Che ſe di

ciò io dubitaſſimi tenerei ſenza fede come ſe dubitaſſi che

IDDIo non premii i buoni e le buone opere loro che non

inalzi gli umili e coroni le vergini. Io vi poſſo giurare,

che in tanti anni che nauigo per lo mare, e caualco per

la terra non ho incontrato ſpirito più aggiuſtato, e ra

gioneuole nè cuore più umile, nè modeſtia più vergina

te, ne carità più univerſale verſo i proſſimi di quella

della Blonè Trà le maggiori venture, che mi ſiano acca

dute in vita mia numero queſta, di eſſere ſtato ſopportato

quando in Lione ella governava il Moniſtero di Belle

cor, 3 io andava a trovarla, e ſtaccarla dalla converſa
. . . tione
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tione di Dio per tenerla meco. Queſta teſtimonianza è

di grande peſo, perche eſce da un Cavaliero vera

mente Criſtiano, e Religioſo, che fà profeſſione di

ſoda virtù, e pietà. -

Il Teologo della Catedrale d'Aoſta Gabriele Be

ſanzone Priore di S.Orſo ſcriſſe da Roma. Molti Pre

lati, che hanno conoſciuto, e per lettere, e per fama

la defonta Blonè, moſſi dal dolore di tal perdita di

cono; che eſſa auendo veduto non potere promouere in

terra come deſideraua la ſpeditione della cauſa della ,

Canonizatione del ſuo Santo Padre Franceſco Sales ap

preſſo il Vicario di G1Esù CRIsro; con una ſanta im

patienza era andata a ſollecitarla appreſſo il principa

le Dio. E quantoa me; ſoggiunſe egli, io poſſo con ſica

rezza atteſtare di auere riceuute molte gratie per mez

zo della di lei interceſſione,auendola inuocata nella ma

lattia, che ho patito, gº ottenuto la ſanità. Il Signor

di Breſſo Carlo Rover Cantore, e Canonico di San

Pietro di Genevra, e Priore di Burdiguino, eſſendo

come diſperato, 8 abbandonato da Medici, di tutto

cuore chiamò aiuto alla Madre Blonè, della quale o

portava grande ſtima, e preſo dal ſonno le parve »,

che gli ſtaſſe vicina, e che gli medicaſſe una piaga ,

che aveva ad un ginocchio; ſuegliatoſi, ſi trovò gua:

rito della piaga; il che egli ha publicato per onore di

D1o, e della ſua avvocata la Blonè. Eſſendo aſſalita

da un grande catarro con un deliquio Giovanna a

Franceſca Arnon, moglie del fù Catan Mercatante,

e cittadino d'Anisì, già gravemente inferma, onde »

per tale ſoma, 8 i Medici, e tutti credevano, che do

veſſe reſtare oppreſſa: mà l'inferma eſſendo ricorſa

à D1o per l'interceſſione della Madre Blonè, queſta

le apparve in ſogno, e ponendole la mano in capo
la guari. La ſteſſa donnali non avere vº" la

1lla
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ſua liberatrice più di una ſol volta, con occaſione ,

che le portò certe lettere, e che da otto, è dieci pa

role,che allora udì da lei,concepì,che ella foſse un'a

nima molto cara a D1o.

Mi piace quì portare la teſtimonianza di una pera

ſona, la quale per le virtù, che pratica, e per le gra

tie ſopranaturali, che Iddio per il corſo di 45 anni

le fà, ſopra ogni altra merita credenza. Queſta ſe

guita la morte della Blonè, diſse alla Madre Cogy:

Non più lagrime, non più preghiere per la noſtra Madre

defonta non vi vuole altro, che alleluia e benedittioni a

Dio. Dimandandole la Superiora per qual cagione »

parlaſse in quella forma; riſpoſe eſsa: Eſſendo io in .

una aſtrattione, o eleuatione di mente, ho riceuuto in

ternamente certezza della di lei beatitudine, e mi è ſta

to detto che ella è colma di gloria nel ſeno di Dio, e però

vi dico che biſogna cantare non lagnarſi, per avere nel

Cielo una nuova avvocata. Queſt'anima veramente »

virtuoſa, e religioſa ha atteſtato, e ſottoſcritto di

proprio pugno una narrativa di quello, che abbiamo

detto alla preſenza di Monſignor di Genevra, che ,

come Paſtore la interrogò. Si è anche ſaputo, che ,

eſsédonate alcune diſcordie trà due Sorelle, le quali

IDDIo aveva unite d'animo, acciòche riuſciſſero più

vigoroſe,e ſtabili nel divino ſervitio,trà le quali il neº

mico dell'huomo aveva ſeminata tanta zizania, che là

dove pareva,che aveſsero una ſola anima, 8: un ſolo

cuore, ormai ſi miravano con occhio bieco. La Blo

nè anche dopo morte zeloſa della carità, apparve è

l'una, 8 all'altra, e diſse loro, che avvertiſsero a ſta

re in ſanta unione, e carità, come erano, altrimenti ſi

ſarebbero dannate. Queſti tratti di pace, e di ricon
ciliatione ancorche ſiano venuti dormendo a bene º

conſiderare le loro circoſtanze hanno molto del mi

racoloſo. Si

V
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Si ſono ſcelte queſte poche pruove della ſantità, e

della gloria, che gode la Madre Maria Amodea Blo

nè, e laſciate molte altre, che ſi ſarebbero potute ,

addurre, atteſoche ci ſembrano ſufficienti per inco

raggiare i lettori alla imitatione, e alla ſequela delle

virtù di lei. Fine unico, per lo qualcà gloria di D1o

mi ſono moſso è portare dal Franceſe nell' Italiano

linguaggio, la preſente vita, non per eſiggere mag

ior credenza di quella, che fedele iſtoria merita ;

i" alla ſomma autorità della Santa Sede Pon

tificia Romana il giudicare della ſupernaturalità del

le coſe narrate : à cui proteſto di eſsere, e volere vi

vere, e morire ſottopoſto, con tutte le opere, e ſenti

menti interni, 8 eſterni, che ho, 8 averò in vita mia.

F I N E.
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caſe di Parei, e delle Anticaglie; e dà in luce i

Trattenimenti ſpirituali di S.Franceſco Sales 98

C A P O D E CI M O PR I M O .

Come la Madre Blonè uſcita dalla Superiorità in

corre per uſare Carità nel morbo di Peſte : e
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contagioſo morbo.
-

CAP O D E CIM O SE C O N D O.

Come fu di nuovo eletta Superiora nel Bellecor, e

ciò che fece di piu ragguardevole. I 22,

CA P O D E CI M O TE R Z O .

Finito il triennio della Superiorità paſſa dal Belle

cor all'Anticaglie ; e da queſto à Burgo in

Breſſa fatta Superiora. I 33

CAPO DI CIMO Qy A RTO.
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CAPO DE CIM o Qy I NTO.

Come la Madre Blonè fà fatta superiora del primo
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rale alla Madre Cantal. 152
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La Madre Amodea Blonè fà fabricare la Chieſa del

primo Moniſtero d'Anisi, e viene confermata

Superiora. 175

C A P O D E CIM O O TTA V O.

Acquiſta al Moniſtero un podere: rialza un muro

caduto: ſollecita la Canonizatione del Beato
Fondatore.

- 183
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Come ſopporta le calunnie: e come fatta ſuddita ſi

porta con ſommiſſione verſo la Superiora. 192

CA P O VIG E SIM O . -

Come la Blonè viſſe ſolitaria, reſe conto della ſua

coſcienza; e fece qualche viaggio. 198
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Della Tranquillità, Vmiltà, e Modeſtia della Ma

dre Maria Amodea Blonè. - º
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ſquanta parte aveſſe la Blonè de doni del timore di
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pedoni di Fortezza, di Conſiglio, e d'Intelletto,

che ebbe la Madre Amodea Blonè. 236
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Degli effetti del dono della Sapienza che ricevè la
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CA P O VIG E SI M OSETTIM O.
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